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«pera edita a Parigi nel 1831, ed intitolate: Antiguite* Me- 
xicaine*: Relationt dea troia expéditions du Capi. Dupaix, 
tS0o-W07;de**eini de Castaneda — par lbxoir wardkV 
faiicy , BABADÈHE, s prikst, etc. 3. Expèdition, t’av. VII -1 
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lineamenti di queste testa sono decisamente americani e 
convengono interamente con le fattezze degli odierni in- 
digeni dell’America centrale. La esecuzione artistica del- 
la testa anzidetto vince quanto (inora si conosce delle arti 
indigene della Razza Americana. « La semplicità del di- 
segno ( sono parole del Pulszky elio la descrive a pa- 18li 
dclle/ndijenouj Races ofthe Earth by Noti and Gliddon) 
la squisita finezza dell’esecuzione, e la nobile espressione 
di essa la pongono a paro delle produzioni di una Raz- 
za Giapctica, mentre il carattere indiano delle fattezze ne 

attesta sufficientemente la origine indigena » Fi". 1. 

Idolo rinvenuto in Zapatero ( Nicaragua ), ed edito dallo 
bqmer Nicaragua, ih People, Scenery. Monumenta etc 
New-York, 1832 t. II. pag. 62. -Fig. 5. Vaso in terrà 
cotte trovato in Holma e appartenente probabilmente agli 
antichi Aimara, popolo civilizzato di quella parte .lei 
Nuovo Mondo innanzi l’arrivo degli Inciti. D’Orbiuiv 
V Ilommc américain , alias, tav. V. fig. I. — Fi". G T&l 
sta copiata da un bassorilievo di Palenca della collezione 

del cap. del Rio. Mortoli, Cranio, Americana , p. 115 

Fig. 7. Bassorilievo del tempio del Sole a Cuzco. Tran fa- 
ciloni of thè Geugraphical Society of London , t. Vili. 

H * 7~ ^ Uesti Jue disegni presentano il capo 
difforraato secondo 1 uso prevalente appo i Peruviani e 
nell’America centrale. La compressione era esercitato nel 
cranio per mezzo di un’ apposita fasciatura , d’ avanti in 
dietro , per guisa che la fronte sparisse quasi dalla lìso- 
noinia, ed il naso, naturalmente grande, facesse ma ,r "io- 
re sporgenza di mezzo al viso; il che reputovasi da imci 
popoli la piu alta espressione della bellezza. Ciò che nia"- 
giormente importa di notare in tutti i disegni di questa 
tavola ò la corrispondenza delle fisonomie de’ monumenti 
da noi riprodotti con quelle de’nativi delle contrade alle 
quali appartengono i monumenti anzidetti. Il che pruo- 
va, secondo a me pare, due cose: 1. Che ipopoli del 
Nuovo Continente sono oggi, rispetto alle loro forme fisi- 
che, quel che erano a’tempi della Conquista^ molti secoli 
prona di quest’epoca; 2. Che que’monumenti sono di ori- 
gine indigena , poiché se fossero opera di un’altra razza 
le fisonomie che rappresentano avrebbero la impronto 
della razza che li avrebbe prodotte, e non sarebbero pun- 
to caratteristiche delle fattezze degli inquilini naturali del 
Nuovo Continente. 
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Dai confini orientali dell’Asia all’estremità occidentale dell'Europa 
settentrionale, dal mar ghiacciato della Siberia al Tauro, a'Gur, al- 
l’Imalaia, e quinci al di là del Bramaputra, quasi Ano alla punta del- 
l’India posteriore si stendo l'immenso paese abitato da’ popoli appar- 
tenenti alla Bazza che noi chiamiamo Tartaro-Sinica , e che a molti 
etnografi è piaciuto scompartire in più varietà, avuto riguardo ad al- 
cune fisiche differenze che pur si notano fra le Famiglie ond’é formata 
questa gran suddivisione dell’ umana generazione. Il nome stesso 
che abbiamo imposto alla Razza ben denota com’ella si componga di 
due gran rami di popoli, i Tartari ed i Sinici; gli uni allargatisi per 
l’ampia regione ai settentrione del Kuen-lun, dei monti Peling e 
della gran muraglia della Cina, e ad oriente de’Kingan-oola, o Gadjar; 
gli altri abitanti i due Tibet, la Cina, la Penisola Indocinese, il 
Corai e risole Giapponesi. 

Quantunque la natura stessa della contrada in che vivono avesse 
negli uni perpetuato l’amore della vita errabonda, e suscitato negli al- 
tri il desiderio di stabili dimore, e con esso promosso lo svolgimento 
lento e graduato della civiltà, e, in progresso di tempo, avesse can- 
cellato quasi ogni traccia della discendenza comune di que’due rami 
di popoli, pur nondimeno rimangono fiuo ed oggi alcuni caratteri in- 
delebili della antica lor fratellanza e nelle forme fisiche del corpo, e 
nella costruttura de’ linguaggi che essi favellano. 

Comune a tutta la Bazza è quella forma di cranio che Blumenbach 
chiamava mongollica, Pricbard piramidale, e che da quelle delie due 
altre Razze per noi descritte, cioè dell’Ariana e della Mclaniana, chia- 
ramente si differenzia pel suo aspetto quasi tetragono , per la spor- 

Sicolccci, Rane Umane — Voi. U. • 
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genza laterale delle ossa zigomatiche, la maggior larghezza della sua 
base , le orbite larghe e profonde, e per tale depressione delle ossa 
del naso, che lo spazio fra le due ciglia conserva quasi lo stesso pia- 
no delle gote, fatte è vero più proeminenti. 

Naturalmente accompagnasi con questa forma di teschio la obli- 
quità delle aperture palpebrali, a cagione de’ prominenti zigomi i 
quali, distendendo oltre misura la cute, sollevano l’angolo esterno 
della palpebra e lo rialzano al di fuori , mentre la cute fra i due 
occhi, adagiandosi perfettamente sulle ossa del naso depresse, vi trae 
a sua volta l'angolo interno, e contribuisce a rendere più inclinata 
la rima palpebrale. Cosi rivestito de’suoi elementi cutanei l’ occhio 
comparisce più piccolo, ma più allungato e quasi sprofondato nel- 
l’orbita. Il naso è schiacciato sul dorso, ma più largo che non sia 
nella Bazza Ariana; le labbra piuttosto grosse e la bocca ampia; grosse 
anche le orecchie , e il viso largo e schiacciato , sul quale spuntano 
appena pochi e grossi ed ispidi e neri peli. 1 capelli sono parimenti 
neri e grossolani, benché in alcuni (Ainos) e peli e capelli sieno cosi 
abbondanti, che questi s’impianlano Gn snlla schiena, e quelli rive- 
stono ugualmente tutta la superficie del corpo. La stalura general- 
mente si attiene alla mezzanità, ma in alcuni anche è piccola e quasi 
raccorciata; le membra senza venustà, nè armonia col rimanente del 
corpo, e tutti tendono all’obesità e scarseggiano di massa muscolare. 
Il colorito delle carni è giallo-scuro e uniforme sopra lutto il corpo, 
imperciocché non risaltando da quel fondo buio la tinta rosea della 
rete sanguigna cutanea , vi cercheresti indarno l’incarnato onde ab- 
bellasi la cute di molti popoli della Bazza Ariana. 

Molte e diverse per vocaboli, per suoni, per pronunzia son le lin- 
gue favellate dalla Bazza Tartaro-Sinica , ma tutte si allogano facil- 
mente in due famiglie; la famiglia delle lingue tartare, e quella delle 
lingue siniche. 

Si riferiscono alla famiglia tartara cinque gruppi distinti d’idiomi , 
che sono: 

1. Gli idiomi finnici o tschudi ; 

2. Gli idiomi mongollici; 

3. Gli idiomi turchi ; 

4. Gli idiomi tongusi; 

5. Gli idiomi iperborei. 

Alla famiglia delle lingue siniche appartengono : 

1. Il cinese, il tibetano, gli idiomi tai, l’annamilico , il barma- 
no, il peguano ; 

2. L’aracanese; 

3. Tutti gli altri idiomi favellati in Cina e in Indocina, de’ quali 
non si conoscono ancora perfettamente nè il vocabolario, nè le 
leggi della loro intima composizione ; 

4. Il coreano? 

5. Il giapponese? 
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Questi gruppi non oCTrono alcun dubbio intorno al loro vicendevole 
congiungimento, e il lettore medesimo può averne una pruova ne’sc- 
guenti specchietti che noi qui gli poniamo soli' occhio (1). 


(I) Le lingue tarlare confrontate nel primo specchietto sono : 

I. Dialetto itegli Iguri; 2. dialetti delle tribù turche in Russia ed in Si- 
beria ; 3. il Turcomano, che rappresenta i dialetti delle tribù turche indi- 
pendenti del Turkestan, etc. ; 4. quello degli Osmanlini. 

Per i Mongollici : 

I. L'idiotnà de’ Mongolli presso la gran muraglia della Cina; 2. quello 
de’ Kalka- Mongolli ; 3. l’idioma de’ Burlati ; 4. quello degli Eleuti della 
Dzungaria ; S. il Calmucco del Volga. 

Per i Tongusi ; 

t. Il Manoiuro, lingua de’Tongusi conquistatori della Cina ; 2. dialetti 
delle tribù tonguse orientali della Siberia ; 3. quello de’ Lamuti ; 4. dialetto 
parlato in Ochotsk, sulle spiagge del Pacifico; 3. de’Tongusi presso Yakutsk; 
6. dialetti tongusi occidentali che differiscono considerabilmente dagli ante- 
cedenti ; 7. quello di Bargusin ; 8. di Nerlchinsk ; 9. di Mangaseya ; 

10. quello de’Kapogiri ; 11. del lenisse i. 

Le parole delle lingue tschude o finno-ugoriane appartengono a' seguenti 
dialetti ; 

1. Finnico proprio ; 2. Estonio ; 3. Lapponico ; 4. Tschudi del Volga , 
detti ancora Mordttino , Moksano e Czeremisso ; 5. Permico e Votiaco ; 

11. Vogulo; 7. Ungherese o Magiaro; 8. Ostiaco della Siberia settentrionale. 
Per te lingue iperboree si sono confrontati : 

I. Il Samojedo ; 2. il Koriaco ; 3. il Kamsciadalc ; 4. l’Ainos delle Isole 
Curili. 

* 
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Specchietto comparativo fra alcune parole de’ 


ITALIANO. 


1.° fiRBPPO. 
Lingue Fiuno -Ugorianc. 


4, ischi; 5, schundi; 8, siun 
4, kow; 7, hold 


9.° G R li P P 0. 
Lingue Turche. 


4, gjun; 3, kun 


6, jea; 5, mor 
I , wesii 5, wu; 6, uia 
1 . 2 , tuli ; 3, tot ; 4, lui ; 8, lugul 
laul 

4, mtanda; 3, odnam 


1, uloi; 3, dengis 
1, rouran; 3, idei 
I , suw ; 8 , su 
ot; od 

4, sai; 3, djcil 
3, sir; djeir 


I , enne; 2, anya 
I , oeta; 3, alle 


kyschuo 


I , ana; ìje; addja 
i , ala; 2, alai; 3, balia; 4, aba 
3, kichkinga (piccolo) 

I, er; 2, ere; crkhek 


5, sin; 7, szem; 8, som 
3, wom; 4, omini 


3, kùs; 4, gos 


Braccio (spalla) 


gol, kol 
edmck , ckinek 


7, ajyag 


3, balscbik 
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cari gruppi della famiglia delle lingue tarlare, 


3.” GRUPPO. 
Liogue Mongoliche. 


2, sarò 

1, marchila, erte; 5, manga 
I , suni 

1, dalai; 5, dengis 
5, mura; 1, muran chool 
1, usu; 4, ussun 

a 

t , salkim 

i, chadsar; 3, gasyr 
5, oola; 3, ula 
ege 

eiscbige; aha 

kòòlròn 

ere 

chatuni 


I, am; 4, aman 

M 

murun ; em 
gar, oliar 
odmoek 
5, tscholou 
t , halschik 

yuka (pesame) 
cliara 


4.” GRUPPO. 
Lingue Tonguse. 


I , schiin 

I I , bjega 
temgua 

il, dolboni 
11, lamu; 10, namu 
1 I , birrja 
< 

1 1 , ogo 
11, addun 
11, d unda 
11, urrà; 1, alin 
aenni, anya 
ami 

kuakakan, koakan 


1 , yasa ; 1 1 , oseba 
10, amga; 3, bamuu 
il , ilenu 
meirau , mayau 
3, kal; l,gala 


9, djollo 


kara 


5.° GRUPPO. 
Lingue Iperboree. 

1 , kau; 3, tschupucb 

1 , airei; 2, jailgat 

2, lugjul 
1 , gigod 
1 , yam 
1, nor 

t, Izuen, yt; 2.3.4, asamuch 
1 , lu , ijun 
1 , khuri 
I , dja; 3 , ia 
1 , kurm 
1 , newan 
1 , oadi , ima 

41 

t 

I , tschutscha 

4t 

1 , ssai ; 3, sik, schigi 
1 , namo ; 2 , jilegil 
I , scel 
I , mudo 

1 , ol, olol, 3, ckkatsch 
1 , illpof'k 
1 , RUl 
« 

l.agga 
I, sagar 
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Specchiilo comparativo fra alcune parole di 


ITALIANO. 

CINESE 

MANDARINICO. 

(ortog. francese) 

TIBETANO, 
(ortog. tedraca) 

Sole 

li 

goima , minia 

Luna 

youei 

lawa 

Giorno 

ji 

Di 

Terra 

thou; ti 

tea 

Acqua 

choul 

tschu 

Fuoco 

ho 

me 

Padre 

fou 

pha 

Madre 

mou 

ma 

Capo 

theou 

bu,wu,go 

Occhio 

mau 

ralg 

Naso 

Pi 

nawa 

Bocca 

kheou 

ka 

Mano 

cheou 

lag 

Piede 

tsou 

rgganbba 

Uno 

i 

djig 

Due 

gnis 

nls 

Tre 

gsum 

san 

Quattro 

szu 

bui 

Cinque 

ou 

ù 

Dieci 

chieou 

gou 


ANNAM1TICO. 
(ortog. francese) 

BARMANO. 
(ortog. inglese) 

matbloi 

ne 

matbiang 

la 

ngai 

mi 

dal 

mye 

nuoe 

je 

loua 

mi 

tcha 

p'hae 

me 

maé 

daou 

gowng 

conmat 

kmiekcheich 

iomoui 

nakhaung 

miang 

pajat 

lai 

lek 

tcban 

kbyé 

mot 

flt 

bai 

bail 

ba 

soug 

boa 

lè 

am, nam 

nga 

lap-mou 

taché 
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vari idiomi della famiglia delle lingue siniche. 


PEGUANO. 
(orlog. inglese) 

SIAMESE, 
(ortog. leilesca) 

knooaytangooay 

let 

kaloo 

ledo 

« 

wan 

loe 

lin 

nawii 

nani 

komol 

fai 

a 

fó 

a 

me 

kailap 

hou 

« 

là 


SIAMESE. CAMBODJANO. COREANO. GIAPPONESE. 


pano 

kauoàioay 

kanalzcin 

raoot 

bau 

pooi 

pon 

soon 

bo 


nici 

pici 

pi 

pan 

phou kian 
la 


hai , bah , iru 
oru , lai , lardili' 
(Hai 

h’jebi, villi 
mu, mel, bui 
poi , pul 
zuliaobi 
liaobi, oiumi 
mali, taicbwor 
duco, min 
ko , kau 
Q, jaln 
ssiin, ssone 
pai 

bp-l’ ila 
lu-(>u 
ssai 
nai 

la-nm 

jfi 


fi, nizì 
zuki , guaz 
fi, nizi 
dji , zi 
mizzu , màis 
li 

liti, tscbilschi 
lafa, fawa 
kaobe, atama 
me 

lana , diana 
kuzi 
le 

assi , kubi 
file i Gloz 
filak 
mia 
joz 

izuz , ituz 
lowo 
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A molti filologi è panilo esservi una differenza grandissima fra i vari 
linguaggi della Sinica Famiglia, conciosiaché ve n’ha di quelli che so- 
no affatto monosillabici (tranne poche eccezioni), come il cinese , il 
tibetano e quasi tutte le lingue dell’India posteriore ; altri che sono 
poiisillabici , come il coreano e il giapponese (1) , ed altri intermedi 
fra quelli e questi, poiché hanno radici di una o più sillabe, com'è la 
lingua che parlasi nell’Aracan ; ma noi crediamo che questi vari idiomi 
non si possano scindere fra loro, e si debbano anzi tenere, non ostante 
tali apparenze eterogenee, come sermoni alfiui ; maggiormente anco- 
ra, perchè egli è probabile, che le lingue, le quali ora sono monosil- 
labiche, tali non fossero state esclusivamente in orìgine, e che l’uso di 
elidere alcune lettere finali, o di pronunziar tronche le parole che cosi 
non erano dapprima, abbia a poco a poco alterato il suono di esse pa- 
role, ed abbia convertiti molti dissillabi, e fors’ancbe polisillabi in mo- 
nosillabi. Una pruova di tale modificazione delle parole ci fornisce la 
stessa lingua cinese, nella quale sembra, che molte voci che ora sono 
monosillabe, al principio fossero state almeno bisillabe, e fossero dive- 
nute di una sola sillaba per effetto di pronunzia cbe ne sottrasse prima 
la vocale finale, quindi la consonante finale. E nel vero alcuni dialetti 
cinesi hanno conservato ancora qualche parola terminata da conso- 
nante, com’è il dialetto di Canton, p. es., nel quale si pronunziano 
sciai, scet, lap, eie. , le parole che in lingua mandarinica si pronun- 
ziano scia, sce, la, eie. Questa tendenza, (è osservazione di un acuto 
scrittore ) a togliere prima la vocale finale e poi l’ultima consonante 
nelle parole bisillabe si è conservata nella lingua cinese anche in epoca 
« mollo posteriore, come lo pruova il nome sanscrito di Iiuddha's, che 

da’ Giapponesi pronunziasi Bui's , da’Cocincinesi Fot , da’Cinesi set- 
tentrionali Fo, nel modo stesso che il nome latino Marni- s in italia- 
no dicesi Marco, e ne’dialelti dell’Italia superiore Marc. 

Se poi si mettano insieme a riscontro le lingue siniche e quelle 
della gran famiglia tartara , polisillabiche tutte senza eccezione , os- 
servasi , nelle prime , i loro temi o radici , sien monosillabi , sien 
polisillabi, non caugiar mai desinenza, ma essere invariabili, e farle 
parti di sostantivo , di addiettivo, di verbo e di participio , secondo 
il posto cbe occupano ed altre voci alle qaali sono congiunti; i generi, 
i numeri, i casi, i modi, i tempi, le persone non essere indicati al- 
trimenti se non per mezzo di alcune sillabe preposte (prefissi) od ag- 

(1) Veramente, quanto alle lingue coreana e giapponese , ei mi pare che 
sarebbero meglio collocate in una classe intermedia fra i sermoni tartari ed 
i sinici, poiché partecipano ad un tempo degli uni e degli altri, senza mo- 
strare più affinità per i primi che per i secondi ; ma nondimanco noi con- 
tinuiamo a ritenerle ancora , con molti filologi, fra i sinici, tantoppiù che 
rispetto all’affinità etnica de’ nativi del Giappone e del Corai, noti sembra 
dubbio eh’ ei siano piuttosto sinici che tartari, tutto indicando a crederlo e 
la somiglianza fisica, e l’identità de' costumi, e le tendenze individuali e 
sociali. 
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giunte (affissi) alla voce radicale ; cosi in cinese il genitivo si forma 
ponendo appresso al nome la particella tié, il dativo prefiggendovi il 
monosillabo eu, e l’ablativo la particola tung ( g he, amore — gen. ghe- 
tti, dell’amore — dat. et t-ghe all’amore — abl. tung-ghe, dall’amore); 
e in barmano, il si indica il nominativo; l'i il genitivo; a il dativo; go 
l'accusativo; ga l’ablativo (eim-ù, casa; eim-i, della casa; eim-a, alla 
casa; eim-go, la casa ; eim-ga, dalla casa). — I plurali dei nomi si com- 
pongono iterando il singolare, come, in cinese, yin, uomo; yin-yin, 
uomini , o soggiungendovi alcune particelle , come è in tibetano la 
particella Ischi ; in aracanese la particella akung , in barmano do, in- 
dicanti moltitudine, pluralità.— Il genere de’nomi non si esprime, se 
non quando è necessario per evitare equivoci , ed allora viene indi- 
cato da particole aggiunte al sostantivo, le quali denotano il maschio 
o la femmina: tali sono, in cinese, le particole nan, maschio, e nen, 
femmina, e in tibetano cock ed hen, parimenti indicanti il maschio e 
la femmina. — I verbi sono quasi tutti invariabili rispetto a'numeri ed 
alle persone, e quasi sempre rispetto anche a’tempi. — Le parole, nella 
lor collocazione ne'periodi, hanno una legge stabilita dalla quale mai 
non deviano , per la qual cosa le voci esprimenti affezione o modifi- 
cazione di un’altra sono poste , in alcuni idiomi , costantemente in- 
nanzi , in altri dopo siffatte parole : la frase « testa d’uomo » si dirà 
in barmano ed in aracanese lu’k-haung, letteralmente «uomo testa», 
e in lai , o siamese « kua khon » « testa uomo ». 

Tutte le sopraddette particolarità delle lingue siniche si trovano pa- 
rimenti nelle tartare , nelle quali non hanno le parole inflessioni , e 
non ammettono prefissi o suffissi che modificassero gli elementi costi- 
tutivi diradicali, e ne cangiassero, generalmente parlando, la termi- 
nazione; ma i generi, i numeri, i casi, i modi, i tempi sono indicati da 
particole che possono esistere da sé come parole indipendenti, e sono 
solamente suffisse, o appiccate, o agglutinate, come dicesi.al tema prin- 
cipale. E perchè da questa legge non resti offesa l’ eufonia , tutto è 
combinato in modo, che, rimanendo immutabile la vocale delle radici, 
secondo il suono di quella, o duro o molle o intermedio, i suffissi son 
sottoposti a tali modificazioni che rendano armonica la pronunzia delle 
parole, senza punto soffocare il suono della vocale del tema radicale; 
il che è precisamente il contrario di quanto avviene nelle lingue aria- 
ne , nelle quali i suffissi influiscono grandemente sulle vocali delle 
radici. Il numero di queste particelle agglutinative è tantoppiù nu- 
meroso , quanto maggiore è lo sviluppo e la ricchezza della lingua ; 
onde io vari idiomi finnici, pe'soli nomi, non se ne contano meno di 
quindici, che in realtà formano quindici casi, senza includervi il no- 
minativo, il quale non ha suffisso di sorta alcuna. I nomi possono es- 
sere mascolini e femminini, secondo la particella che vi si aggiunge, 
le quali sono khakha e khekhe, in manciuro; ere ed eme, in mongolli- 
co ; er ed erkhek, e kas o kys, iu turco. Il plurale è espresso con parti- 
celle pluralizzami, delle quali l'uso è comune a tutte le lingue tartare. 
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Le radici verbali hanno, è vero, una flessione che le avvicina, in qual- 
che modo , alle conjugazioni indo-europee , come soprattutto è no- 
tevole nelle lingue finniche , a due delle quali , cioè al suomi ed al- 
V ungherese, improntiamo i seguenti esempi: 

Finnico proprio, Ungherese, 

o suomi. uueuc.cDv 

Presente del congiuntivo. Pretesile dd congiuntivo. 


lie-nen 

leg-yek 

sim 

lie-net 

leg-y 

sia 

lie-ne 

leg-yen 

sit 

lie-nemme 

leg-yfink 

simus 

lie-netle 

leg-yetek 

sitis 

lie-newàt 

leg-yenek 

sint : 


ma anche qui la legge fondamentale della immutabilità delle radici 
non permette che possano esistervi coniugazioni come la sanscrita : 


as-mi, a-si, 

as-ti, 

’s-mas, ’s-lha, 

’s-anti ; 

o la latina 




’s-um, e-s. 

es-t, 

’su-mus, es-tis, 

’sunt ; 


nelle quali i suffissi soffocano la radice, oppure si strettamente vi si 
innestano, che non si può sempre decidere, a prima vista, quale sia la 
radice e quale la sillaba aggiunta. Tuttavolta l'uso degli affissi rimane 
ancora per indicare ne' verbi il possesso o l’attributo del subbietlo al 
quale si congiungono : tale è la parola ugge , in mongollico ; ningge 
o ugge, in manciuro ; ning in turco; parole che significano possesso, 
appartenenza , e che suflìsse alla radice verbale , denotano l’ attri- 
buto del subbietlo che regola il verbo, come curacha-ngge (qui scripsit); 
mindebuche- ngge ( qui mihi dedit ). 

Per ultimo anche nelle lingue tartare, o, come oggi si dicono, tu- 
ratane, prevalgono leggi per la collocazione delle parole rispetto alle 
loro mutue dipendenze e relazioni. Alcune parole che hanno influenza 
sulle altre, o denotano una circostanza , o definiscono un modo lor 
relativo , debbono esser sempre prefisse , onde gli aggettivi costan- 
temente precedono i sostantivi , gii avverbi i verbi , i pronomi pos- 
sessivi la cosa posseduta , eie. 

Queste poche indagini a noi permesse dell’ argomento del quale ci 
occupiamo son pure bastevoli a farci persuasi cosi dell’ affinità fra i 
vari idiomi di ciascuna delle due famiglie linguistiche sopra menzio- 
nate, come dell’analogia fra i due Rami ne’quali consideriamo divisa 
la Razza Tartaro-Sinica , di ognuno de’quali faremo argomento di un 
esame particolare. 
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Compongono il primo Ramo della Razza Tartaro-Sinica cinque di- 
stinte Famiglie di popoli , alle quali corrispondono altrettanti gruppi 
particolari d’idiomi da esse favellati. La prima Famiglia, la quale pren- 
derà il nome di Firmo- Ugoriana , sembra essere stata , fin da’ tempi 
antestorici, pacifica abitatrice de’ versanti orientale ed occidentale dei 
monti Urali, stendendosi per l’Europa nordico-occidentale fin presso 
al grado 55° di latitudine settentrionale (1). La seconda Famiglia , la 

(i) Oggi l’inclina a credere da molti eruditi, e di gran merito, che i 
Finni ti fonerò iteti, in tempi anteriori ad ogni itoria, e forte anche pri- 
ma del 30° eccolo innanzi G. C. , guati per tutta l’Europa lettentrionale , 
occidentale e meriggia. Si vuole, che avellerò preceduto Pelatgi, Celti, 
Slavi e Germani, e fonerò itati gli anoluti dominatori antropofagi di quelle 
eiteie contrade che potcia occuparono le Famiglie di itipite ariano. Poggia- 
no le loro credenze sopra alcuni rozzi monumenti tuttora superstiti e non 
ha guari discoperti, e diversi dalle creazioni architettoniche de’ Fenict, dei 
Greci, de’ Romani, de’ Celti, degli Slavi ed anche de’Germani: le poggiano 
sopra informi leggende conservate nelle più informi cronache antiche dei 
più giovani popoli di Europa. Quanto a me non oso ancora di seguitare 
tali ardite congetture, e limito la propagazione de’ Finni verso il mezzo- 
giorno al 55° parallelo settentrionale. V. per le opinioni delle quali ti tratta 
Schaffarik, Slawische Alterthiimer, t. I. p. 88 — Mailer, Der Ugnscho 
Volkstamme, t. I. p. 399 — Keferstein, Ansichten tiber die keltischen 
Alterthiimer, 1. 1. passim — Wormsaae, The primevai Antiquities of Den- 
mark, translated by W. J. Thoms. London, 1849 — De Gobineau, Es- 
sai sur l’ indgalité des races humaines , passim. — Retzius in Muller ’s 
Archiv. fllr 184 5 — Niltson , Keport of thè British Association for thè 
Advancement of Science , for 1847, p. 31 — e Lettera al Dott. Davis nei 
Crania Britannica, p. 17 — Davis and Thumam, Crania Britannica, De- 
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l'urea , si è tenuta più vicina alle sue prime sedi , ed una sola parte 
di essa ha volto il passo per l’Asia occidentale e l’Europa meriggia. 
La terza Famiglia, la Mongollica, occupa ancora le sue native contra- 
de, e salvo le sue momentanee incursioni iu quasi tutta l’Asia ed in 
Europa, vive tuttora incolla e rozza nelle medesime steppe onde usci- 
rono le orde guerriere, che sotto Gengis Khan e Tamerlano furono lo 
spavento dell’Asia e dell'Europa. La quarta Famiglia, la Tongusa, erra 
tuttavia per le estese regioni fra il gran muro della Cina e il mar ghiac- 
ciato della Siberia, e domina ancora, con la forza delle armi, il con- 
quistato imperio cinese. La quinta Famiglia, l'Iperborea, comprende, 
con questo nome collettivo, tutti i popoli indigeni della Siberia, i quali 
non appartengono ad alcuna delle quattro Famiglie mentovate , ma 
pure hanno strette relazioni o con l'una o con l’altra di esse. 


CAPITOLO I. 


FAMIGLIA FINfiO UGORIANA 


Fin da’tempi remotissimi la famiglia Finno-Ugoriana abitava la con- 
trada borea-occidentale del continente asiano fra l’Obi e gli Urali. Su- 
perati questi monti si estese tino al Baltico ed all'Allantico, nell’Euro- 
pa nordico-occidentale, e con varia fortuna fino al Volga, al Boristene 
ed agli intluenti della sinistra sponda del Danubio, spingendosi altresì 
con rapida corsa nelle Gallie, in Italia, in Grecia e nell’Asia Minore; 
se non che poscia i Germani da un lato, e le popolazioni slave dall’al- 
tro, dilatando ognor più i lor confini, li ributtaron nuovamente in 
sui paesi attorno agli Urali. Un’orda finnica, difesa più dal clima che 
dal coraggio, rimase nondimeno in gran parte della Scandinavia , e 
nell’odierna Curlandia, Livonia , Estonia, Finlandia e Lapponia; ed 
un’altra seppe difendere i paesi conquistali fra la Leitha ed il Seret, 
fra il Danubio e i Monti Carpazi , ed ivi stabilita fin dal IX. secolo 
cristiano, vi conserva tuttora e il suo nome ed il proprio idioma. 

Di tutti i popoli della Famiglia che descriviamo , i soli Finni ed 
Esiti (1) erano conosciuti da Tacito e da'Tolomeo. Ebbesi notizia de- 
cade London, 1856 — Aitken Meigs , The cranial characterislics of thè 
races of men, in Nott and Gliddon, lndigenous races of thè Eartb. Phila- 
delphia , 1857 . — 1 crani che si sono rinvenuti in quelle tombe vetustissime 
dell’Europa nordico-occidentale, e che ti credono appartenenti a'Finni, noi 
abbiamo già manifestata la opinione (Voi. 1, p. 188) che invece fossero 
(Liberi, i quali, migrando d’Asia in Europa, lasciarono in que’ sepolcri un 
testimonio del lor passaggio , e del dominio che ebbero un giorno in quelle 
regioni pria di ridursi nella Penisola Iberica. 

(1) Benché Tacito (German. XLV) noveri gli Estii fra i Germani, ne 
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gli Unni quando giunsero, nel secolo secondo, sulle rive del Dniepcr 
e del Caspio. Comparvero più tardi i Bulgari nella Gran Bulgaria fra 
il Kama ed il Volga (1), d’onde si spinsero al Boristene e al Danubio, 
nell'antica Mesia, fondandovi il regno bulgaro; e nel secolo seguente 
si affacciarono minacciosi gli .Icari sulla Boemia, Lusazia, Croazia 
ed Arciducato d'Austria. D e'Kazari trovasi il nome nelle storie ar- 
mene del secondo centenario dopo G. C., e nel settimo già dilatavano 
il loro imperio dal lago di Arai al Bug ed alla Sosacb, affluenti del 
Boristene, e dal Caucaso all’Oka ed al Volga. 

Tutti questi popoli, de’quali il nome ora solo ci avanza, e che pro- 
babilmente furono in parte sottomessi dagli Slavi, ed in parte sì riu- 
nirono alle popolazioni finniche oggi esistenti ncllu Russia occiden- 
tale , erano usciti dalla Grande Ugoria , d’onde pur vennero gli Un- 
gheresi o Magiari, i quali, sottomessi ora a* Bulgari ed ora a’Kazari , 
non ebbero esistenza politica propria, se non quando, superati i Car- 
pazi e discesi nelle pianure della Pannonia, non acquistarono e nome 
e libertà. 

Gli altri Finno-Ugoriani si trovano menzionati da’viaggiatori de’se- 
coli di mezzo, massimamente degli Arabi Casvini ed lbn-Batuta e dal 
normanno Wulfsten, i viaggi del quale sono riferiti dal re Alfredo, 
che regnò dall’872 al 90t. Visitò il Wulfsten, oltre ai Finni descritti 
dal nobile norvegio Otero, anche l’Estlandia o Terra orientale, che 
includeva l'Estonia con molla altra parte della moderna Russia (2). 
11 da Carpine, inviato dal Sommo Pontefice ambasciatore a Batu-Kban, 

tùie perù la differenza linguistica, e suppose il sermone estonico somigliante 
alla favella de’ Celti di Brettagna (Lingua Britannicae proprior). 

(1) La Bulgaria odierna ebbe questo nome nell ’ Vili, secolo dell’ era no- 
stra , quando i Bulgari giunsero sul Danubio, e vi fondarono il regno che 
prese da essi il nome rimasto fino ad oggi, benché i Finni sieno stati sosti- 
tuiti da abitatori slavi, e il Turco vi eserciti dominio fin dal 1392. A torto 
dunque 1‘ Uvarotc, in una sua dissertazione testé pubblicata, considera 
slava l’origine degli antichi Bulgari tanto orientali, quanto occidentali De 
fiulgarorum utrorumque origine et sedibus antiquissimis. Dorpat, 1833). 
Scita ff arik, Fràhn ed altri distinti uomini sono per diversa opinione, 
e li credono di stirpe finno-ugoriana. Sembra che buone ragioni confortino 
quest’ ultima sentenza che noi seguitiamo. Fra le altre ragioni io cito le 
due seguenti che mi paiono le più concludenti. •/.“ Ibn-Haukal dice esplici- 
tamente, che la lingua de’ Bulgari era simile a quella de’Kazari, i quali 
non s’ignora essere di origine finnica (FrUhn, Aelteste arabische Nacliri- 
chten (iber die Wolga-Bulgharen , etc. p. 3i7 ) ; 2° Schems-cd-din Mo- 
lt fiinme d , di Damasco, racconta, che essendosi alcuni Bulgari votati per 
visitare Bagdad, ivi giunti, richiesti di qual paese fossero, risposero : « es- 
sere Bulgari , popolo intermedio fra i Turchi e gli Slavi » Fràhn, ibid. 
pag. 530 ). 

(2) A Description of Europa, and thè Voyages ofOhthere and Wnlfstcn, 
writlen in Anglo-Saxon by King Alfred thè Great. Euglish Translation 
with notes by Jos. Bosworth. London, 1835. 


Digitized by Google 



LIBRO QUARTO 


14 

nel secolo terzodecimo , fece conoscere i Mordvyn-Iìykri ( Mordvini ) 
nella gran Bulgaria, i quali Rubruck (detto altramente Rubriquis ) 
spedilo dal re di Francia, nel secolo medesimo, alla corte di Caraeo- 
rum presso Mangu-Kban , rinvenne io quelle steppe che sono fra il 
Don ed il Volga. Oltre ad essi vide pure i Merdu s o Merduas ( Czere- 
inissi ), che in lor lingua si chiamano anche ilari, e il cui territorio 
dilatavasi fino al Volga. Nelle storie scandinave de’ secoli XIV. e XV. 
si trova fatta menzione d e’Lap o Lapponi, i quali nelle cronache rus- 
se de’ secoli seguenti son ricordati insieme a' Permiani, a’ Votiachi ed 
alle tribù Finno-Ugoriane stabilite sul dorso orientale degli Urali fi- 
no alle rive dell’Obi e del Jenissei. 

Noi descriveremo qui appresso ed in particolare tutte le nazioni 
ond’ è formata la Famiglia Finno-Ugoriana. E sebbene , quanto alle 
antiche , le più formidabili e temute di e&e oggi sieno scomparse , o 
divise in altre minori, o assorbite da'popoli slavi, pure corre l’obbli- 
go all’ etnografo di darne la descrizione , perché possano essere para- 
gonale con quelle ora esistenti della Famiglia medesima ; laonde io 
trascriverò ciò che narra degli Unni (I) Ammiano Marcellino , e la 
descrizione di questi servirà ad un tempo per tutte le altre nazioni 
estinte della Famiglia di cui al presente noi facciamo ragionamento. 

« Gli Unni ( egli dice ) hanno le membra valide e robuste, il collo 
grande, il corpo largo e pesante, sicché li crederesti animali bipedi, 
o piuttosto gli agguaglieresti a quelle iuformi figure che rozzamente 
si scolpiscono sugli stipiti de’ ponti. E come sono deformi della per- 
sona , cosi anche rozzi ne’ loro modi , tal che non han d’ uopo, nè di 
fuoco , nè di cibi condili , ma si nutriscono di radici di erbe selvati- 
che, e di carne pecorina semi -cruda , la quale riscaldano soltanto, 
ponendola per poco fra le proprie cosce e il dorso de' cavalli. Case 
non hanno che gli ricoverino , anzi le hanno a schifo tenendole in 
conto di sepolcri, di manierachè non rinviensi presso di essi nemme- 
no un tugurio di canne intrecciate ; ma vagando per monti e per sel- 
ve , sono ausati fin dalla fanciullezza a sostenere la pioggia, la fame e 
la sete Sono poco adatti a combattere come fanti , ma ben lo 

(ì) Per lungo tempo gli Unni tono flati confusi co 'fliun-n u, ma UKlaproth 
ne ha chiarita la parentela con le nazioni di ceppo finno-ugoriano { Asia 
polyglotta, p. 185 e SU ; Tableau historique de l’Asie p. 102. 109 ). Gli 
linai (Oùwi) sono menzionati per la prima volta da Dionisio Periegele, che 
fu compagno in Oriente di Cajo Agrippa , figlio adottivo di Angusto. Tolo- 
meo scrisse Xovvc , con una gutturale aspirata che ritrovasi ( come nota il 
S. Martin) nella denominazione del paese di Chunigard. Gli autori bizan- 
tini li rannodano a’ Bulgari, cui Procopio ( De Bello goth. 4. 18 ) e Cas- 
siodoro (Varior. 8 10) chiamano indistintamente anche Unni. Al Zeus non 
pare improbabile , che la nazione de’ Bulgari contenesse in gran parte gli 
avanzi dell’ armala di Attila, che erano rifuggiti alte loro prische sedi nella 
Gran Bulgaria fra il Kama cd il Volga ( Die Dcutschen und die Nachbar- 
slàmme. Munchen, 1857, p. 710). 
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fanno cavalcando forti e deformi corsieri , adagiato sui quali cia- 
scuno di essi compra e vende, mangia e beve, e, curvato sull’angu- 
sta cervice del suo cavallo, si abbandona al sonno... Mai non si stan- 
cano di combattere, e cominciano la battaglia disposti a cuneo e ter- 
ribilmente urlando con le voci loro. Come sono lievi e repentini al 
corso, cosi dispersi ad arte vigoreggiano, e disordinatamente percor- 
rendo il campo menano ampia strage. Non mai primeggiano per la 
velocità quando assaltano il vallo, o depredano gli accampamenti ne- 
mici. E però li diresti facilmente i più bravi guerrieri, perciocché da 
lungi percuotono «fon dardi formali di ossa appuntate, e con singoiar 
arte congiunte; da vicino feriscono con ferro senza riguardo alla loro 
persona, e mentre i nemici schivano le punte delle armi, eccoli av- 
viluppali da un laccio, per modo che le membra ne sono sì strette , 
che non si può più nè cavalcare, nè camminare (1). Niuno presso di 
essi ara, o tocca mai il manico dell’aratro, perciocché tutti vanno er- 
rando senza Asse dimore, senza lari , senza legge e senza stabile rito, 
simili sempre a fuggitivi , seguiti da carri ne’ quali abitano , dove le 
mogli tessono i rozzi loro vestimenti, si congiungono a’mariti, parto- 
riscono e nutriscono i Agli Ano alla pubertà. Niuno appo di essi in- 
terrogato può rispondere ove nacque, essendo concepito in un luogo 
e nato da lungi, e più lungi ancora educato. InAdi per abitudine, in- 
costanti, mobilissimi a qualunque aura di nuova speranza , tutto at- 
tribuendo al concitato furore (2) » . 

(1) Nella recente guerra d'insurrezione ungherese formossi un corpo di 
cavalieri szekleri, i quali rappresentavano quasi a puntino i cavalieri Unni 
descritti da Ammiano. Erano armati di un lunghissimo scudiscio cui lan- 
ciavano con tal arte contro l’inimico , che questo rimanevane tosto impac- 
ciato, ed era in un batter d’occhio scavalcato. 

(2) Lib. XXXI. 1. — Alla descrizione di Animiamo ( senza far parola 
di quelle di Claudiana, in ItuAnum, 323 — 333, di S^Girolamo, Epist. 77, 
et adversus Jovinianum, e di altri ) si conforma pienamente Apollinare Si- 
donio nel suo Panegirico ad Antonio. 

Gens animis membrisque minax : ita vultibus ipsis 
Infantum suus horror inest. Consurgit in arctum 
Massa rotunda caput ; geminis sub fronte cavernis 
Visus adest , oculis absentibus : acta cerebri 
In cameram vii ad refugos lux pervenit orbes ; 

Non tamen et clausos , nam fornice non spatioso 
Magna vidcntspatia, et maioris luminis usum. 

Perspicua in puteis compensant puncta profundis ; 

Tum ne per malas excrescat Astuta duplex , 

Obtundit tencras circumdata fascia nares , 

Ut galeis ccdant. Sic propter prielia natos 
Maternus deformat amor, quia tensa genarum 
Non interjccto At latior area naso. 

Camera pars pulchra viris. Stant pectora vasta , 

Insigncs humeri , succinola sub ilibus alvus. 
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L’ordine col quale saranno descritte da noi le nazioni Finno-Ugo- 
riane è quello che notiamo qui sotto : 


Famiglia Finno-Ugoriana 


Finni. 

Lapponi. 

Permiani. 

Votiachi. 

Czeremissi. 

Moni nani. 

Gzuwaszi. 

Ungheresi, o Magiari. 
Voguli. 

Ostiachi. 


§. I. Finni. 

Col nome di Finni (t), i quali ora noi descriviamo , e che son delti 
comunemente ballici, e dal Klaproth germanizzali, si comprendono i 
Finlandesi del Granducato di Finlandia, gli Estii od Estoni al sud 
del golfo di quel nome, e più ancora al mezzodì, nella baia di Livo- 
nia, i Livoniani o Liesi, e i naturali delle Isole di OEsil e Vago; i 
Careli ad oriente della Finlandia e intorno al lago Ladoga , e i Filini 
di Olonetz, a settentrione del lago Onega fin verso la Dwina. 

Quei che vivono in Finlandia e nell’Estonia settentrionale inverso 
le costiere marine, ove già da lungo tempo si souo stabiliti molti Sve- 
desi , hanno statura più eminente , colorito men fosco , chioma più 
bionda ed occhi meno scuri degli altri abitanti l'interno della stessa 
Finlandia, o sul littorale orientale del golfo finlandico, o in tutta la 
costa di quel di Livouia ; ma dove le qualità di natura si sono con- 
servate immuni da straniero mescolamento , il tipo finnico è tuttora 
osservabile si nella peculiare conformazione del cranio, si nell’insie- 
nie delle forme fisiche che lo caratterizzano. 

Il cranio di un Filino (e quel che noi esaminiamo appartiene ad un 
Estonio dei dintorni di Dorpat (2)), visto di sopra o col metodo blu- 
menbachiano, ha una forma quasi quadrata , essendo molto espanse 
non pure le ossa parietali, ma anche l’occipitale nella regione della li- i 
nea semicircolare superiore, e il sincipite largo non meno dell’occipi- 


Forma quidem ’pedeti media est, procera sed extat 

Si cernas cquites , sic longi siepe putautur 

Si sedeant. verso 243 e seg. 

(1) In lor lingua si chiamano Suomalaincn, cioè abitatori di luoghi bassi 
e pantanosi. 

(2) De craniis Esthonnm commentatio anthropologica,qua viro illustris- 
simo J. T. Busgh doctoris dignitatera impetratalo gratulatur ordo med. 
Univers. Dorpatens. iuterpetre D. linci i Dorpati Livonorum, 1840, 4." 
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le. La fronte è piana , bassa . ma larga a motivo della prominenza del 
processo orbitale esterno dell’osso frontale, in corrispondenza di una 
simile proiezione delle arcate zigomatiche. Ampia e non profonda è 
la fovea temporale ; i processi mastoidei piccoli e poco aspri ; non 
molto sviluppata la protuberanza esterna occipitale , né generalmente 
cospicue le impressioni de’muscoli sulle ossa dell’occipite. La porzio- 
ne facciale è larga e bassa, e la sua larghezza dipende meno dal grande 
sviluppo delle ossa malari , come è ne’ Mongolli , che dalla eminenza 
dei processi malari delle ossa mascellari superiori. Il margine orbitale 
esterno è più al di fuori che non sia ne’ crani degli altri popoli di Eu- 
ropa , e quindi il forame delle orbite , essendo molto lungo , sembra 
basso, oblungo e pressoché quadrato , carattere che più di ogni altro 
distingue il cranio della presente suddivisione della famiglia Finoo- 
Ugoriana (1). 

La radice del naso è compressa e piana ; le ossa nasali non molto 
dilatate, nè molto larghe le mascellari superiori; e perciò lo spazio ri- 
cinto da’denti più ristretto, i processi alveolari bassi, e i denti incisivi 
della mascella superiore volti obliquamente innanzi , di rado perpen- 
dicolari. 

La statura del Finno generalmente non vince la mezzana ; il petto 
piuttosto angusto ; il collo sottile e la testa curva dinanzi ; la fronte 
bassa, piana e moderatamente larga. Lunghe e folte ciglia adombrano 
un occhio di color grigio-verdastro, raramente azzurro, e sprofondato 
nell’orbita. Il naso decente e di rado piatto , e un breve intervallo il 
separa dalla bocca gueruita di sottili labbra e di piccoli denti, i quali 
cadono assai presto. Il mento è tondo, un po’ sporgente e ricoperto 
di una barba , che tardi spunta ed è sempre poco fornita. I capelli sono 
ordinariamente giallognoli, e nei fanciulli tin quasi bianchi; e talora 
si è pur veduta una nera chioma con una pelle mezzanamente bruna : 
a airi capilli cum subfusca facie (2) ». 11 volto ha un aspetto di languore 
che raramente dimostra ilarità, ma più spesso non curanza, e labiata 
astuzia e sdegnosità. 

La proporzione delle membra non è perfettamente regolare, con- 
ciosiachè le spalle sono strette, le braccia lunghe, le mani grandi, le 
gambe asciutte e corte , il piede piatto , la pelvi larga. Il sistema mu- 
scolare meno sviluppato che ne’ vicini Slavi e Germani; nè sono forti 
di fibra , nè dotati di molta attività di spirilo. Tardo è il loro porta- 

fi) Questa osservazione era stata fatta anche dal Seidlitz e dall’ lsenflamm 
(Anatomische Untersuchungen. Erlangen, 1822, p. 234-56). Il primo 
di questi autori è di credere, che da quella speciale conformazione delle or- 
bile dipendano due affezioni dell’apparato visivo comuni in Estonia, la tri- 
chiasis e t’ectropium (Dissertatici inaugurai» de prascipuis oculorum mor- 
bis inter Esthonos obviis. Dorpati Livonorum, 1821). 

(2) C. Baer, Dissertatici inaugurai» de morbis inter Esthonos endemie». 
Dorpati, 1814. 

Nkolocci, Italie umane — Voi. II. 2 
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mento , leni» l'andatura della persona, malinconico il temperamen- 
to, e lo spirito proclive ad ogni genere di superstizione. Grande però 
è la tenacità de’ loro propositi , e una parola di un Finno non v’ ha 
esempio che sia venula mai meno , donde il loro proverbio: « il bue 
per le coma, e l'uomo per la sua parola » samtsia miestà. saruxsta her- 
kàa. Sono eccellenti lavoratori ed agronomi cui non sgomenta la du- 
rezza della fatica, nè l'intemperie della stagione, uè la crudele natura 
che delude i loro sforzi. « kglino limi portalo il vomere dell’ aratro 
fino al di là del cerchio polare, e raccolto l'orzo sui confini della Lap- 
ponia (1) ». 

Hanno un gusto naturale per la musica e per la poesia, e non è in- 
frequente veder sorgere a un tratto, senza che n 'abbiano avuta la edu- 
cazione , compositori e poeti dalle più povere classi della società. — 
Durano ancora di questi popoli monumenti storici e letterari mollo 
antichi pubblicati in tedesco dallo Schrdtler, nel 1819, e poesie, che 
sono state recentemente raccolte dalla bocca de'Carell e degli abitanti 
di Olonetz , e divulgale per cura di Elia Ldnnrot. Una loro vecchia 
epopea, il Knlewala, descrive la lotta de'Finui e de'Lapponi, e canta le 
avventure di un eroe divino chiamato Vaino. Graziose veramente sono 
in questo poema le dipinture della vita rustica in Finlandia, soprattutto 
nel passaggio ove la donna del fabbro llmarinen invia al bosco la greg- 
ge, e dice parole per proteggerla contro gli assalti delle bestie feroci (2). 

1 Finui erano conosciuti , siccome innanzi è detto, da Tacito, da 
Tolomeo, ed anche da Strabone, da Procopio e da Cassiodoro, i quali 
non ci lasciarono scritto di quelli altra cosa, se non che erano ferocissi- 
mi e poverissimi, senza tetto, senza vestito, fuorché di pelli, senz’al- 
tre armi che frecce formate di ossa (3); in tutto similissimi agli Unni, 
e solo iu questo diversi, che non usavano carri, nè cavalli. La quale 
descrizione per vero uon sembra essere allo intuito esatta, percioc- 
ché, sebbene siasi osservato non esistere in finnico parole che denotino 
il mestiere di sarto, di lorniaio, di pittore, di conciatore, eie., onde 
si pruova come siffatte arti non fossero praticale presso di que’ po- 
poli, pur nondimeno si è notato, che vi si trovano quelle di tessitore 
( kamgari ), di fabbro (seppa); quelle relative alla pastorizia ed all’indu- 
stria delle miniere. Avevano vocaboli per indicare un villaggio (kyld), 
una cinta di difesa del villaggio ( kylà-keneda ) , un’ assemblea civile, 

(1) Marmier , Lettre» sur le Nord, 4. édit. t. 11. p. 181. 

(2) Ved. la traduzione di questo poema nel libro intitolato: La Finlan- 
de, 6on histoire, sa poesie épique avec la traduction complète da Kalewala, 
p. Leozon Le Due. Paris, 1845; — e sulla poesia finlandese in generale, 
Marmier, nella Revue des deux Mondes , 1. Oct. 1838 ; e l’ opera cit. di 
Sjògrcn. 

(3) « Fennis mira feritas, (ceda paupertas : non arma, non equi, non pe- 
nai et: tictui herba, restituì pellet, cubile humus : sola in sagittis spes, quas, 
inopia ferri, ossibus asperant ». Tacito, De moribus German. XLVI. 
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0 forse corte di giustizia (kenàjà): aveano anche parole per celebrare 

1 matrimoni e i funerali , e quindi leggi che governavano le stabili 
unioni de’ sessi, e i riti e le funebri cerimonie: aveano infine espres- 
sioni per denotare lo scrivere ( joitlaa ) ed il libro (kirja) , onde non 
erano estranei all’ uso della scrittura , benché (ino ad ora non se ne 
conosca verun certo documento. 

Lo stesso Tacito affermava, non avere i Finni religione veruna, o al- 
meno un culto esteriore verso una qualunque siasi Divinità (1). Non 
cosi però gli Estii, cui la prossimanza de’Germani avea fatto abbrac- 
ciare la religione degli Svevi, e perciò adoravano una Dea madre della 
terra , alla quale aveano sacro il cignale , divenuto insegna della lor 
selvaggia superstizione. Indagini posteriori hanno chiarita erronea 
la sentenza dello storico di Roma, e ci hanno fatto certi, che i Finni 
possedevano una specie di culto naturale, e adoravano, come i Pelasgi 
(sebbeue sotto forine inen poetiche e meno immaginose) obbietti 
animati e inanimati ed anche fenomeni della natura. Tanto almanco 
raccolsero da antichi carmi i piu accurati ricercatori delle antichità 
finniche, uno de’quali cosi lasciò scritto : « Velerei Fenni superstiiione 
ma cl idolatrìa prìmum ferebantur in res naturale s praestanliores, nipote 
sensibus obvias, solem videlicel, lunam, slellas, terram, monles ’ maria, 
fonles , sylvas et lapidei ; quibus , ob proprielalei admtrabU.es , p 'hoenome- 
naque singularia , vel ob uium ad se ex illis redundantem , Divinitatem 
quamdam inesse pulabanl. Deinde eliam , poetica quadam ficlione , ipsis 
phamomenix, quorum causai non salii perspiciebant, cultum divinum tri- 
buebant, alque in personal quasi peculiare s commutabant, quod eliam mor- 
bi s et morti ipsi contigli. Dee c omnia rilibus quibusdam colebant, et preci- 
bus sibi conciliare studebant. Significai hoc Agricola in suo caroline sic 
canens : 

Palweltin myòt paljo munta, 

Kiwet, kannot , tiihdet ja kuuta. 

Colebantur et multa alia, 

Lapides, stipites, stella; et luna (2). 

Nel I. secolo cristiano eraoo i Finni eziandio nel settentrione della 
Polonia , ma più non vi si videro dopo il secolo XV. — Alcuue loro 
colonie occuparono ancora le merigge parti della Scandinavia, e pare 
che fossero stati Finni e non Lapponi quo’ mostri o giganti de’ poemi 

(1) « Scevri adversus homines, scevri adversus Deos». Tacito, ibid. 

S Lencquist, Specim. academicum de superstitione veterana Fennòrum, 
— Ved. ancora sulla religione de’ Finni : — Gabriel, De origine et 
religione Fennòrum. Upialias, 1738; —Jesseus, De Fennòrum, Lapponorum- 
que Norvegicarum religione pagana tractatus singularis, adjecto commenta- 
no de Lapponibus Finmarchiae Kn. Leem. Copenhaga;, 17 67 ,—Ganandcr 
nel suo Dizionario mitologìco-finnico, — Caslrén. Vorlesungen db. die fin- 
nuche Mythologie, Uberset. v. A. Schiefntr. S. Petersburg, 1S53. 
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delfEdda e delle Saga islandesi, co’quali ebbero a combattere gli Scan- 
dinavi per liberarne la terra nella quale eglino più lardi si stabilirono. 
Di Finni c di Jotuni, sterminati dal valore di Thor, fanno altresi men- 
zione le vetuste cronache del nord, e Adamo bremense racconta le 
guerre sostenute da' figli di Odino contro que’ lupi delle montagne , 
vestiti di pelli di animali selvaggi, e che urlavano come bestie, anzi 
che parlare come uomini (1). 

Oggi però i Finni non sottostanno in civiltà a’ vicini popoli slavi e 
germanici. Grande e l' impulso recentemente dato alla «loro lettera- 
tura, la quale al presente si gloria di opere veramente pregevoli, e di 
autori uon meno stimali e ragguardevoli. 

§. 2. Lapponi. 

Giace la contrada tenuta da’ Lapponi (2) in sull'estrema plaga del- 
l'Europa settentrionale, 

« Dove notte di tenebre profonde 
Orribil tace , o lunghe il Sol fa l’ ombre 
Quando via via sul mar rosseggia obliquo. 

Per que’ sterili piani irati fremono 
Con subite bufere e grevi piogge 
I venti , c al soffio aquilonar si stringono 
Di ghiaccio i fiumi, e muoiono gli armenti ; 

Muoiono i germi della terra , e mesta 
Si fa deserto» Non appar di frondi 
Nè d'erbe ihtfczio alcqno ; e nella tarda 
Notte a gran falde tacita discende 
Sovra i ghiacci la neve, e vi si aggela (3) ». 

Ivi i Lapponi , obbligati a lottare con l’asprezza del clima e la natura 
malagevole del terreno, vivono una vita errante e misera, tutta inle- 

(1) Ferarum pellibus utuntur prò vestibus, et loguentes ad invicem, 
f rendere magie guani verbo proferre dicuntur. — Ad. Brem. — E Paolo 
Longobardo, figlio di Warne fridio : « Utpote feri» iptis ratio ne non dispares, 
nec olii» guani crudi» animalium carnibu» veicuntur ; de quorum etia m 
hirti» pellibus sibi indumento cooptant » ( Paoli Warnefridi Langobardi fì- 
lii Diaconi Foroiulensis, de Gestis Langobardorum, apud Grotti Hist.Gotth. 
p. 746). 

(2) Il nome» Lappone » secondo LaArècrg.Beitrag zurGeschichteNew-Fin- 
lands, in Untersuchungen zur Erlàuterung der alten Geschichte Russlands. 
S. Petersburg, 1826); suona in finnico « l'ultimo, ovvero il più lontano » — 
Ih re (Lexicon Lapponicum) lo deriva da Lop, o Lap, che in antico svedese 
significa mago o incantatore ; ma né dell' una , nè dell’altra etimologia si ap- 
paga il Geiger ( op. cit. p. 349, nota), che lo crede un antico epiteto deri- 
vato dal nome nazionale de' Lapponi aborigeni. 

(3) Arici, Pastorizia. 
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sa a far pascere i larandi da'quali traggono latte, carni e pelli per ve- 
stimenta. Isoli Lapponi meridionali son divenuti stanziali ed agricol- 
tori ; né per quanto si affatichino a coltivare quelle sterili lande, la 
natura corrisponde mai generosa alle loro fatiche, sicché anche egli- 
no sono poverissimi, e nella povertà loro paghi di un tugurio che gli 
accolga, e di un meschino alimento che appena li sostenti. 

Varie sono state e sono tuttora le opinioni degli Etnologi per la 
classificazione de’ Lapponi in una ragionata distribuzione del genere 
umano (1), ma a noi pare fuori dubbio ch’ei debbano essere collo- 
cati frai Finno-Ugoriani, benché in molli de’ caratteri fisici si allon- 
tanino gli uni dagli altri. Linneo aveali descritti con le seguenti con- 
cise parole : 

• Fennona corpore toroso , capiUis flavis , prolixìs, oculorum iridibus fu- 
seti; 

« Lappone s corpore parvo, macro, capititi nigrti , reciti, brevibus, ocu- 
lorum iridibus nigricanlibus (2) ». 

E veramente quello che distingue innanzi tutto i Finni dai Lapponi 
è la giusta altezza de’ primi, e la bassa e tozza statura de’ secondi. La 
carnagione è giallo-fosca in entrambi, ma ue’ Lapponi più bruna che 
ne’Fiuni. Gli occhi grigi in questi, in quelli assai nereggianti: i capelli 
neri, ispidi, brevi e la barba scarsa ne’Lapponi, ma ne’Fmni morbida 
e prolissa la chioma, folta e lunga la barba, e l'una e l'altra di un co- 
lore fra il giallo ed il rosso. I caratteri ne' quali convengono sooo : 
una faccia larga, gli occhi profondi cd incavati , una fronte bassa , 
schiacciata e piuttosto larga , i pomelli delle gote proeminenli. Molto 
concordano eziandio nei caratteri morali , ma ciò che più gli avvicina 
e ue dimostra le intime relazioni di parentela é la somiglianza grandis- 
sima de’loro idiomi ravvisata già fin da qual tempo in che furono visi- 


(1) / Finni, secondo asserisce l' Hamilton Smith (Naturai history of hu- 
man species. 1848 ) ripudiano la loro consanguineità co’ Lapponi, e si cre- 
dono una Razza a parte etnicamente distinta da’loro vicini del settentrione, 
la quale opinione confortano con la loro autorità l'Huek ( De craniis Estho- 
num, pag. 1.) e Burcke (Charleston Medicai Journal and Rcview, July, 
1856, p. 446-47). Morton (On thè Origin of thè human species , in Nott 
a. Gliddon, Types of Maukind. pag. 522 ), Pickering (Races of Mcn, edi- 
zione londinense, pag. 45), Latham (Native Races of tne Russian Empire. 
London, 1854, p. 72), adottando l’opinione di Blumenbach e suoi seguaci, 
collocano i Lapponi fra i Mongola, e quindi li separano da’ Finni che lar- 
sciano fra i popoli di Europa. Diversamente pensano il Bory de Saint Vin- 
cent (l’Homme, Essai zoologique, t. 1.) e l'Agassiz (Sketch of thè natu- 
rai Provinces of thè Animai World, in Nott a. Gliddon, Types of Man- 
kind, p. LXI), i quali, distaccando da'Finni i Lapponi, annoverano que- 
sti fra gli Iperborei in unione de' Samoiedi d’Asia e degli Eschimesi di Ame- 
rica. 

(2) Fauna suecica. Stoccolma, 1761. p. 1. 
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lati (tal Norvegio Otero. Meglio la chiarirono Leemio (1), il suo com- 
menlatorc Gunner (2) e Sclinitler. Porien consacrò a tali ricerche 
studi lunghi e profondi (3) ; nè punto diversamente opinavano San- 
mnrcli (4i , Hògsliflm ( fi) , lhre ( autore di un lessico lapponico) , il 
quale scrisse nella prefazione del suo libro: « observabit lector me pro- 
miscue linguas Finnicam Lapponicamtfue in prasidium vocare, quoti 
quantumcumque Ulte jam distetti , n eminrm offèndere debet rum. non ab- 
itante hodierno discrimine, tanta inter itlas observelur har moina, ut, per- 
quam videatur probabile, ante bis mille annos, illas imam ramdemque Un- 
guani fuisse (6) ». Il Rask, assai conosciuto pe’suni studi intorno alle 
lingue dell’Europa settentrionale, afferma non esser dulihia l'affinità 
delle due lingue quando insieme si pongano a riscontro ( benché in 
conversazione fra di loro non s'iutendano } un vero Filino ed un ge- 
nuino Lappone (7) : argomento ampiamente discusso dal Sjogren nella 
sua eccellente opera sulla lingua e letteratura finnica (8). e piu re- 
rentemenle ancora dal Kellgreu (9). dallo Srhotl 10), d.d Boiler nelle 
sue Dissertazioni sulle lingue finniche, e sulle declinazioni di esse(ll), 
e dal Lònnrot sul dialetto lapponico binare (12). 

Quanto a’ loro caratteri fìsici, « lutti sanno che i Lapponi sono pic- 
coli di statura , il che è vero quantunque le narrazioni de’ viaggiatori 
sieno spesso esagerate su questo punto. Gli uomini sono comunemente 
alti da due braccia a due braccia e mezzo, e le donne sono un poco 
più basse : si gli uni che le altre sono magri , onde differiscono assai 
nelle forine dagli Eschimesi dell'America boreale, i quali son piccoli, 
ma grossi e membruti. 1 Lapponi hanno la pelle di un bruno giallic- 
cio, la quale manda un odore spiacevole , cagionalo forse dalla poca 
nettezza. La testa è grossa proporzionatameute al resto del corpo , la 
fronte è un poco schiacciata , i capelli son neri e mi parvero lisci , e 

(t) De Lapponibus Coinincntatio. Hafnitr, 1767. 

(2 Gunner, Episcop. Nidrosae ad Leem. de Lapponibus. 

(3) H. G. Porthan, Praeses, Dissertai. Acad. Aboens. t. XIV. 

(4) Dissertat. Abofins cit. 1788. 

(5) Historische Beschreibung des schwedischen Lapplands , aus dem 
schwedischen. Allgm. Hist. der Reisen, Bd. 20. 

(6) Lexicon lapponicum, cum interpetratione vocabulorum succo-latina. 
Holmitr, 1780. 

(7) UndersOgelse om des gamie nordiske Sprogs Oprindelse cit. da Gei- 
jer, Schwedens. Urgeschichte, Deutsch-Ubersetz, p 347 . — Rasoneret Lap- 
pisk Spregiare. Kobenhavn , 1832. 

(8) Ueber die tinniscile Sprache und ihre Literatur. St-Petersburg, 1821. 

(9) Grundziige der fìnnischen Sprache. 

(10) Das Zahlwort io der tsctiudischen Sprachenclasse , wie auch ini 
ttirkischen und mongolischen. Berlin, 1833. 

(11) Die fìnnischen Sprachen. Wien, 1833 . — Die Declination in den fm- 
nischen Sprachen. Ibid. 1854. 

(12) Ueber den Enarc-lappischen Dialekt; negli Acta socictatis scieut. 
Finnica*, t. IV. Helsinyfurtite 1853. 
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dico mi parvero , perchè li vidi sempre difficilmente , avendo i Lap- 
poni in uso di portare in testa un berretto che cuopre in gran parte i 
capelli tanto agli uomini, quanto alle donne. Gli occhi sono incavati e 
cisposi con l’iride nericcia, il riso è stupido e la faccia quasi triango- 
lare per la sporgenza del mento e per la disianza de’zigomi; le guance 
sono affossate, il naso è corto e un po’ schiacciato, la bocca molto gran- 
de, i denti radi e neri : gli uomini hanno rara la barba, e la voce pic- 
cola e debole. I Lapponi hanno in oltre le membra assai sottili, il che 
li rende assai brutti. Anche le donne sono brutte e spesso in modo da 
fare schifo ; solo di quando in quando ne vidi alcuna alquanto pia- 
cente (1) ». 

! Lapponi furono convertiti al cristianesimo da’ Missionari svedesi, 
ma la nuova religione non ha spento interamente le vestigia delle pri- 
sche loro superstizioni, onde ad una specie di tamburo fatto con pelli 
di tarando , e screziato di segni simbolici attribuiscono un potere mi 
sterioso; e un culto speciale professano verso alcune immagini rozza- 
mente scolpite , le quali rappresentano i loro antichi Iddii maggiori 
J urna! al e Parktl, il Dio della vita e il Dio della morte. 

§. 3. Permiani. 

Formavano in antico i Permiani uno stato indipendente , e quan- 
do furono visitati da Otero si allargavano sulla orientale spiaggia del 
Mar Bianco, da Onega alla Petschora ed alle falde della catena uralia- 
na. Questa loro contrada, che chiamavasi Biarmn o Benrmia, è cele- 
brata nella Saghe islandiche e in tutte le tradizioni dell’ Europa nor- 
dica durante il Medio Evo. Erano i Permiani , in quel tempo, in 
possesso di uu’anlica civiltà: Vendevano ai Normanni pellicce, salee 
ferro, prodotti del lor paese, non che raercatanzie dell’India che rice- 
vevano per le mani de’Kazari e de’ Bulgari ; onde Tzordyn, o la Gran 
Permia, era con ragione considerata come l’emporio il più celebre di 
tutta l'Europa settentrionale (2J. In veruna parte della Russia esistono 
forse tanti ruderi di fortificazioni e di tombe quanti nella antica Biar- 
ma. Fra questi, ed anche sparse nel suolo, si raccolgono tratto tratto 
monete di argento, che da’ più periti numismatici tedeschi e russi cre- 
donsi appartenere a’Califfi e ad altri principi orientali che regnaro- 
no innanzi il 1000 dell'era cristiana. Alcune sono medaglie persiane 
usate dagli Arabi prima dell'anuo 695, quando incominciarono ad 
aver corso le monete arabe o saracene (3). 

(1) Parlatore, Viaggio per le parti settentrionali di Europa, fatto nell’an- 
no 1851. Firenze, lUSi. t. 1. p. 'U t. 

(2) Strahlenberg, Das Nord und Oestliche Theil von Europa und Asien. 
Stokoim, mo, p. m. 

(3) Id. loc. cit. — Ved. anche la dotta memoria di 0. G. Tychsen, Von 
dem in den Gegenden des Baltisches Meeres so haufigen alten arabischen 
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Sottomessi dalla repubblica diNovogorod, e forse allettati da miglior 
suolo si volsero alla contrada ove sono oggidì, ne' governi di Perni e 
di Wialka, lungo il Rama superiore e i suoi influenti, la Wiscliera e 
la Tcbiousovaia. Le loro abitudini e le loro mauiere di vivere, non che 
le loro fattezze quasi allo intuito rassomigliano quelle de' Russi. La 
loro lingua, quasi affatto disusata nel presente, fu coltivata nel secolo 
XIV. da Stefano Permiano, il quale inventò l’alfabeto per iscriverla , 
e tradusse in essa i principali libri santi; alfabeto e libri ora perduti e 
dimenticati (1). 

§. 4. Voliachi. 

I Voliachi affini a’Permiani , de’ quali è probabile che fossero stata 
una tribù (2), sono meno di questi inciviliti, e porzione di essi vive 
immersa tuttora nell’idolatria. Sono per altro molto industri e labo- 
riosi, e vivono principalmente fra il Rama e la Wiatka e lungo il corso 
della Bielaia. 

« Pochi , al dir del Pailas, sono tra loro gli uomini grandi di ta- 
glia, e ben fatti e robusti; e le donne specialmente sono piccole e nien- 
te belle. In nessun popolo poi si trovano tante persone di un rosso 
infuocato, come tra i Voliachi ; ma quantunque abbiano la barba ros- 
sa , i loro capelli sono o bruni o neri, e per la maggior parte ca- 
stagni. 

« I Voliachi non convertiti adorano parecchie divinità ; primiera- 
mente un Gran Dio che chiamano Inmar, e in secondo luogo un Dio 
della terra e della fertilità che nominano Bfonkalzin, oppure Muldsien - 
Katzin; in terzo luogo un Dio delle acque che dicono Vu Inmar. Ado- 
rano in oltre il Sole, come la sede della loro prima divinità, ed hanno 
molte deità inferiori che invocano ne’ loro bisogni , e spezialmente 
nella festa che celebrano tutti gli anni, come pure ne'sacriflzi pubbli- 
ci , ne’ quali le preghiere vengono recitate da un vecchione rappre- 
sentante il sacerdote , e che chiamasi Tua (3) ». 


Silbergelde , in Eichhorn’, Rcpertorium fiir Bibl. und Morgenlàndischc 
Literatur, Th. VI., e l'opera di Fed. Stiiwe intitolata, Die Handelszilge 
der Araber unter deu Abassiden durch Afrika , Asia , und Oest-Europa. 
Berlin, 1788. 

(1) Mailer, Der Ugrische Volkstamm, t. 1. p. 545 — II. p. 327 e tcg. 

(2) Lo induce a credere il loro idioma, intorno al quale pregevoli tono la 
Grammatica del Wiedemann ( Dramma tik der wotijakischen Sprache nebst 
e. klein. wotjakisch-deutschen , u. deutsch-wotjak Wdrterburch. Revel, 
4851 ) , e quella più recente dell’ Ahlqvist ( Wotisk Grammatik jemtc sprak- 
prof. odi ordfòrteckning ) negli Acta societatis fennica;, t. V. 1856. 

(3) Palla », Viaggio in diverse parti dell'Impero Russo fino a’ confini del* 
la China trad. c compendiati dal Compagnoni. Milano, 1816, t. V. p. 14. 
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• §. 5. Cseremissi. 

a Abitano i Czeremissi (è anche il Pallasdi cui noi riferiamo le pa- 
role), Del loro maggior numero, le contrade bagnate dalla Wiatka e 
dal Rama , e formano un’ orda considerabilissima nel governo di Ka- 
san. Sono di taglia mezzana , e i più hanno capelli o castagni ciliari , 
o biondi, o rossi; e di questi colori hanno soprattutto la barba che in 
essi non è mollo folta, lo viso intanto sono molto bianchi, ma di fat- 
tezze grossolane e non gran cosa robusti ; e perciò timidi e vili, seb- 
bene poi furbi ed ostinati senza paragone. Le donne sono di figure as- 
sai graziose, quantunque sieno in ciò vinte dalle Tartare, nel che po- 
trebbe forse aver colpa il loro vestiario poco alto a far risaltare la 
bellezza (1) ». Cosi egli. 

Molti de' Czeremissi vivono ancora in idolatria , e adorano Jumal» 
sotto fronzuti alberi, poiché non hanno nè templi, nè immagini. Ivi 
accendono fuochi e vi gittano dentro carne e pane, e gridano : « Ju- 
tnala targala » , Jumaia, abbi pietà di noi (2). 

Il Mùller soggiunge , che i principali articoli della fede loro consi- 
stono nel credere : 

1. Che v'ha un Dio che abita in Cielo , e tien l’ occhio sulle azioni 
degli uomini; che da lui viene ogoi prosperità ; che allontana i mali , 
e che merita perciò di essere adoralo; 

2. Che c’è un demonio che vive nelle acque; e dal quale procedono 
tutti i mali; ond’essi debbono pregare Iddio che li preservi dalle insi- 
die di questo spirilo maleGco. 

3. Che essi co’ loro peccati irritano Iddio ; che pe’ loro falli v’ è un 
gastigo , a meno che non ne ottengano perdono ; che Dio ha miseri - 
cordia di chi lo prega e serve, e che ricolma di beni tutti coloro che 
l’amano. 


§. 6. Mordvini. 

I Mordvini, i quali sono abitatori de’governi di Kasan, di Wiatka, 
di Saratow, di Simbirsk e di Orenburgo, si dividono in tre tribù, che 
si chiamano de’Mokscha , degli Ersan e de’Karalag. Meo forti e rozzi 
degli Ersaniani sono i Mokschani, e quelli meno ancora de'Karatagi. 
Da’ Russi non differiscono che per la sola mediocre complessione. 
Rari sono in essi i capelli rossastri , più frequenti i bruni ed i casta- 
gni : delle donne quasi niuna è bella, ma per converso, assai laborio- 
se. — Pretendono i Mordvini uon essere mai stali idolatri , ed aver 
sempre venerato una divinità ( il Cielo ) , sotto il nome di Skaì ; ma 
fa riflettere il Pallas che essi , recitando le lor preghiere , si volgono 

(1) Pallat; ibid. p. 19. 

(2) Slrahltnberg, loc. cit. 
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all’oriente f simili in ciò «III; «lire popolazioni Finniche o Tsch ode), e 
Strnhlenherg osserva, ch’essi usa; ano sacrificare cavalli a Jumi-tthipas, 
clic si creile identico al Jumala de' Czeremissi, o J untai al de'Lapponi. 

§ 7. Csuwaszi. 

Gli C/uwaszi, i quali da’Russi son chiamati Tartari montanari, vi- 
vono in maggior numero ne’gnverni ili Kasan e di Wialka, e in poca 
parte ili quelli di Simbirsk e di Orenburgo. Parlano un dialetto die 
lia più del turco che del finnico, ma lutto inclina a eongitingcrli agli 
Tscliu ili , e il proprio nome con cui si appellano (Ttchuvaschet ) , e le 
loro tradizioni, e i loro caratteri fisici che non li distinguono da'Mor- 
«I vini e da’Czeremissi. Non però ili manco sembrano essere soggiaciuti 
a maggiore mescolanza di sangue turco, più che gli altri popoli della 
stessa («miglia, perciocché a non si veggono presso di loro nècapegli 
biondi, né rossi, nè del colore di castagna-chiara; ma generalmente 
di un bruno che dà al nero. Son le donne piuttosto belle, e assai pù 
nette e pulite delle Mordvine ». Cosi il l’allas (I). 

Molli di essi sono ancora idolatri, e sagrificauo a loro Iddìi sopra al- 
tari che chiamano keremcl ( probabilmente la stessa cosa che i kahnet 
de'Lapponi), cavalli ed altre vittime. 

§. 8. Ungheresi , o Magiari. 

Gli Ungheresi, ovvero Ugdstftni, o Magiari, stabili ti in Ungheria, ili 
Transilvania e in qualche parte (iella Bucovina, della Galizia e della 
Moldavia (2), sono generalmente di statura mezzana e complessionati, 
di color giallo-brunetto, con occhi e capelli neri, naso rilevato, barba 
folta, e d'aspetto e d’aria in volto belli, puntoo poco dissomigliami dai 
jiopoli di stipite ariano. 

(1) Op. cit. t. J. p. 6o. 

(2) Secondo Scha/farik , i Magiari si trovano in piccol numero fra gli 
Slavi, che li compcnctrano in vari punti, ed occupano come due isole in que- 
sto mare slavo, la più grande delle quali nell’Ungheria propria , la più pic- 
cola nella Transilvania. Entrambe sono divise , e la più piccola circondata 
dal paese de’ Valacchi o Eumeni. La superficie della maggiore di queste 
isole è all' incirca estesa quanto la Boemia ; e la seconda assai angolosa è 
uguale al Granducato di Baden. La carta che Schaffarik ha delineata dei 
popoli slavi fa vedere come l’Ungheria, oltre ai Magiari, contenga Tedeschi, 
Slovachi, Croati, Serbi e Valacchi, dinanzi ai quali eglino sono in grande 
minoranza. Ciò avea fatto vedere a molti la fine probabile della recente loro 
guerra d'indipendenza, la quale si protrasse con resistenza al di là di quanto 
avrebbono potuto operare da sé soli, perchè i Polacchi gli aiutavano, e pro- 
curavano di riconciliarli co’ Croati e con gli altri Slavi dell’ Austria e coi 
Valacchi. Era questo il patto che Dembinski avea proposto a Kossuth,il quale 
avea dovuto promettere di far rinunziare i Magiari alte pretensioni di as- 
soluta preminenza sopra gli altri popoli dell’ Ungheria. 
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Questa profonda modificazione del tipo magiaro è una prnova non 
dubbia della influenza del clima e della maniera di vivere sulle forme 
fisiche dell'uomo. Imperciocché l'avere da lungo tempo gli Ungheresi 
abbandonato il rigido clima boreale del vecchio continente per abitare 
una temperata ed ubertosa regione dell’Europa, c l’avere deposto l’an- 
tica selvatichezza e le abitudini di una vita errabonda per accomodarsi 
ad una più agiata esistenza , familiarizzandosi in oltre con la civiltà 
de’ popoli ariani che d'ogni intorno li circondano, ha ingentilito a poco 
a poco le forme rozze e grossolane della razza loro, ed ha formalo di 
que’ consanguinei de’ Lapponi e degli Osliachi una bella generazione 
di uomini, la quale conserva ancora de'suoi caratteri originari il nero 
capello e il colorito giallo -brunetto della sua carnagione. 

Se vi ha popolo intorno alla origine del quale siasi tanto disputato 
fra gli eruditi esso è certamente I’ Ungherese , che Giorgio Fejer, da 
alcune somiglianze storiche e da certe conformità di costumi ha argo- 
mentato che procedesse da’Parti.V’lia chi lo crede discendenza diretta 
di Calmucchi , ed altri che sieno progenie turca, perciocché i Turchi 
chiamano i Magiari cattivi fratelli, che loro han chiuse le porle dell’Eu- 
ropa. Un’altra opinione, chiarita erronea dalle indagini filologiche di 
Csonia de Kóros, leneali derivati dal Tibet , e giunti in Europa dopo 
lunghe e disastrose peregrinazioni ; ma la tradizione prevalente nel- 
l’oriente europeo (1), e le pruove fornite dal riscontro del loro idio- 
ma con quelli di ceppo finnico o tschudo confortano il pensamento 
che li rannoda e gli uni e gli altri ad uno stipite comune. Eziaudio 
pare probabile, secondo si raccoglie da alcuni storici monumenti, che 
gli Ungheresi piu direttamente si congi ungessero con gli Unni di At- 
tila , ma nou Con gli Eflalili o Unni Bianchi, i quali erano uu'orda 
indo-europea straniera di sangue a' veri Unni atlilani (2). 

Anche il nome di Magiari ( proprio in origine di una sola tribù di 
essi ) è stato obbielto di coiighietture assai , ed a chi è piaciuto cre- 

(1) Questa fu la tratlizione raccolta da Heberstcin, che visse nella Corte 
di Moscovia dal tolti al 1526, ed il quale, parlando dell'Ugoria o Iguria o 
« luharia, ut Rutheni per aspirationem proferunt » coti dice: Hate est lulia- 
ria; ex qua olim Uungari progressi Pannoniam occuparunt, Attilaque duce 
multa* Europa provincia* debellarunt. Ajunt luharos in hanc diati eodem 
cum Jlungaris idiomate uti, quod an verum sii, nescio ». Heberstcin, Re- 
rum Moscovitarum Comment. Basii. 1571. 

(2) Il nome con cui gli Ungheresi erano appellati da’ Greci Bizantini 
(OOwo’jyovJjjo-jsJ e da’ Latini (Uunnugares) lascia crederlo molto agevolmente. 
In oltre in un codice vaticano ( N." 5226, Miscellanea , fol. 84. 89 ) , che 
contiene la vita di Attila scritta dal Calano, si dice che gli Unni erano la 
stessa cosa degli Avari, e questi la stessa cosa degli Ungheri: « Unni qui et 
Avari ( nunc auleta Ungari ) inter glacialem Thanaitn et Massagetaruin 
immane s popolo* , ut perhibent plerique cosmographorutn, abitaeerunt ». 

Ved. anche te Légendes d’Attila p. Amèdéc Thierry, nella Revue des Deux 
Moudes, 1855. 
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derli cosi chiamali dal vocabolo magus, a chi da Mejero, che significa 
forza e robustezza di stomaco ( Dankowsky ). 

Opina l'Horvart che la parola magiaro significhi colui che semina , il 
coltivatore mag-eresiiik ) , ed altri ne cercano la spiegazione nella radice 
si noia di mag, la quale esprime l’idea di grandezza, potere, possanza, 
da cui poi derivarono le altre voci n* y«, grande, magnate, ctc., e la 
stessa parola ungherese magai, che significa alto potente. Qualunque 
sia di tali opinioni la vera, le cronache ungheresi, Costantino Porli- 
rogenelo e lo storico della città di Derbend ci rappresentano i Magiari 
come la colonia più autorevole fra le sette che abitavano la regione 
fra l’tJrale ed il Caspio, alla quale si estese poscia il nome d’Ogria od 
Ugoria ( proprio della contrada fra I' Obi e gli Urali ), e chiamossi 
Grande Ungheria. Ingrandito il potere degli Avari, de’Bulgari, de’Ka- 
zari , popoli della stessa loro origine , i Magiari furono soggetti ora 
agli uni, ora agli altri, fino a che, abbandonate le natie contrade, non 
invasero le pianure della Pannonia allora occupata da popolazioni 
germaniche e slave. Ma già innanzi che i Magiari s’impossessassero del- 
l’Ungheria e della Transilvania, s’arrollavano volentieri come militi al 
soldo degli Imperatori d'Oriente, e Leone il Savio, che avevane ac- 
cettali molti al suo servizio, parla di essi e del lor modo di combattere 
nel tenore clic segue. « Sono questi popoli una numerosa e libera na- 
zione; vanno di continuo a cavallo, portando dietro le spalle una lun- 
ga lancia , ed in mano un arco del quale si servono molto bene per 
ferire coloro tra i nemici che fuggono. Non amano combattere da 
presso, ma si piuttosto da lungi per la destrezza loro nel lanciar frec- 
ce, per la operosità mirabile che hanuo a scaramucciare, ad assaltare 
spartiti , a intercettare i viveri al nemico e simili. Col quale uso di 
guerra, prima dividono le forze nemiche, poi le assaltano da più lati, 
e cagionan loro gravissimo danno. Che se accade loro talvolta di do- 
ver combattere in battaglia giusta e regolare, si stringono in tanti pic- 
coli corpi di mille cavalieri ciascuno, vicini gli uni agli altri per aiu- 
tarsi a vicenda , e quando avviene che voltino in fuga i nemici , gli 
incalzano , li pressano, e non si danno a far bottino, se non quando 
son briachi di sangue. Obbediscono prontamente agli ordini di un 
capo supremo , e, se la necessità lo richiede, sono sottoposti, princi- 
palmente i codardi , a pene severissime ». Cosi egli. 

Quando giunsero sul Danubio , nell’ 887 dell’ E. V. , obbedivano 
ad un principe de’loro chiamato Arpad, la dinastia del quale si eslin- 
se nel cominciamento del XIV. secolo. De’ molti pretendenti ve- 
nuti a contesa per quella suprema Dignità fu fatto lieto Carlo Ro- 
berto della casa d’Angiò , cui succedette il figlio Lodovico , dopo il 
quale fu eletto Sigismondo suo geuero , che toccò una sconfitta nella 
famosa giornata di Nicopoli. Alberto d’Austria , congiunto in matri- 
monio ad Elisabetta figliuola di Sigismondo , ebbe per questa unione 
il regai potere, e fu l'origine de' diritti ereditari di casa d’Austria sul 
Reguo d Ungheria. Governò poi Vladislao I. re di Polonia fiuo al 1447, 
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quando peri di ferro mussulmano nella battaglia di Varna. Giovanni 
Unniade, reggente, combattè con prospero evento presso Belgrado 
contra il vincitore di Costantinopoli, e il figlio di luì, Mattia Corvino, 
dopo la morte di Ladislao il postumo, sollevò la nazione ad altissimo 
grado di potenza. Fu quindi coronalo sovrano Vladimiro II. tiglio di 
Casimiro di Polonia , e i principi d’Austria che gli successero conso- 
lidarono i loro diritti sull* Ungheria , la quale congiunse indi a poi la 
sua storia con quella dell’austriaca monarchia. 

Gli Ungheresi abbracciarono il cristianesimo nel 969, sotto il Duca 
Geyza, che favori ne' suoi stati la introduzione della nostra religione. 
Prima di convertirsi professavano un culto che ritraeva della rozza 
idolatria degli altri Finno-Ugoriani , e io parte ancora delle dottrine 
di Zoroastre. Ammettevano un Essere Supremo, /sten, nome col quale 
i moderni Magiari chiamano anche Iddio, ed il doppio principio del 
bene e del male personificati io Ordong ed in Arimanios. Credevano 
l’anima immortale, e la riputavano un soffio della divinità. Del Cielo 
( Menny ) eransi fatta l’idea, come di un soggiorno d* inalterabili pia- 
ceri ili caccia, di pesca, di vittorie e di ricordanze. Sacrificavano sotto 
gli alberi, sulle pietre, presso alle fonti, ed immolavano bianchi ca- 
valli, de’quali imbandivano, dopo l'offerta, le carni. Dat nitrir de’de- 
Slrieri traevano auguri per I’ avvenire , e non credevano per le loro 
oblazioni necessaria la presenza de' sacerdoti, che in lor lingua chia- 
mavano Tailòs. 

I Magiari sono valenti guerrieri ed ottimi cavalcatori , onde la lor 
cavalleria ha voce della migliore di tutta Europa. A quattro anni il 
fanciullo si mette a cavallo, e quel di eh’ egli corre al galoppo senza 
cadere, il padre gli dice in tuono solenne: ora sei uomo: Embervagy. 
Da ciò il proverbio ungherese « Lòra termett à Magyar » , il Magiaro 
nasce a cavallo. 

La lingua che essi parlano, variata ne' dialetti Poloczeo, Trans-da- 
nubiano, Tibiscano e Szeklero , è lingua armonica , ricca e concisa. 
Oggi è fatta doviziosa di molte voci indo-europee (1), ma il fondo n’è 


(1) II Dankouitki, autore di un Vocabolario etimologico della lingua ma- 
giara, fatto uno tpoglio de’4668 vocaboli che regiitrò , ebbe a clateificarli 
come segue. 


Vocaboli pretti magiarici 

962 


derivati dalle lingue slave 

1898 


» 

dal greco 

889 


» 

dal latino 

334 


» 

dal tedesco 

288 


» 

dall’italiano 

268 


» 

dal francese 

25 


» 

dall' ebraico 

4 




4,668 
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rimasto inalterato, c In sua intima struttura o movenza è affatto iden- 
tica a quella de' sermoni finnici (1). 

I suoi primi monumenti scritti sono In Storia ungherese del XIII. 
secolo «li Simone de Reza ; la Vita di Lodovico I. ( 1342 al 1382) di 
Giovanili di Kukullo, e la Cronica Ungarica fino ai 1475 di Giovanni di 
Turorz. 


§. 9. Coglili. 

Sono i Vogulì stanziati al presente nell' Ohdoria , a levante degli 
Urnli, c compongono una scarsa popolazione ivi sospinta dalle steppe 
del sud die più lardi occuparono i Raschiri. Vivono sparsi in capan- 
ne o jurle riunite in non più dì quattro o cinque insieme per timo- 
re ette il troppo fumo che ne emana non ispavenli gli animali a cui 
danno ia caccia, e per inseguire i quali di tanto in tanto cangiano di- 
more, benché piu raramente degli altri popoli di quella parte estrema 

(1) Oltre agli autori più antichi, cime Sajnow'its, Jager, etc. ved. Ggar- 
mathi, Alliuitas linguai Ungaricte. Presburg, 1850 — Grubcr, Origo et for- 
matio linguai Ugoricee , Ungarica;, rectius Magiarica; diete, lbid. 4845; — 
Hunfalci e Mailer, Magjar nyelvészet. P est, 4855-4856; — Boiler, Op. 
cit. e — Vergleichende Analyse des magyarischen Verbums. lbid. 4856 , — 
Vàri-Szabò, A magyar nyelv eredetisége sónkifejlése. Pest, 4857. Io mi 
permetto di riferire qui sotto alcune parole ungheresi messe a confronto delle 
corrispondenti in lingua finnica. 


ITALIANO 

UNGHERESE 

UNNICO 

Padre 

ose 

Isà 

Madre 

Eme 

EmS 

Sorella 

Nené 

Naine 

Capo 

Fo 

Paa ( pron. pd) 

Guancia 

Posa 

Poski 

Nuca 

Nyak 

Niska 

Mano 

Kez 

Kasi 

Sangue 

Ver 

Weri 

Sera 

Este 

Ehto 

Notte 

Ei 

Yo 

Acqua 

Viz 

Wesi 

Sale 

Sò 

Suola 

Gallo 

Kokas 

Kukko 

Uovo 

Mony 

Muna 

Burro 

Vai 

Woi 

Olio 

Olaj 

oljy 

Uomo 

Mies 

Mies 

Miele 

Méz 

Mesi 

Cera 

Vihasz 

Waksi 

Donzella 

V es/.O 

Witza 
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della Terra, a Sono piccoli di statura ed l'Iferainali. Rassomigliano 
alquanto a’ Calmucchi , se non che sono piu bianchi. Hanno tondo il 
viso, e le loro donne sono assai graziose di forme , e passano anche 
per amorevolissime. Hanno capelli lunghi e bruni o neri , rari es- 
sendo quelli che si veggono averli o biondi o rossi, ma poca barba, e 
spunta loro mollo tardi (1) ». Ermann li dice piuttosto belli di aspetto, 
ma con espressione truce degli occhi , e con aria affatto mongollira. 
essendo notevole la prominenza delle gote (3). Molto amano la danza 
e la musica, nè sono privi di armonia i stioui che traggono da’ loro 
barbari strumenti. Professano il cristianesimo al quale innestano as- 
surde superstizioni, fra cui singolare è la cieca venerazione verso un 
idolo in forma di alce , o stiramenti , e sempre bizzarramente, effi- 
giato. 

« La lingua de’Voguli ha molta affinità con l'ungherese, ma vi sono 
diversi dialetti j i parlati sulle sponde della Sosva differiscono da 
quelli che sono in uso verso la Tura, si per la pronunzia più breve e 
più maschia , come per la maniera di essere espressi (3) ». 

§. 10. Osliachi. 

Alcuni degli Osliarlii vivono sulle rive deU'Ohi, altri su quelle del 
Jenissei, e quelli e questi somigliantissimi ira loro nette fattezze del 
volto e ne' costumi. Il lor nome ( Usch slyach) significa , in tartaro, 
straniero, barbaro, come il vocabolo Tschudo, o Tcluuiaki in russo ; 
onde sembra potersi dedurre , non essere gii Osliachi aborigeni deila 
contrada dove ora sono, ma esservi stati sospinti da una regione più 
meridionale. 

Gli Osliachi dell’Obi, confinanti co Vogali a J occidente , co’ Samo- 
iedi al nord, sono sparsi sulle due rive del limile e suoi affluenti, dal- 
la foce del Tym fino a Synjaja sullo Berezow, e in tutta la contrada 
che allargasi fra l’irtisch e il Demianska Gli Jenisseani son dispersi 
in parte del circolo di Krasnoiarsk, nelle due rive del fiume, dal con- 
fluente dell’alto Tunguska fino a Mangaseya o Turuchansk, dove toc- 
cano i Samoiedi. Occupano ancora le spiagge di alcune riviere tribu- 
tarie del Jenissei, come l'Uda, il Tunguska, il Ssyin, i grandi e pic- 
coli ruscelli della riva sinistra del gran fiume verso il norie, ed il Ket 
superiore, tributario orientale dell’Obi. 

E gii uni e gli altri vivono di caccia e di pescagione , poiché i soli 
ricchi posseggono tarandi, e questi io assai scarso numero. 

Pagauo il tributo alla Russia io pellicce, tra cui molte di zibellino. 
Meno rozzi degli Obiani sono gli Osliachi del Jenissei, die hanno ripu- 

(1) Palla» Op. cit. II. p. 61. 

(2) Reise um die Erde, durch Nord-Asien und die beiden Oceane. Ber- 
lin, 1855, 58, 48 Voi. 1. 

(3) Palla», toc. cit. 
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fattone di buoni fabbri, c lavorano da sé medesimi i loro utensili do- 
mestici , e quelli inservienti alla pesca ed alla cacciagione. 

« Gli Ostiacbi generalmente sono di statura mezzana , e piuttoslo 
piccoli che grandi. Non hanno robustezza di complessione, e stanno 
assai male di gambe , avendole magre ed affilate. Di volto non sono 
punto belli ; pallido ne è il colore , e non hanno tratto alcuno che li 
caratterizzi. La stessa lor capigliatura rossiccia o bionda, che lascia- 
no sparpagliata ondeggiare intorno alla testa senz’alcun ordine, li ren- 
de anche più brutti. Quanto alle donne, poche fra esse hanno qual- 
che ombra d’ avvenenza , e quelle che sono di età un poco avanzata 
sono tutte spiacenti. 

« l'er citì che spelta al carattere morale, gli Ostiachi sono assai sem- 
plici, timidi e pieni di pregiudizi , ma hanno il cuore assai buono. 
Quantunque dall’ infanzia avvezzi alla fatica , pur amano assai l’ozio 
da cui non li ritrae se non il bisogno. Tutti poi sono sucidi tanto della 
pprsona, quanto delle cose interne della casa che sono piccole capanne 
(jurle) formate di pali intrecciati insieme, e ricoperti di scorza di 
betulla. 

« Le Ostiache dell’Obi stimano ornamento principale quello di es- 
sere picchiettate a pittura sul di sopra delle mani, nell’antibraccio e 
sul davanti delle gambe. Sono elleno stesse che con nero colore dise- 
gnano le figure che voglionvi impresse , e che vanno con uno spillo 
pungendosi per tutte le linee disegnate in modo che n’esca il sangue, 
e fregandovi poi sopra qualche tinta nera , la quale introducendosi 
dentro le ferite ne lascia indelebili le figure. Gli uomini s’imprimo- 
no sul polso il segno col quale sono descritti ne’ registri de’ tributari , 
ed è questo segno che serve di sottoscrizione per tutti gli atti di chi 
in Siberia non sa scrivere (1) ». 

La maggior parte degli Ostiachi hanno abbracciato il cristianesimo, 
frammischiandovi pratiche e superstizioni sciamaniche, Tra cui vuoisi 
particolarmente annoverare la strana venerazione per gli Orsi e per 
alcuni idoli che ripongono nell’angolo più pulito delle capanne , im- 
piastricciandone tratto tratto la bocca di grasso di pesce; e tanto è il 
potere che ad essi attribuiscono, che se interviene disgrazia in fami- 
glia, se ne accagionano quegli idoli che non hanno voluto impedirla, 
ed allora si giltano per terra , si calpestano e si riducono in pezzi. 

Quelli che ancora sono idolatri venerano Toruiin, suprema Divini- 
tà, e quattro lddii minori Oerlik, Yelan, Long, Meik, e non senza un 
certo religioso misterio si rivolgono ad alcune montagne , ad alcuni 
alberi, ad alcuni altri obbietti resi sacri dalla loro superstizione (2). 


(1) Palhu Op. cit. t. IJI.p. 38. 

(-2) ld. lbid. — Strahlenberg , op. cit. p. 434 — Ermann , Reise cit. 

1 . 11 . 
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CAPITOLO II. 


FAMIGLIA TURCA. 


Presso gli annalisti cinesi Han-cu e Ssu-ki leggesi la storia della 
potente nazione de’Hiun-nu (1), che possedevano la solitarie contrade 
poste fra gli Aitai ed i Beluri , le quali sono tenute oggidì dagli Iguri, 
dai Calmucchi e dai Mongolli (2). Erano barbari avvezzi ad accam- 
parsi, ed a coprire di feltro le tende loro, fra i quali, nel secolo della 
caduta di Troja , più feroci si stimavano i Cau-iung , abitanti nelle 
montagne della Mongollia situale a settentrione della Cina. Il princi- 
pe cinese Cung-ei, rifuggitosi in mezzo de’Hiun-nu, regnò sovr'essi, 
i quali ne’ secoli seguenti s’impossessarono di gran parte dell’Asia di 
Mezzo, soggiogarono gli Hu-tè, o Gu-tè , a greco della Sogdiana , e 
mossero aspra guerra contro gli Yu-eti (3) , che s erano ingranditi a 
mezzogiorno del Tangut e fra le montagne dette Celesti nelle parti oc- 
cidentali della Cina. Fuggirono gli Yu-eti intorno al lago Palcati, ma 
ivi, spinti da nuovi invasori, mossero il passo lungo il Giassarte fi- 
no al lago d’Aral, d'onde, associati ad altri nomadi, minacciarono il 
greco regno di Battriana, tenuto a que’ tempi da Eucalride, figliuolo 
di Menandro il vincitore. 

Al dissolversi dell’impero de’Hiun-nu, la tribù deTu-kiu (4) rico- 

(1) R loro nome più antico era quello di Hiun-ytt che poi gli autori cine- 
si, sotto la dinastia degli Tsin e degli Uan ( dal 256 al 263 tnn. G. C.J, mu- 
tarono nell’altro di Hiun-nu. 

(2 Klaproth, Asia Polyglotta, p. 210— Ritter, Erdkunde, Asicn, I. 

(3) Questi e gli Hu-tè, forse imparentati co’ Geli od altre genti di stirpe 

anana, sono caratterizzati dagli scrittori cinesi per popolo dipelo biondo 
e d’ occhio azzurrino , « La conoscenza di queste razze bionde nelle parti 
più remote dell’Asia orientale , « che diedero il primo impulso alla grande 
migrazione de’ popoli, è dovuta alle ricerche di Abele Rémusat e di Klaproth, 
e forma una delle scoperte storiche piùrUevantidetl’ epoca nostra». Humboldt, 
Cosmos, trad. frane, t. II. p. 520. _ 

(4) Che i Tu-kiu fossero un ramo della gran nazione de Hxun-nu è stato 
dimostrato con molta dottrina da A. Rémusat e dal Ritter ( Erdkunde. 
Asien, 1.437). Il Klaproth poi Ha provato, che alcune parole Tu-kiue, con- 
servate ne’ libri cinesi, trovano la loro spiegazione nelle lingue turche odier- 
ne, od hanno voci omonime in questi idiomi; come cielo, che è taengri in 
tu-kiu ed in turco; cavallo, uik , tn quello e ui nel dialetto turco di Kasan. 
Elmo è thu-hitl nel primo e tequieh nel secondo-, capello è soka ( Tu-k. ) 
e sudi (T.); capitano, kan ( Tu-k.) c khan (T.); nero, koro ( Tu-k.) e gori 
(T.); lupo furia (Tu-k.) e buri (Turco di Kasan).— Klaproth, Asia Polyglotta, 

p. 212. 

Nkolucci , Razze umane— Voi. Il- 3 
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verossi nelle altaiche montagne, e divenuta formidabile si estese ad 
occidente nelle vaste pianure fra i Iteluri ed il Caspio, e fu progenie 
dc’Turchi oggi stanziati nel Turkestan, nella Tartaria indipendente e 
nella gran llukaria. La tribù degli Iguri , che gli storici della Cina 
chiamano Whey-u culs, sostenne il giogo de' suoi vincitori, e non la- 
sciò le sedi che teneva sotto l'impero temuto delliun-nu. Parte de'Tu- 
kiu ( che d'ora innanzi noi direm Turchi (1) ) , si volse ancor più al- 
l’occaso , ed occupò il paese fra le foci del Volga e quelle del Danu- 
bio. Ivi gli Uzi o Cumani , i Pelchenegi ed i Kazari ( i quali forse 
aveano nelle vene un’infusione di sangue turco ) , ne’ secoli XI. e XII. 
furono il terrore de’Greci e de’ Russi ; ma nel secolo seguente, distrutti 
da'Mongolli, i pochi superstiti rifuggirono in Ungheria , e vi perdet- 
tero il nome e la lingua (2). 

Le tribù che migrarono a mezzogiorno, e che chiamaronsi Turchi 
Seldgiucidi, furono dapprima difenditrici e guardiane, indi divennero 
padrone di Bagdad : province intere sottrassero alla dominazione dei 
CalitTi, e tratti in cattività i successori del gran Profeta, vinsero l’Asia 
dai confini della Frigia fino a quelli della Persia e dell’India. 

(1) II nome di Turchi (To'>?*ot ) «’ infere la prima volta nel 569 delV era 
volgare, quando Dizabulo , Ghagan o Khan de’ Turchi, fu visitato da’ due 
amiasciatori di Giustino, demarco e Maniach. Ved. Menandro, Excerpt. 
ex legationibus, p. 152 — Corpus Hist. Byzant. Venetiis, 1. 1. 

(2) I Pelchenegi delle storie russe, detti Patzinacit» da Costantino Porfi- 
rogeneto ( De admin. Impcr. ) e Kangitti dal di Carpino , abitavano in sui 
confini occidentali del deserto fra il Don ed il Volga , ed erano conosciuti 
per Turchi da Ibn-cl-wardi , come si raccoglie da un suo passo citato dal 
Frdhn ( Do Chazaris, excerpta ex scriptoribus arabicis. Petrop. 1822 ). — 
Popoli dello stesso ceppo e favellanti la medesima lingua ( Anna Comnena, 
Aiexius, lib. Vili. p. 252), dal Klaproth dimostrata affine alla turca (Mém. 
rélat. à l’Asie, t. 5.), erano i Comuni { Kd[**vot degli autori bizantini ) detti 
anche Uzi[ OOJoi) da Costantino Porfirogeneto, e Gusi da M asudi (Fràhn, 
De Baschiris qua; memori» prodita sunt ab Ibn-Fozlan et Jacuto. Petrop. 
1822, p. 244), i quali vissero, fino a che non ne furono discacciati da’ Ka- 
zari, a levante de' Pelchenegi, al nord fra il Caspio e l’Eussino, a pascolando 
i loro armenti per quelle pianure senza montagne, senz’alberi e senza sassi » 
(Rubruquis): gens immanissima qua; carnibus utebatur fere crudis prò cibo, 
et lacte equorum et sanguine prò potu (Cliron. Zwelt. ad ann. 1259. — Zeus, 
Die Deutschen und die Nachbarstàmme p. 744). In Ungheria dove essi ri- 
fuggirono, scampando dal ferro mongolia , diedero il nome a’ due distretti 
della Grande e della Piccola Cumania. « Quando noi traversammo l’Un- 
gheria, cosi ti Demidoff (Voyage dans la Russie meridionelle et la Crimèe 
par l’Hongrie, la Valachie et laMoldavie. Paris, 1840-41. t. 11. p. 729 ) 
ci si fecero osservare alcuni individui che appartengono al popolo detto Cu - 
man, ed a noi parve che avessero qualche rassomiglianza cu’ Magiari, di cui 
hanno adottato la lingua; intanto i lor capelli castagni , i loro occhi di un 
blu verdastro, la lor robusta costituzione sembrano indicare che è un popolo 
di razza turca, misto a un popolo di razza caucasiana ». 
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tl capo Seldgiucida Solimano, discacciato dal Korassan l’anno 122i 
da Gengis-Khan, si rivolse a’paesi occidentali, ma annegatosi nell’Eu- 
frate, una parie de’ suoi ritornò alle antiche sedi; altri si sparsero per 
l’Anatolia e per la Siria , e i rimanenti in maggior numero, guidati 
da Erloghrul figliuolo di Solimano , si posero a soldo di Aladino 
sultano di Konieh, che conferi in feudo ereditario al lor capo i terri- 
tori conquistati in Frigia contro i Greci di Bizanzio. Ottomano o 
Osmano, figliuolo di Ertoghrul, ampliò grandemente que’ possessi, o 
fu il ceppo degli Ottomani od Osmanlini, le principali vicende de’quali 
narreremo or ora nel paragrafo ad essi destinato. 

Tali sono le notizie che noi raccogliamo dalle istorie sulle sedi pri- 
mitive e la diffusione de’Turchi in Asia ed in Europa. Assai meno ci 
dicono gli annali cinesi e le storie nazionali sulle credenze religióse 
e lo stato sociale di que’popoii. La vita errabonda, che ora ò propria 
di molti di essi, era il vivere comune di quelle orde, la cui ricchezza 
consisteva in bestiame, il cibo in latte e farina, il tetto in una tenda 
di feltro, e l'armata in uno sciame invincibile di cavalieri e di fanti, 
che apparivano e scomparivano come la folgore, dietro recandosi la 
distruzione e la morte. 

Medesimamente i caratteri fisici de’ Turchi si sono modificati come 
questi hanno abbandonato la vita nomade, ed occupate stabili sedi, 
e dirozzate le lor ferine abitudini, di guisa che i più inciviliti fra di 
essi, come sono gli Osmanlini, più oggi non hanno quegli orridi volti 
con occhi piccoli e scintillanti , gote sporgenti e carnagione ulivi— 
gna (1), ma gareggiano in bellezza con gli Arabi, co’Persiani, co’Greci 
e Slavi dei quali sono in contatto, e coi quali ancora si sono in parte, 
benché lieve, immisti e confusi. Nelle orde erranti di questa famiglia 
per contrario scorgi , a prima vista , il tipo originario della Razza : 
sempre piccoli e profondi gli occhi, quasi sempre schiacciata la fac- 
cia, sporgenti i pomelli deile gote , e la barba o niente o rara. Tali 
circostanze ci tolgono poter assegnare i medesimi caratteri a tutte le 
nazioni che comprendiamo nella Famiglia di che facciamo ragiona- 
mento; e però importa che si descrivano separatameote, il che noi 
appunto faremo , e nell’ ordine che qui sotto proponiamo. 


Famiglia Turca 


Osmanlini. 

Turcomani. 

Usbecchi. 

Kirghizi. 

Tartari (Turchi) Nogai, e Tartari di Kasan di 
Astracan e d’Orenburgo. 

Baschiri. 

Iguri. 

Jakuli. 


( 1 ) Può aversene un tipo nel ritratto di Maometto 11 . , nella Galleria 
Medicea di Firenze. 

* 
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§. /. Turchi Osmanlini. 

I Turchi Osmanlini son la nazione dominante dell’Impero Ottomano 
e degli Stati Barbareschi di Tunisi e di Tripoli. Generalmente sono 
uomini di bella persona , di statura alquanto più che mediocre , di 
membra ben conformale , e di colore mezzanamente bianco. Hanno 
la fronte ampia, il naso profilato , gli occhi, i capelli e la barba folta 
e nera , la bocca piuttosto grande, ma ornata di denti perfettissimi. 
Grave insieme ed amabile è l’aria del volto, e dal loro aspetto traspare 
confidenza, dolcezza e malinconia. « Ben si vede che essi non hanno 
nulla da nascondere e nulla da temere, ma tutto confidano sull'idea 
di Dio, che regge gli umani destini, sulla Provvidenza eh’ e’ chiamano 
fatalità. Ponete ( così un enfatico scrittore ) un Turco fra dieci Eu- 
ropei, e voi sempre lo riconoscerete alla gravità del pensiero impresso 
per abitudine sulla sua fisonomia, ed alla nobile semplicità dell'espres- 
sione (1). 

il lettore già conosce la conquista della Frigia fatta da Ottomano , 
condottiero a soldo di Aladino sultano di Konieh , e la cessione che 
egli ebbe de’ paesi da lui conquistati sopra gli Imperatori di Costanti- 
nopoli ; nè qui fermò il valoroso Ottomano i suoi progetti contro i 
Greci degeneri di Bizaozio , e bene dimostrò in più battaglie quanto 
fosse caduto in basso il valore dei difensori dell’Impero. Orcano, 
figlio di lui, ampliò i confini de' suoi stati a danno de’Greci, e presa 
Brussa, Nicea e Nicomedia, si strinse in parentado con Giovanni Can* 
tacuzeno, che gli accordò la propria figliuola in matrimonio. Verso la 
fine del suo regno, la mezzaluna oltrepassò vittoriosa le rive dell' El- 
lesponto, ed ei prese il titolo di Padisbah, e decorò il suo palazzo del 
titolo di Sublime Porta, nome rimasto anche oggi ad indicare la corte 
del Sultano. Solimano che gli successe insignorissi di Gallipoli, ed Amu- 
rat 1. divenne padrone di Adrianopoli, e prostrò, presso Konieh, le 
forze della Caramania, i cui principi, feudatari del disciolto impero dei 
Seldgiucidi, minacciavano torgli i domini dell’Asia, mentr'egli guerreg- 
giava in Europa. Marciò quindi contro il Despota della Serbia, e nella 
giornata di Cassovia (1390) trionfò di una nuova colleganza di popoli 
slavi. Bajazet 1. costrinse gli imperatori di Oriente ad una totale sog- 
gezione, e pose assedio nella loro capitale ; disfece gli Ungheresi nella 
battaglia di Nicopoli , e sparse il terrore delie sue armi sulle rive del 
Danubio, dell’Eufrate, e sulle coste della Grecia. Ma tanta gloria oscu- 
rassi dinanzi l'invitto Tamerlano, che, scagliate le sue orde di Mongoli! 
nell’Asia Minore, invano ebbe resistenti le forze di Bajazet, il quale, 
vinto e fatto prigioniero, fu serbato ad una esistenza penosa ed incre- 
scevole. Smembratosi quindi l'impero degli Osmanlini, sol dopo dieci 
anni giunse finalmente Maometto 1. a ristabilirne l'unità, e fece suoi 
tributari i principi della Serbia, della Bulgaria e della Valachia. Quan- 

(1) Lamartinc, Souvernirs d’ un Voyage en Orient. Ediz. cit p. 507. 
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tunque incessantemente combattuto, e faldata vinto da Scandenberg 
ed Unniade, Amurat IT. non pertanto ingrandiva i suoi territori con la 
presa di Tessalonica e di tutte le piazze forti possedute da’ Greci sul- 
l’Eussino. Maometto IT., cui gli Ottomani debbono la organizzazione 
del loro governo, assedile prese Costantinopoli indarno difesa da Co- 
stantino Paleologo suo ultimo Imperatore; conquistò la Serbia, la 
Grecia, la Bosnia, l’Erzegovina, e congiunse la Caramania all'Impero. 
Negroponte fu tolta a Venezia , Gaffa a Genova , e la Crimea divenne 
un feudo della Porta governato da Khan ottomani. Presa Scutari ai 
Veneziani , occupò quindi la Moldavia , e non di rado offese con le 
sue armi l' Italia. Il regno di Bajazet II. passò senza straordinari av- 
venimenti, ma sotto il figlio Selim, gii Osmaniini si volsero al conqui- 
sto dell’Asia di cui tenevano soltanto l’Anatolia;onde ad Ismaele Sbafi, 
fondatore della dinastia de’Sofi di Persia, tolsero Tebritz, la Mesopo- 
tamia superiore ed il Kurdistan, e sottomisero la Siria e l’Egitto. Allora 
tutti i principi dell’Africa settentrionale e lo sceriffo della Mecca an- 
darono a tributare i loro omaggi a’piedi di Selim. 

Salito al trono Solimano II. fu sua prima impresa l’ occupazione 
dell'Isola di Rodi. Si rivolse poi sopra Belgrado, e s'avanzò minaccio- 
so fin sotto le mura di Vienna, dalla quale allontanossi con un trattato 
di pace svantagiosissimo all’Austria. Nell'Asia insignorissi di Bagdad, 
della Giorgia e dello Scirvan ; in Africa di tutto l’Egitto, di Algeri e 
di Tunisi (poco dopo riacquistato dalle armi di Carlo V.) ; in Arabia 
dell'Hedjaz e del Yemen. 

Con Solimano si chiuse la schiera de* Sultani che aveano resa te- 
muta la mezzaluna in Asia , in Africa ed in Europa. Niun altro fatto 
segnalato, all’infuori della presa di Candia sopra i Veneziani, illustrò 
dopo di Solimano , le armi Ottomane , le quali poscia piegarono di- 
nanzi il valore di Sobieski , di Morosini e dei principe Eugenio. Le 
continue aggressioni dalla parte de’Russi tolsero agli Osmaniini la Cri- 
mea , e ristrinsero i confini della Turchia tanto dai lato del Prulh, 
quanto da quello delle provincie asiatiche contigue alle frontiere 
moscovite. 

Note sono l’eroica insurrezione degli Elleni che emancipò una par- 
te di Grecia dalla dura soggezione ottomana , e la ribellione di Mao- 
metto Ali, che erasi studiato di solidare la sua autorità fondata sugli 
avanzi di quella de’Mammelucchi in Egitto e de’Vechabiti in Arabia, 
e di rendersi indipendente dalla Porta , la quale fu indotta a ricono- 
scere nella famiglia del Pascià il governo ereditario della terra de’Ea- 
raoni. E dopo tante dislocazioni delle sue membra l’ Impero di Os- 
mano si sente appena capace di resistere alle continue rivolte che di 
tratto in tratto scoppiano nelle estese sue province; e se la Diploma- 
zia europea conserva, per suoi interessi, l’integrità di quella monar- 
chia , la Russia tuttavolta vagheggia da lungo tempo la speranza di 
piantare un giorno sulle torri di Costantinopoli la gloriosa bandiera 
dello Czar. 
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La lingua osmanlina, lingua politica del sud-est dell'Europa, del 
sud-est dell’Asia e dell'Africa settentrionale, è il sermone più dolce e 
più ricco fra tutti pii altri idiomi parlati da’ popoli di questa 
Famiglia. Molte voci ha tratte dall’arabo e dal persiano; le prime più 
particolarmente relative a religione ed a cullo ; le seconde riferibili 
ad obbietti letterari, ed a quelle altre occupazioni della vita che sono 
proprie di una società incivilita. Non però di manco la sua lettera- 
tura è povera di opere originali, essendosi i dotti turchi più curati di 
tradurre nel lor linguaggio i migliori libri arabi e persiani , anziché 
comporne di loro invenzione. La più splendida epoca di questa lette- 
ratura fu sotto Amurat II. e Maometto li. , i quali arricchirono le pa- 
trie lettere delle versioni delle più classiche opere greche e Ialine. 

Poiché gli Osmalini professano lo scisma suonila della religione 
maomettana, la quale proibisce la rappresentanza di figure divine ed 
umane, non ban potuto esercitarsi nelle arti figurative, nella scultura 
c nella pittura, onde queste arti sono rimaste ignorate e neglette pres- 
so di loro. Nelle rimanenti arti belle non hanno saputo elevarsi ad 
un grado che non sapesse di servile imitazione, cosicché sono le loro 
ineschile una imperfetta ripetizione del tempio cristiano, i loro palagi 
una copia di quelli degli Arabi , e le stesse pompe esteriori che cir- 
condano i grandi della nazione, sono in parte una riproduzione degli 
usi introdotti neH'Impcro Greco di Bizanzio , ed in parte di quelli 
della corte de’Caiiffì di Bagdad. 

§. 2. Turcomani. 

I Turcomani compongono un numero considerabile di tribù erranti 
nelle steppe del Turkestan , della Persia , della Caldarmenia e del- 
i’Anatoiia (1). Alcuni, fatti stanziali, vivono in villaggi o robals, nelle 
(i) Il numero compiemmo de’ Turcomani fusati in Turcomania è di 
HO, 000 famiglie divise in Turcomani dell’ est, e Turcomani dell’ ovest. 


I Turcomani orientali sono : — famiglie 
Tribù de’ Salor ( di Scharakhs ) 2,000 

* Sarak( di Merva ) 20,000 

« Ersari ( dell’Osso superiore ) 40,000 

« Taki ( del Tedjend ) 40,000 

« Sakar { dell’ Osso ) 2,000 

Totale 101,000 

I Turcomani occidentali sono : — famiglie 
Tribù de’ Jamudi ( d’Asterabad e di Klùva ) 26,000 

« Goklani { del Gourgan ) 3,000 

« Ata ( di Balkan ) 1 ,000 

« Tschaudar ( del Manguischlak ) 6,000 


Totale 36,000 


Totale generale 140,000 
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fertili vallate fra l’Osso e Bokara ; altri, affratellati con gli Usbecchi, 
soggiornano in Bokara, Samarcanda, Kbiva ed in Ourghendje, etc. ; 
ed altri, singolarmente le tribù de'Goktani e de’Jamudi soggette alla 
Persia , hanno abbandonato da poco tempo la vita errabonda , e si 
sono consacrati alle pacifiche occupazioni dell'agricoltura. ITurcomani 
nomadi si tramutano di luogo in luogo ove gli alletti un rivo , o un 
fonte e pascolo ubertoso pe’loro armenti , ed ivi innalzano le loro mo- 
bili capanne, formando un oba, o un campo, d’onde i più valorosi si 
allontanano per guidar carovane , o fare scorrerie contro i Persiani 
cui rapiscono e vendono come schiavi a Merva , a Khiva, a Bokara. 

Quanto alle forme del lor corpo , non che alle loro qualità di na- 
tura, io riferisco le medesime parole onde il Burnes le descrive nella 
importante Narrazione del suo viaggio da Delhi a Lahora. « Il Turcomano 
( egli dice ) ha un cranio come quello de’Cinesi, la fronte schiacciata, 
gli zigomi prominenti, il viso che va stringendosi verso il mento, la 
barba poco folta: egli non è bruito e maschi ne sono i tratti, forte il 
corpo ed alta la statura. Le donne massimamente sono d’una notabil 
bianchezza e spesso belle (1) ». « La loro acconciatura di capo fareb- 
be onore alle nostre donne eleganti in una festa di ballo. Mettono di- 
versi ornamenti a’ capelli che cadono intrecciati sulle spalle, e portano 
una lunga veste, che scende loro fino alla noce del piede, la quale ne 
rimane coperta del pari che la vita, e que’due punti sono considerati 
come regola essenziale di bellezza (2) ». 

« I Turcomani non hanno mesciute, ma recitano le preghiere nelle 
tende, oppure all’ aria aperta nel deserto, senza fare abluzioni e senza 
stendere tappeti. Non bau che pochi sacerdoti , poiché il clero non è 
presso di loro molto onorato , né eglino molto zelanti seguitatori del 
Profeta (3) ». 

Genti cosi rozze e si lontane da civiltà , è naturale che non ab- 
biano volto il pensiero a coltivare le arti belle e le lettere di cui non 
hanno sentore. Nondimanco l’arte del poetare è tenuta da essi in qual- 
che conto, perciocché hanno bardi che improvvisano canti, i quali su- 
blimano l’amore , o l’agilità de’destrieri , o le correrie che impren 
dono a One di predare schiavi che sono il loro più ricco bottino. Il 
Burnes raccolse alcune arie nazionali di trovatori turcomani del Mar 
Caspio , e noi crediamo non dispiaccia vederle qui sotto riprodotte 
come sono state voltate in italiano dal traduttore de’ viaggi del citato 
autore. 

La poesia è un canto sopra un’aggressione de’Turcomani Taki con- 
tro i Curdi. 


(1) Viaggio da Delhi a Lahora. P. 11. p. 399. 

(2) Ibid. p. 370. 

(3) Ibid. p. 595. 
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I Turcomani Taki a’ Curdi. 

Luft Ali khan I passò la tua grandezza : 

Ecco l’ora, Begler (1), del tuo servaggio! 

La mia falange , che al teiapao (2) è avvezza , 

S' armi e sia pronta al mattutino raggio. 

Agitata dal fervido destriero 

Del Turcomano , sorgerà la polve 
De’ vostri campi desolati: il fiero 
Taka vi sperdc tutti e vi travolvel 

Le belle vostre figlie fien rapite : 

Grazie ne renderanno al grande Iddio ( 

Cadrà Mesced colle sue torri avite ; 

S’alzerà fino al cielo il nome mio. 

Or della capra rammentate l’annol (3) 

Anno sarà di strage e di rapina. 

Tutte vostre speranze in fumo andranno 
Nel Korassan; sì tutto andrà in rovinai 

Fuggi a Teheran, fuggi , o sciagurato 
Begler 1 Cento miei fidi a te d’intorno 
Staranno intenti sempre , e trascinato 
Sarai dinanzi a me con onta e scorno. 

Begler! a Khiva io porterò i tuoi figli, 

Ed ogni tuo poter vedrai svanito; 

Se hai fior di senno , ascolta i miei consigli , 

O , non più a tempo , ne anderai pentito. 

Manda dunque in tributo un giovinetto 
E una donzella , prima che nel piano 
Si adunino i miei prodi : io questa aspetto 
Da te obbedienza ch’or mi neghi invano. 

I Curdi , che non meno de’Turcomani son dediti alla rapina, ri- 
spondono a questi col canto seguente. . 

I Curdi a’ Turcomani Taki. 

Vano capo de’Taki 1 un luogo esiste 
Che ha nome Arkadi , e da gran tempo il tieni : 

Lunga pezza il godesti ; or giunto è il triste 
Momento di sloggiar ; son nostri beni. 

Di Nisaù nel pian sorger vedrai 
Le nostre tende; esterrefatto, il suono 
Di nostre trombe fuggitivo udrai 1 
Dove i tuoi prodi cavalieri or sono? , 

(1) Signore o capo. 

(2) Spedizione di Ruberia. 

(3) Modo di contare gli anni presso questi popoli. 


Dìgitized by Google 



RAZZA TARTARO-SINICA .“FA MIGLI A TORCA . 


41 


Incalzati per monti e per valli 

Sono in fuga, son vinti, smarriti; , 

Calpestati da’ nostri cavalli , 

Son confasi co’ morti i feriti : 

Ed intanto le vostre donzelle 
Noi fisiamo con avido sguardo , 

E piìi veloci che scoccato dardo , 

Le più care involiamo e le più belle. 

Chiusi nell’ armi i prodi miei guerrieri. 

Battuti i baluardi ed atterrate 
Le tue fortezze , correranno altieri 
Alle mura d’Akkal , che, fulminate 
Dai nostri bronzi , in cenere ridutte , 

Crudel, vedrai, ed in un di distrutte. 

Sarò duce d’esercito possente, 

E volerò di Maimana al campo; 

Pel sabbioso deserto la tua gente 
Sparir vedrai dell' armi nostre al lampo : 

Feriti al piè , le fauci inaridite , 

Dove fuggite mai? dove fuggite? 

Ove tu fugga , ovunque ti nasconda , 

Sull'irto monte, in l’ arenoso piano ; 

O del Giassarte oltra la rapid'onda, 

Un nascondiglio cercheresti invano ; 

Ed in mia man sconfitto e semivivo 
Tn co’tuoi figli ne verrai captivo. 

§. 3. Uibecchi. 

Gli Usbecchi sono la nazione dominante decanati di Bokara, Khi- 
va o Karism, Kokan o Fergana (conquistato nel 1843 dalla Bukaria), 
di Knnduz e d’ altri stati minori e indipendenti nella vasta contrada 
del Turkestan. V’ha chi li crede discendenti da alcune tribù dell’an- 
tico impero dei Kaptschak (1); ma vi oppone salde ragioni il Klaprolh 
che li deriva da un mescuglio di Iguri , di Naiman e di altre piccole 
tribù anticamente conosciute dell’Asia centrale. Sono popoli mez- 
zanamente inciviliti, che da lungo tempo avendo abbandonata la vita 
nomade, e fermate le loro dimore nell’antica Battriana e ne’ paesi il- 
lustrati dal genio del califfo Harun-el-Raschid , coltivano con cura le 
loro campagne , ed esercitano arti utili, i cui prodotti alimentano in 
gran parte il commercio dell' Asia di mezzo. Alcune tribù vivono an- 
cora erranti a guisa delurcomani, co’quali hanno comune la inclina- 
zione al ladroneccio ; anzi nella tribù de' Lakai , nelle vicinanze di 
Balk , le donne accompagnano i mariti nelle scorrerie, e le fanciulle 
mettono a ruba le carovane che passano io vicinanza delle loro abita- 
zioni. 

(1) Abul-ghasi Bahàdur Chani Historia Mongolorum et Tatarorum edid. 
Frahn. Casati, 1825, p. 200. 
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Gli Usbecchi, come i Turcornani, hanno il viso largo, le gole spor- 
genti , gli occhi piccoli e neri , la barba bruna e poco folta. « Però 
l'Usbecco di Bukaria, osserva il Burnes, per la sua miscela col sangue 
persiano, difficilmente apparisce turco, Gli Usbecchi del Kokan, con- 
trada vicina, han sofferto minore alterazione, e i naturali della Kivia, 
l’antico Karism , conservano ancora una crudezza di lineamenti che 
loro è particolare (1) ». Tutti sono di un colorito più o men bruno, 
di vigorosa complessione, e di statura mezzana che non mai si abbassa 
al di sotto di 5 piedi e 2 pollici (inglesi). 

Per gli abitanti di Khivia non v’ha bellezza superiore a quella delle 
Usbecche, ma se vogliamo credere all'Abbot (2), non sono già i linea- 
menti del viso che le rendono leggiadre , ma il vivo loro incarnato. 
D’altra parte in questa contrada il sesso gentile non fu mai privo di 
bellezza : « Oh! perchè non poss’io , esclama il poeta persiano Hafìz, 
cattivarmi il cuore della vaga donzella di Sciraz ! Io darei pel nero neo 
delle sue guance le ricchezze tutte di Samarcanda e di Bokara ! » G 
qui giova notare , dice il Burnes , che lo Sciraz di cui parla il poeta 
non è già la città di Persia ov’ egli era nato , ma bensì un villaggio a 
settentrione di Samarcanda. 

Gli Usbecchi (ed intendesi certamente qui degli stanziali ) sono un 
popolo semplice col quale s’entra facilmente in relazione, a fronte del 
singoiar tuono di voce che hanno , che sembra denotar disprezzo o 
collera per la persona cui parlano. .Essi non impiegano mai nel sa- 
lutare alcuna delle foratole fra i mussulmani usilate , e pare abbiano 
espressioni d’altra sorta , le più comuni delle quali sono : Possa la tua 
ricchezza aumentarsi! Possa tu vivere lungamente ! 

« Un’opinione prevalente in Europa riguarda la contrada dominata 
dagli Usbecchi come una delle antiche sedi della civilizzazione e della 
letteratura; infatti non si può mettere in dubbio, che i greci monar- 
chi della Battriana, non avessero conservato nel loro regno di recente 
conquistato, le arti e le scienze della loro madrepatria... Ma nel quinto 
secolo dell’era nostra , allorché le orde barbariche invasero l’impero 
romano, una parte delle quali veniva dall’Asia superiore, queste re- 
gioni non avevano nè arti, nè letteratura: nell’ottavo secolo, quando 
le furono conquistale da’ Califfi, esse non avevano maggiormente pro- 
gredito nè in questa, nè in quelle : nel decimo secolo , quando que- 
ste contrade avean già dato nascimento alla dinastia de’re Seldgiucidi, 
non vi vediamo che pastori , i quali abbracciano l’ islamismo che i 
Califfi avevano solidamente stabilito. Le irruzioni di Gengis-Khan , al 
tredicesimo secolo , non ci presentano qui- che un orda di barbari , e 
niun progresso vi scorgiamo verso la civiltà nel seguente secolo 
sotto Timur il devastatore. 

(1) Op. cit. p. 269. 

(2) Narrative of a journey from Herat to Khiva, Mo$cow and S. Feters- 
burg, during thè late russian invasion of Khiva. JLondon, 1845. 
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n Tutte le citate invasioni furono intraprese da uomini rozzi ; e 
non è che all’ epoca della morte di Timùr che ci è dato vedere una 
letteratura nell’Asia centràle. 1 lavori astronomici di Ulugh-Beg han- 
no illustrato Samarcanda , e questo principe può aver attinto dalla 
Battriana la sua scienza , poiché ne’ primi tempi gli Arabi non erano 
astronomi senza merito, ed allora si può riferire con piir probabilità 
ciò che concerne questa scienza a quel popolo, che s’ impadroni di 
questa contrada dieci secoli dopo i Macedoni. 

« In epoca posteriore a quella della casa di Timur, un’altra tribù, gli 
Usbecchi, la quale sbucava dalla medesima regione che produsse Attila 
e Gengis-Khan , similmente inondò là Battriana, ma questi non eran 
meno barbari di coloro che mille anni innanzi li avevano preceduti. 
É certo che la letteratura ricevè in quel paese grande incoraggiamento 
nel secolo di Timur ; e regnando Baber, ella ci offerse una costella- 
zione di poeti di merito grande, e questo principe stesso , colle sue 
citazioni e co’ suoi versi , ci fé conoscere lo spirito del suo tempo. 
Pare che i suoi naturali talenti si perpetuassero fino ad un’ epoca re- 
cente, poiché ancora il popolo mostra inclinazione per la poesia : ma 
temo che ornai ella non sia per dare un eterno addio alla Transoxia- 
na (1)». 


§. 4. Kirghizi. 

La numerosa nazione de’Kirgbizi, errante ne’vasti piani fra la Rus- 
sia e la Cina, dal lago Aksakal e Palcati fino all’alta regione di Pamcr, 
si divide , in Burnii o Kirghisi propriamente detti , i quali sono af- 
fatto indipendenti, ed in Kirghizi Kassaiki (2) , scompartiti in tre orde 
o djouzes, di cui la cosi detta Grande (Kassaiki della dritta de'Cinesi), 
benché men numerosa, fra il Sara-su ed il Kanato di Kokan , non ri- 
conosce altra autorità 66 non quella de’suoi capi, all'infuori di alcune 
tribù che obbediscono al governo cinese , e le due altre, cioè l’ Orda 
Media (Kassaiki della sinistra), fra il Sara-su ed il lago Aksakal, e la 
Piccola , fra questo lago , l’ Ulù-IrghiS , il Jemba e l’ Orale e suoi af- 
fluenti, sono vassallo dell’Impero moscovita. La prima Orda è popo- 
lata di 75,000 tende; la seconda di 165,000 , e la terza di 160,000. 
Se àd ogni tenda si concedano non più di cinque o sei individui , si 
può calcolare il totale di questo popolo nomade da 2,000,000 a 
2,400,000 anime. 

La fisonomia de’Kirghizi rassomiglia molto a quella deTurcomani. I 
Missionari Zwick e Schill (3) la paragonano a quella de’ Mongolli , e 

(1) Barnes, Op. cit. p. 302-303. 

(2) Bescription des hordes et des steppes des Kirghiz-Kazaks, ou Kirghiz- 
Kaissaks p. A. de Levchinc, trad. du russe p. Ferry de Pigny et E. Char- 
rièfe. Paris, 1840. 

(3) Journal of a Journey fromSarcpta to thcKalmuk hordes in Astrakhan. 
1823. 
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il Blnmenbach , il quale ne studiò il cranio, vi riconosce completa- 
mente i caratteri propri di questa Razza (1). La seguente descrizione 
del luogotenente Woods , nella Relazione del suo viaggio alle sorgenti 
dell'Osso , farà meglio conoscere i tratti caratteristici di questa errante 
popolazione. 

« 1 Kirghisi, egli dice, son di statura al di sotto della mezzana : il 
più grande uomo che trovavasi in un kyl dove eranvene altri sei, non 
era più alto di cinque piedi e cinque pollici e mezzo ( mis. inglese ). 
Il volto hanno deforme; la parte superiore del naso schiacciala , e lo 
spazio fra i due occhi, non che tutto il resto della faccia, spianato e ste- 
so. Gli occhi sono allungati e molto coperti ; la fronte sporgente nella 
sua parte inferiore, e di sopra inclinata in modo, che volgesi indie- 
tro assai più rapidamente che non faccia negli Europei. Le gote sono 
larghe e tumide, cosi che sembrano due pezzi di carne cruda incol- 
lati a’due lati della faccia, ed il mento è vestito di una rara barba , la 
quale, negli individui che hanno folta la chioma , naturalmente si ar- 
riccia. Il corpo non è muscoloso; la carnagione imbrunita, meno dal- 
l’ardore del sole , che della esposizione a tutte le intemperie. Come 
presso gli Hezaresi, le donne son più belle degli uomini; piacente è 
la lor Gsonomia, e le forme non mancano di eleganza. 

« I Kirgbizi , egli continua, somigliano agli Usbeccbi ; ma mentre 
questi, che vivono sotto graia temperie di cielo, son grandi e ben fat- 
ti, i Kirgbizi , sottoposti all’ influenza di un rigido clima , son pic- 
coli e contraffatti. Dicono pertanto essere ligati in parentela con gli 
Usbecchi, e favellano una stessa lingua (2) ». Così appunto egli. 

1 Kirghisi, nelle cronache cinesi, son chiamati Hakas, e (in dal se- 
colo VI. dell’era cristiana erravano nelle steppe dove ora conducono 
la vita. Abulgasi parla di essi nominandoli col proprio nome di Kir- 
ghisi (3), e il bizantino Menandro racconta, che nel 559 il Khan dei 
Tu-kiu fece presente di una schiava Kirghiza ( %tfxìt ) a Zemarco am- 
basciatore di Giustino IL (4). 

La maniera di vivere de’Kirghizi non è dissimile da quella degli er- 
ranti Turcomani. Riparano sotto tende di feltro, le quali trasportano 
da un luogo all' altro conducendo seco mandrie di cavalli , cammelli, 
vacche, pecore e capre. Non men de' Turcomani feroci sono e cru- 
deli, ed assaltano le carovane e le borgate vicine a’ confini de’ioro de- 
serti. I Russi han fondato da alcuni anni una colonia pe’Kirghizi di- 
sposti ad incivilirsi nelle montagne di Kar-Karaly, circondario di 
Omsk. Questa colonia , che dapprincipio era turbata da una vicina 
tribù Kirghiza, par ch’abbia messo salde radici, e conta oggi presso a 
100,000 abitatori sparsi su tutta la superficie del Kar-Karaly. La go- 
ti) Decad. Cranior. divers. gentium. Dee. 11. tav. 3. 

(2) A Personal narrative of a Journey to thè river Oxus. London, 1841 
p. 242. 

(3) Histor. Mongol. et Tatator. eit. 

(4) Pag. 380-382. — Edid. Niebuhr. 
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governa un sultano, o prikas , assistito da due Kirghizi e due Bussi, 
e tanto il primo, quanto i due assessori Kirghizi sono eletti per due o 
tre anni dalla loro nazione, e stipendiati dalla Russia, che vi mantie- 
ne, per la polizia, uno squadrone di Cosacchi ed un distaccamento di 
fanteria (1). 

Obbediscono, è vero, all’alcorano, ma non hanno mollassi, nè ine- 
schile, non pregano , nè fanno abluzioni , e sembra che innestino al 
culto di Maometto informi avanzi di più vetusta religione , siccome 
è la credenza ad un buono e ad un cattivo spirito , la trasmigrazione 
delle anime negli astri, e l’obbedienza a’ loro fattucchieri (2). 

Specie alcuna non hanno di cultura o d’istruzione letteraria, e po- 
chi fra loro sanno leggere, non esclusi i capi od i sultani; ma si assi- 
cura che in astronomia valgano più degli altri nomadi dell’Asia Cen- 
trale. Chiamano Venere « la stella del pastore » le pleiadi « montoni 
selvaggi » e la via lattea « il cammino degli uccelli », poicbè sono per- 
suasi che per quella via emigrino i volatili dal sud al nord; e dal set- 
tentrione verso il mezzogiorno. 

Essi sono che inventarono il ciclo duodenario che si rese comune 
a tutta l'Asia orientale, e che è uno de’mezzi meno incerti per verifi- 
care le date isteriche de’ Mongoili e degli altri Tartari riferite dagli 
scrittori orientali (3]. 

§. 5. Tartari ( Turchi ) Nogai, e Tartari di Casan , 

• d’ Astracan e d’Orenburgo . 

Tutta la contrada fra il Volga e il Dnieper , a settentrione del Ca- 
spio e deH'Eussino, era compresa nell’impero del Kaptscbak fondato 
da Batu, nipote dell’ invitto Gengis-Khan. Le turche nazioni de’ Pet- 
chenegi, de’Comaui e quella de’Kazari (Finno-Ugoriani) che da lungo 

(1) Lebour, Reise durch das Altaigebirge, und die songorische Kirghisen- 
’ Steppe. Berlin, 1829, 1830. 

(2) Levchine, op. cit. 

(3) A. de Rémusat, Recherches sur les langues tartares, etc. Paris, 
4820, j p. 301 — 1 nomi di questi anni sono ordinati cosi: 

1. anno; del soicio. 

2. « della vacca. 

3. « del leopardo. 

4. « della lepre. 

5. « del coccodrillo. 

6. « del dragone. 

7. « del cavallo. 

8. « del montone. 

9. « della scimia. 

10. « della gallina. 

11. « del cane. 

12. « del porco. 
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tempo già vi abitavano, sottomessi da' Mongolti , adottarono in parte 
i costumi e la favella de’ vincitori; ma, smembrato quell’impero neìre 
Kanati di Casan, di Astracan e di Crimea , i Turchi, che pur sempre 
formavano il numero maggiore della popolazione, indi a poi si chia- 
marono Tartari , e cosi son conosciuti dagli storici , da’ geografi e 
da’ viaggiatori. Non scomparvero però della mongollica dominazione 
tutte le vestlgia, anzi della mescolanza delle stirpi rimasero tracce non 
dubbie negli odierni linguaggi locali, i quali ritraggono, a giudizio del 
filologi, (del turco insieme e del mongollico. 

A. Tartari ( Turchi) Nogai. 

Componevano un tempo una forte nazione a settentrione del Mar 
Nero , ma ora sono divisi in molte tribù , e dispersi in mezzo ad altri 
popoli. Alcuni vivono erranti nelle steppe fra il Volga ed il Caucaso, 
altri sono agricoltori ed arlegiani , e sono stanziati nel governo 
d’ Astracan , in Bessarabia , fra il Danubio ed il Tanai , ed in Crimea 
da Perecop fino a Caffi. Pochi sono internati nell’impero ottomano in 
Europa , altri han chiesto asilo a’Circassi indipendenti. 

Nelle forme del volto non sembrano diversi da’Mongolli.e forse han- 
no più sangue mongollico che turco nelle vene. Tali sono quelli del 
Caucaso (Klaproth), que’d’Astracan (Pallas), e que'di Bessarabia (Clar- 
ke, Travels in thè Russian Empire). Ad essi rassomigliano perfettamente 
i Nogai della Tauride , i quali « hanno il viso piatto e quadrato , la 
fronte sporgente, i sopraccigli neri , gli occhi piccoli , profondi ed 
obliqui, il naso corto e schiacciato , le labbra grosse, pochissima bar- 
ba, e il pelo di questa generalmente ispido c dritto, non già arricciato 
come quello della barba degli altri popoli della Crimea. La loro sta- 
tura ordinaria è di circa 6 piedi e 3 pollici ( 1. m. 705 centim. ) ; il 
taglio della vita è grosso e pesante , ed annunzia robusta comples- 
sione (1) ». Professano la religione maomettana, e incominciano (seb- 
bene lentamente ) a gustare i piaceri della civiltà. 

B. Tartari di Casan, d‘ Astracan e d' Orenburgo. 

Questi seguono ancora la religione di Maometto , e si mantengono 
affatto isolali da’Russi lor vicini e dominatori. Le loro lingue poco va- 
riano l’una dall’altra, come anch’eglino poco diversificano nel- 
l’aspetto e ne’costumi. Tutti sono generalmente di statura mezzana c di 
bruna carnagione, con capelli scuri o neri, e barba folta e nereggian- 
te. Ovale è la forma del lor viso, gli occhi neri, piccoli e vivi, il naso 
moderatamente rilevato, la bocca mediocre, e i denti bianchi e forti. 

Di tutti i popoli del Kaptschak, i Tartari di Casan sono i più antica- 
mente inciviliti (2). Soggiogali da’ Bulgari ne appresero le arti e la 

(1) Demidoff , Op. cit. tom. II. p. 751. 

(2) Mailer, Der Ugrische Volkstammc, t. II. p. 446. 
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cultura, e quando la capitale di questi fu distrutta da’Russi vincitori, 
i Tartari di Casan e molli Bulgari Con essi trasferirono la sede del go- 
verno nella città di Casati fondata nel 1421 da Ulu-Makmet, la quale 
divenne il centro di un kanato che., mentre durò, fu quasi sempre in 
guerra co’ reali di Moscovia. 

Ora sono eccellenti agricoltori e buoni artegiani (t). Poco innanzi 
sono nelle lettere, ma quasi tutti sauno leggere e studiano l’alcorano. 
Sono pacifici , pazienti, ospitali , onesti e benevoli fin co’ Russi dai 
quali sono trattati come un popolo conquistato e soggetto. 

§• 6. Baschiri. 

I Baschiri stanziano ne’governi di Perm e di Orenburgo , lungo il 
Volga e I Urale , nella Russia orientale, e sono divisi in tre piccole 
tribù, che si dicono de’ Baschiri, de' Tepziani e de’Mesceriachi. Sono di 
colore ulivigno, ed hanno la faccia spianata, gli occhi piccoli e la 
barba nera e poca- folta. Hanno mezzana statura , e sono pingui , e 
tozzi di corpo ma arditi, bellicosi e dediti a’Iadronecci. Souo nomadi 
di està e fissi d inverno. Vivono di pastorizia anziché d’agricoltura da 
essi quasi interamente negletta. Professano la religione maomettana 
ma poco conoscono le leggi del Profeta, e non praticano astinenze! 
nè abluzioni. 

Da alcuni passi di Giovanni dal Piano di Carpino e del minorità Ru- 
bruquis sembra accertato , che i Baschiri fossero Finno-Ugoriani af- 
fini agli Ostiachi ed a’Voguli della Siberia; ma le loro tradizioni li ri- 
congiungono aTarlari Nogai, che per lungo tempo dominarono il lor 
paese , ed Ibn-Fozlan dice chiaramente , che eglino sono di origine 
turca : Turcarum pessimi, potenlissimique , el in edendis caxlibus audacis- 
simis (2) ». A noi pare piuttosto che sieno un popolo misto di Finni, 
di Turchi e di Mongolli, e chi studia nel loro idioma inclina forse alla 
nostra opinione. 

I Baschiri si sottomisero, dopo la presa di Casan, all’autorità dello 
czar moscovita. Per difenderli dalle irruzioni de’Kirgbizi edificarono 
i Russi la città di Ufa, ma ciò non valse a renderli mansueti, e furono 
ricondotti colla forza all’obbedienza. Dopo la ribellione del 1735 al 
1741, perdettero la costituzione primitiva, e furono ordinati alla ma- 
niera de’Cosaccbi, de’quali abbracciarono il partito nel 1773 al tempo 
della rivolta delPugalchetf. La dolcezza del governo russo a lor riguar- 
do li disarmò a poco a poco, ed oggi, liberi di ogni altra contribuzio- 
ne, fanno il servizio della guardia delle frontiere come i Cosacchi. 


(1) Ermann, Rcise um die Erde durch Nord-Asien un die beiden Ocea- 
ne. Berlin, ISSÒ — 48, t. I. p. 79. 

(2) De Baschiris qua: memoria: prodita sunt ab Ibn-Fozlan etJacuto, edid. 
Frahn. Petrop. 1822. 
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§. 7. iguri. 


Gli Iguri , abitanti uel Turkestan orientale soggetto alla Cina, sono 
una tribù antichissima di Turchi ivi rimasta anche dopo lo smembra- 
mento dell’impero deHiun-nu. Sul principio dell'era cristiana si co- 
nobbero col nome di Ku-chi , o Kiu chi , indi con quello di Kao- 
tchang, che si converti nell'altro di Iguri, con la quale appellazione 
furono menzionati da’ geografi de’ secoli di mezzo (1). 

I caratteri fisici degli iguri ritraggono del tipo della Razza alla quale 
appartengono, e sono: carnagione bruno-giallastra, faccia piana, zi- 
gomi proeroinenti, occhi piccoli e neri, e barba o scarsa o nulla. Si 
vanta dagli iguri l’antichità del loro alfabeto che primo ha fissato la 
scrittura della lingua turca , ma fu introdotto presso questo popolo 
da' cristiani nestoriani, che Rubruquis trovò in gran moltitudine mi- 
sti agli Iguri, i quali scrivono a colonne discendenti da destra a si- 
nistra. Su questo alfabeto sono stati formali quelli in uso presso i 
MoDgolli, i Calmucchi ed i Manciuri (2). 

§■ 8. Jakuti. 

Vivono lungo il Jana, l’Indigirka, il Lena e suoi affluenti nel go- 
verno d’ Jrkutsk, e nel circondario di Turukhansk in quello di Tomsk 
in Siberia. Opina il Billing, che il lor nome fosse quello del fonda- 
tore della città di lakuts, o dell’avventuriere che li fece prima cono- 
scere a’ Russi, giacché questi li chiamano Jakuti, ma egliuo danno a 
sé stessi il nome di Sochalar (3). 

« Forse verun’altra nazione al mondo presenta una varietà cosi 
grande di statura come questa. Gli Jakuti agiati, che abitano intorno 
alle praterie a mezzodi delle montagne di Virchoyansky , hanno ge- 
neralmente l’altezza di cinque piedi e dieci pollici, e fino di sei piedi 
e quattro pollici: essi sono ben proporzionali, molto forti ed attivi. 

1 più poveri che vivono al settentrione di quelle montagne, sono tutti 
al di sotto della mezzana statura , indolenti e malsani , e sembrano 

(1) D' Ohtson, Histoirc des Mongols, e/tratta dagli Arabi Atla-Melik e 
Raichid-ed-din. La Jlaye ed Amsterdam , 1834 t. 1° 

(2) L’ alfabeto iguriano ritrae dell’ entratiglielo tirio, e pruova l’ ascen- 
dente che il cristianesimo ebbe nel Medio Evo nell’ Asia centrale. In que- 
sti caratteri è incisa la iscrizione che fu trovata presso Nertschinsk, sulla 
frontiere della Cina, e conservasi ora in Pietroburgo. Contiene , secondo 
Schmidt, il principio di una formala di giuramento ad Eliyas, o il demone 
alato , e dice cosi : « Gengis-Khan, dopo il suo ritorno dalla conquista di 
Sartagol, dopo l' annichilamelo di ogni odio fra tutte le tribù de’Mongolli, 

a tutti i trecento e trentacinque Eliyas » Hitler, Erdkunde, Asien, B. 

V. p. 590. 

(3) Viaggio nel nord della Russia Asiatica fatto dal Commodoro Billing, 
trad. in ital. dal Bossi. Milano 1816. 
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essere debitori di questa triplice calamità al cattivo nutrimento , al 
rigore del clima, ed alla mancanza di vestito (1; ». 

Loro occupazioni sono la pastorizia , la caccia e la pescagione. Le 
abilazioni consistono in capanne sempre collocate in modo , che la 
porta guardi l’oriente. Posseggono alcune arti, ma niun sentore di 
scienze e di lettere. La religione è un mescuglio di assurdità le più 
esagerate. Hanno divinità benefiche e spiriti maligni, sotto la imme- 
diata potestà de’ quali credono di vivere. I loro sacerdoti son maghi 
e fattucchieri, e dicooo di conversare con gli spiriti aerei, a’quali co- 
mandano di fare tale, o tal altra cosa. Ciascuna tribù ha una speciale 
venerazione per qualche animale, l’una per l'aquila, l’altra [tei cigno, 
una terza pel cavallo , etc. 

Si dividono in molte tribù che Strablenberg conta: 1. Boro-ganiska; 
2. Baitungski ; 3. Bady ; 4. Jock-Soyon ; 5. Menga; 6. Kangalas; 
7. Namin ; 8. Bathruski ; 9. Lukoi ; 10. Bolugar. Tutte parlano un 
dialetto turco molto affine a quello di Casan (2}. 


CAPITOLO HI. 

FAMIGLIA MONGOLLICA. 


Tre nazioni compongono la Famiglia Mongollics, e sono i Mongolli, 
i Calmucchi ed i Buriati, tutti confusi, ne’tempi andati, nell’appel- 
iazione comune di Tartari. Il rispianato dell’Asia centrale, dove er- 
ravano ancora gli Hiun-nu, fu la culla originaria di questa Famiglia, 
che , più fortunata degli altri popoli affini della sua Razza , conservò 
le prische sue dimore, ed allargossi nelle contrade circostanti. — Ce- 
lebra vasi a’tempi di Gengis-Khan, e ci è stata conservata nelle storie 
scritte da Rashid-ed-din (3), Abulghasi Khan (4) e Sanang Selzen (5), 
una leggenda sulla origine de' Alongolli, i quali (secondo ivi è nar- 
rato ) sarebbero stati per lungo tempo rinchiusi nella valle d’ Irgha- 
na-Kun tutta cinta intorno di montagne di ferro, d’onde , cresciuti 
iu numero, usciron fuora fondendo i gran massi di quel metallo col 
fuoco alimentalo dal soffio di settanta fucine. Tradizioni anche più 
vetuste raccordano «{«dizioni di Mongolli nell’Asia occidentale, ma 
la loro certezza storica non risale al di là dell’epoca del famoso Te- 

(lj Billini i, loc. cit. 

(2j Ermann, Keise cit. 

(3; In d'Ohtson, Histoire des Mongols, t. I. p. 120. 

(4) Historia Mongolor. et Tataror. ed. Frdhn. Canon, 182S. 

(5) Geschichte der Ost-Mongolen und ihres Fiirstenhàuses, verfasst von 
Ssanang Ssetsen Chungtaidschi der Ordus; aus dem mongolischen o. J. J. 
Schmid l. Si. Pelertburg, 1829, in i.° 

Nicol tea, Haize umane — Voi. 11. 4 
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muljin, il quale a titolo di onore chiamossi poi Cengia-Khan, il forte, 
il potente fra i Khan (1). 

In numerose tribù spartivansi i Mongnlli al tempo di quel gran 
conquistatore, e fu certo ventura di Gengis Khan aver potuto resi- 
stere agli assalti di alcuni suoi vicini, onde il suo campo divenne il 
rifugio d' ognun che fosse irrequieto e mal contento, ed egli crebbe 
in tanta possanza, che umiliò i suoi rivali, e distrusse tutti i suoi ne- 
mici. Le orde mongolliche indi a poco non ebbero altro capo che il 
forte Temutjin, ed egli fé’ centro del suo impero la città di Caraco- 
rum, fra il Tuia e il Selioga, quasi in sulla medesima altezza boreale 
di Parigi. Cominciò fin d’ allora nella storia de’Mongolli una serie 
non interrotta di vittorie; i loro eserciti si avanzarono, verso l'oc- 
caso , fino in Ungheria ed in Silesia , per modo che dopo la terribile 
battaglia di Wahlslad, nel 1241, l’impero deTartari si stendeva dalle 
province nordiche della Cina fino ai confini della Polonia e della 
Germania. Sotto Kublai-Khan conquistarono anche la Cina, e ne fu- 
rono io possesso per circa un secolo. Ma tanto vasto aggregamento 
di stati si divise nel XIV. secolo in molli reami, e tal durò finché 
nuovamente no ’l riunisse il celebre Timur-Beg (Tamerlano), morto 
il quale (1405) si disciolse lentamente,, nè ebbe più vita. Allora ap- 
parvero con proprio nome sulla scena del mondo i Calmucchi ed i 
Burlati , i quali , essendo più tardi divenuti soggetti de’Cinesi e dei 
Bussi , non più furono confusi con la nazione che per quattro secoli 
gli aveva dominati. 

Ma quando già questi popoli componevano riuniti l'impero Mon- 
gollico furono obbietto di considerazione per gli Europei , che ne 
descrissero le usanze ed i costumi; il perche non sarà fuori di luogo 
il raccordare ciò che di più importante ci venne lasciato scritto nel 
Medio-Evo intorno all’ indole ed ai costumi di questa Famiglia. 

Le devastatrici incursioni deTartari io Asia ed in Europa avevano 
sparso il terrore fra tutti i principi cristiani (2), ed lnnocenzio IV., 

(1) Tchinkguize-Khan , ovvero Khan de’ potenti. — Tchink, secondo ci 
dice Ubarono d'Olisson, significa in mongoltico forte , potente, e la parti- 
cella guize indica il plurale. — Khan è la contrazione del titolo di Kliaean. 

(2) Un avventuriere inglese, che erosi fallo conoscere da’Generali Mon- 
golli, con grazioso artifizio descrive il piacere che provavano i Tartari nello 
spandere il terrore fra i cristiani. • Èssi dicono ( racconta Hacluyt) alcune 
volte di voler fare un viaggio a Colen (Colonia) per portarsi via i tre savi 
re nel loro paese ; talvolta partano di punire l'avarizia e l'orgoglio de’ Ro- 
mani che gli oppressero ne’ tempi andati; talvolta di conquistare le nazioni 
settentrionali e barbare; talvolta di moderare la furia de’ Germani con la 
loro mansueta dolcezza; talvolta d’imparare fatti e stratagemmi guerre- 
schi dai Francesi ; talvolta di voler cercare qualche terreno fertile che 
possa bastare all’ immensa loro moltitudine; talvolta poi dicono, e sempre 
per derisione, che intendono di andare in pellegrinaggio a S. Giacomo di 
Galizia ». 
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Pontefice Romano, perchè non nascesse alcun pericolo dalla prossi- 
mità di que’barbari alla chiesa di Cristo, inviò due ambasciate al gran 
Khan de’Mongolli, di cui la prima condotta da Ascelino, frate dell’or- 
dine di S. Francesco, non ebbe alcun seguito, ma la seconda guidata 
dal da Carpino, frate minore osservante , arricchì d’importanti noti- 
rie l’ etnografia e le scienze geografiche. 

Il da Carpino osservò, che i Mongolii differiscono totalmente in 
apparenza da tutte le altre nazioni, essendo assai più larghi di faccia 
tra gli occhi e le guance; che gli ossi delle gote sono proeminenti, il 
naso piccolo e rincagnato, gli occhi anche piccoli con le palpebre su- 
periori rialzate nell’angolo esterno fino alle ciglia; che portavano i 
cucuzzoli rasi da ambe le parti alla maniera de' preti, lasciando tut- 
tavia crescere alquanti capelli nel mezzo, ed avvolgendo il rimanente 
in due trecce dietro le orecchie (1). 

Parlando poi della loro indole egli narra, come fossero assai cortesi, 
e si facessero liberamente parte delle vettovaglie che erano sempre 
scarse fra di loro; come sopportassero le privazioni con pazienza , e, 
benché digiuni da un giorno o due, cantassero e stessero allegri, quasi 
che fossero perfettamente sazi; come nel viaggiare soffrissero con 
fortezza il caldo ed il freddo, non si sprezzassero l'un l’altro, ma si 
aiutassero a vicenda con tutte le proprie forze , nè vi fosse fra di 
loro un ladro o un assassino , di modo che le case e i carri , ne’ quali 
tenevano ogni lor tesoro, non erano mai chiusi, nè sbarrati ; ma tosto 
soggiunge, che essi erano fieri e tirannici verso tutti gli altri popoli, e 
guardavano con disprezzo gli stranieri per nobili che fossero. Erano 
irritabili e sdegnosi verso i forestieri, e ingannatori oltra ogni cre- 
dere, astuti, fraudolenti, e facili ad ammazzare gli uomini delle altre 
nazioni. — Credevano in uno stato futuro nel quale pascerebbero 
greggi e continuerebbero a mangiare ed a bevere , ed a fare le stesse 
cose di cui si occupavano in questa vita. Cominciavano ogni grande 
impresa con la nuova luna , o quando la luna era piena , la quale 
chiamavano il grande imperatore , e in ginocchio l’adoravano. 

Il paese de’Moogolli è descritto dal da Carpino siccom'è l'attuale 
Mongollia, tutto arido e deserto, con poca terra coltivabile, senza 
città, tranne una detta Cracurim (Caracorum) che probabilmente era 
costruita di legno, e rappresentava una gran tenda permanente, i Mon- 

(1) Presso a poco simile descrizione ci lasciò il celebre monaco di S. Ali- 
bano, Matteo Paris, nella sua Grande Istoria, dove si trova registrato ciò 
che de’ Tartari era stato scritto nel 1245 da Ynon, chierico narbonense. 
« Habent autem Tartari pectora dura et robusta, facies macras et pallidas, 
nasos distortos et breves, menta prominentia et acuta, superiorem mandi - 
bulam burnitali et profuntlam, dentes longos et raros, pglpebras a crinibus 
usque ad nasuin protensas, oculos inconstantes et nigros, adspectus obliquo» 
et torvo», extrtmilales ossosas et nervosa», crura quoque grossa, sed tibia t 
breviores, statura tamen nobis acquale s: quod enim in tibiis deficit, id in 
superiori corpore compensai ur ». Matteo Paris, p. 550. 

■k 
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goffi erravano per le vaste loro pianure trasportando seco sopra carri 
le tende di cui fncevan uso, le quali erano spesso di tale ampiezza da 
poter contenere circa due mila uomini, e cosi riccamente ornate, che 
una di esse era sostenuta da pilastri vestili di lamine di oro, con tra- 
vicelli c soffitto infissi ne’pilastri con chiodi d’oro, ed ammantata di 
un baldacchino con drappelloni di ricco drappo pendenti al di fuori, e 
chiamavasi l’Orda d’oro, ed era il palagio nobile del gran Khan. 

Rubruquis, minore osservante anch'egli, inviato ambasciatore da 
S. Luigi re di Francia a Sarlach, figliuolo di Batu-Khan, descrive le 
tende di cui faceva uso la corte di quel principe , che egli raggiunse 
ne’ di lui accampamenti sul Volga , ed ecco le sue proprie parole : 
« Le case sono fatte di vetrici intrecciate insieme e poste su carri , 
alcuni de’quali sono cosi larghi , che , misurando una volta la lar- 
ghezza fra le ruote di uno di essi , la trovai essere di venti piedi ; c 
quando la casa era sul carro , essa sporgeva almeno di cinque piedi 
da ciascuna parte al di sopra delle ruote. Coniai vcntidue buoi in una 
sola muta disposti a due fila di fronte d'undici ciascheduna , che ti- 
ravano una casa posta sopra di un carro ». Ed essendosi poi diretto 
alla corte di Mangu-Khan, il quale accampava ad alcuni giorni di di- 
stanza da Caracorum , ammesso alla presenza dell’ imperatore trovò 
il Gran-Khan, « uomo di naso schiacciato e di mezzana statura , se- 
duto su di una specie di letto, coperto di una pelle chiazzata e rilu- 
cente come quella di un vitello marino ». 

Le descrizioni or riferite ci danno sufficienti nozioni delle forme 
fisiche, de’ caratteri morali, e della maniera di vivere de’Mongolli , 
quando formavano l’impero più possente che sia mai esistito sulla 
terra; nè i moderni viaggiatori ci hanno altrimenti delincate le fiso- 
nomie di que' popoli e il lor vivere errante; se non che tutta la ma- 
gnificenza delle corti tartare è svanita colla loro possanza, e laddove 
ne' secoli da Gengis-Khan a Tamerlano lo straniero ammirava presso 
quelle orde agiatezza, abbondanza e lusso, ora vi ravvisa una sem- 
plicità tutta pastorale , e non di raro difettosa del bisognevole. 

Blumenbach , che ha studialo la torma del cranio nelle nazioni di 
questa Famiglia, vi assegna i caratteri seguenti: vertice depresso, ossa 
nasali piccole e quasi perpendicolarmente discendenti ; appena osser- 
vabili gli archi sopracigliari ; piccolissime le aperture delle narici; 
sommamente piane le fosse malari. 

Quanto a fattezze, i Mougolli sono uomini il più di loro di statura 
mezzana, gracili e poco membruti, colle gambe dentro inarcate, e il 
tronco, in proporzione, più lungo che non sia ne’ popoli di Europa. 
Hanno uliviguo il colore della carnagione, ampia la fronte, e gli occhi 
oitremodo piccoli e velati per metà da grosse palpebre rialzate e distese 
negli angoli esteriori ; il naso è poco rilevato e schiaccialo iu putita, 
e tutta la faccia male scolpila , e dalla fronte al mento quasi spianata 
e stesa. Neri, grossi e non molto folti sono i capelli, nera eziaudio la 
barba, ma scarsa e tarda a venire. 
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Io che poi diversifichino fra loro i Mongolli, i Calmucchi ed i Bu- 
rlati, sarà succintamente dichiarato ne’seguenli paragrafi, destinati alla 
loro descrizione particolare. Rispetto alla lingua loro v'ha una varietà 
fra i dialetti delle tribù orientali , e quelli delle tribù occidentali e 
delle settentrionali. Tracce di una flessione grammaticale ha scoperto 
recentemente il Caslrén nel dialetto de’Buriati , in cui le persone dei 
verbi sono distinte da affissi, meutrechè negli altri dialetti non v’ha 
alcuna distinzione fra amo, amas, amai. 

§. /. Mongolli. 

Si dividono i Mongolli in tre gruppi, gli Sciakhari, i Khalka ed i Su- 
niti- I primi occupano il paese che circonda a settentrione la gran 
muraglia della Cina . estendendosi fino al Gobi ; i secondi ( fra’ quali 
ebbe origine il celebre Gengis-Khan i sono sparsi nella contrada bo- 
reale della Mongollia, lunghesso il confine della Siberia; ed i Sunili si 
allargano pel territorio frapposto a’ due altri , ossia in quella parte 
della Mongollia attraversata dal Deserto di Gobi. Altri Mongolli vivono 
ancora intorno alle sorgenti dell’IIoang-ho, presso il lago Ku ku-nur, 
e nelle parli occidentali del Tibet dove prendono il nome di Khor- 
Katsci. 

Come i caratteri fisici di questo popolo si sono mantenuti fino ad 
oggi inalterati, cosi parimenti i loro costumi non sono punto mutali 
da quel che furono descritti dagli autori innanzi citati del McdioEvo. 
Errano tuttavia in cerca di pascoli per le loro immense pianure, traen- 
do seco ogni loro sostanza , e fin le case cui pongono sopra ruote e 
fanno trascinare da buoi. Naturalmente sono timidi e codardi (1), ma 
abbisognando talvolta di pascoli temporanei, costretti da urgente ne- 
cessità, assaltano i paesi circonvicini, e da veri masnadieri depredano 
quello che possano. Professano il cullo del Gran Lama, e grande ve- 
nerazione serbano a’ loro Kuliictu , che sono i vicari del Gran Dala'i 
Lama. La letteratura loro, che sali tant’ulto sotto Kublai-Klian, è dovi- 
ziosa di poemi , romanzi ed istorie, fra le quali celebre è quella del 
regno di Gengis-Khan. La corte di l’ekiuo si studia di conservare fra i 
Mongolli I’ amore delle lettere , che sembra il mezzo più sicuro per 
deviarne i pensieri da imprese ambiziose. La loro storia non altro 
presenta degno di niemoriu, dopo la morte di Tamerlauo, se non la 
conquista eli’ essi fecero dell' India ove fondarono l’ impero del Gran 
Mogor. Successivamente furouo assoggettati da'Manciuri, quali prima 
c quali dopo la conquista fatta da quest’ ultimi delia Cina. 


■’i) Tchihalcheff, Voyagedans l’ Al lai Orientai. Paris, 1828, p. 48. 192. 
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§. H. Calmucchi. 

I Calmucchi (1), detti pure da’ Cinesi Eleuli od Otìeti, sou divisi in 
tribù sparse dall’angolo sellentrionale ilell’IJoang-ho nell’Asia orien- 
tale, Ano alle sponde del Dnieper in Europa. Alla tribù de’Derbeti 
o Durbati appartengono quelli sottomessi alla Russia ne’ governi di 
Aslracan, di Simbirsk, d’Orenburgo, del Caucaso, di Cherson, della 
Tauride, e ne' paesi de'Cosacchi del Don. I Calmucchi dimoranti nella 
parte occidentale del Tangut compongono la tribù de’Koschoti o 
Pieliti del Ku ku-nur sudditi della Cina, e quelli della Dzungaria i pa- 
rimenti dipendenti dall'impero cinese) rappresentano gli avanzi delle 
famose tribù de'Dzungari e de’Turguti. Quesi’ultima erasi stabilita in 
Russia , e vi rimase presso a poco un secolo, ma nel 1711 la maggior 
parte di essa fece ritorno sulle sponde dell’ Ili invitatavi dal governo 
cinese che le assegnò le terre rimaste deserte di abitatori per le guerre 
contro gli Dzungari. « I Turguti (così il Burnes, narrando ciò che gli 
fu raccontato da molti naturali del Turkestan ) camminavano in massa 
con tutto il loro bestiame, e dicesì che la colonna che formavano occu- 
passe in larghezza uno spazio di tre giornate di cammino! Eglino si 
spinsero innanzi , e rovesciando tutti gli ostacoli pervennero nel 
Vachi » Kapttnak al nord del Sihun, e finalmente nelle campagne pros- 
sime a Jarkend ed all’ Hi donde i loro antenati eransi parlili. 1 Calmuc- 
chi, non essendo mussulmani, furono attaccati nel lor passaggio da’fe- 
deli, e circa 1,500 di essi furono condotti schiavi a Boknra; ma que- 
sto disastro non produsse che una debole impressione nella massa to- 
tale degli emigranti, il numero dei quali era valutato di centomila fa- 
miglie (2) ». 

« Generalmente parlando i Calmucchi sono di una taglia mediocre, 
e tra loro si trovano più uomini piccoli che grandi. Tutti sono ben- 
fatti; nè avviene che veggansi fra loro magagnati, storti o contraffatti 
in alcuna maniera: il che facilmente può spiegarsi coll’uso che hanno 
di lasciare i lor fanciulli abbandonali interamente alla natura ; orni’ è 
che son tutti sani , e di corpo ben proporzionato. Hanno poi questo 
di proprio, che le loro membra sono sottili e svelte, di modo che tra 
essi, e spezialmente tra gli uomini del popolo , non si vede chi sia 
molto grasso , al contrario di quanto si vede tra i Kirghizi ed i Ba- 
schiri, i quali, benché menino lo stesso genere di vita, pur sono ordi- 
nariamente si grassi, che stentano a muoversi. I Calmucchi hanno la 

(1) Il nome Calmucco deve la suo origine alle nazioni turche che l’ intro- 
dussero nella Storia all’ epoca del regno di Tamerlano. Dapprincipio non 
datati ad alcun popolo, ma latamente alla contrada di cui Caracorum era 
la capitale; fatto atteitato da’migliori storici orientali. — Quatremère , Ob- 
servations géngraphiques et historiques sur les Kalmouks, nel Journal des 
Savans pel 1859. 

(2) Op. cit. I. III. p. 100. 
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pelle bianca sufficientemente, ed in particolare i ragazzi; ma l'uso co- 
mune di lasciarli correr nudi sotto l'ardore del sole, congiunto al fu- 
mo di cui sono sempre piene le loro capanne di feltro, e all'abito che 
hanno di giacere nudi per terra durante l’ estate, non tenendo che i 
calzoni, rende loro la pelle di un giallo brunastro Le femmine, per- 
ciocché vivono con più riguardo, sono meno tinte. Intanto è da no- 
tare, che tra i Calmucchi di buona estrazione si trovano alcuni volti 
bianchissimi , e questi fanno più impressione , avendo i capelli neri : 
nel che molto rassomigliano, come pure nelle fattezze, alle donne ci- 
nesi. 

« Se si dovesse stare a quanto parecchi viaggiatori hanno riferito , 
converrebbe credere che lutti i Calmucchi fossero figuracce brutte e 
schifose. Al contrario tanto fra gli uomini , quanto fra le donne, si 
trovano volli rotondi e graziosi ; e nelle donne v’ha di quelle che per 
tratti regolari potrebbero avere molti adoratori io tutte le città del- 
l’ Europa. 

« I tratti caratteristici di tutti i volti calmucchi sono: occhi il cui 
angolo grande situato obliquamente, e discendente verso il naso è poco 
aperto e carnoso ; sopracciglia nere poco pelose , e formanti un arco 
molto bello ; una conformazione particolare del naso, il quale è per 
ordinario schiacciato, e verso la fronte par che si perda; le ossa delle 
gole escono in fuori, e la testa e la faccia sono rotonde. I Calmucchi 
hanno la pupilla dell’occhio assai bruna, le labbra grosse e carnose , 
il mento corto e i denti bianchissimi, e li conservano beili e sani an- 
che nella vecchiaia. Hanno poi tutti le orecchie di una grossezza enor- 
me , e distaccate dalla testa. Tutti questi caratteri sono più o meno 
osservabili presso tutti gli individui, e spesso si veggono riuniti in- 
sieme iu un solo. 

« Tutti i Calmucchi nascono co’ capelli neri , e sembra che questa 
regola non abbia eccezione. Hanno barba naturalmente molto folta ; 
non portauo però che i mustacchi e un fiocchetto sotto il labbro in- 
feriore : i vecchi soli e i preti portano mustacchi e barba. Strappano 
con diligenza tutti gli altri peli dal corpo. 

« I Calmucchi hanno l’odorato finissimo; finissimo pure ed acutissimo 
tanto l'udire, quanto il vedere. Questa squisitezza di sensi serve loro 
assai vantaggiosamente; imperciocché, coll’aiuto dell’odorato si sottile, 
nelle spedizioni militari sentono da lungi il fumo di un fuoco e l’odo- 
re di un campo, onde possono procurarsi bottino e stanza buona ; e 
giungono, in proposito dell’odorato loro, sino a tal segno, che met- 
tendo il naso presso il buco della tana di una volpe o di tale altro 
animale, sanno dire se esso vi sia dentro o non vi sia. Cosi l'udito li 
avverte a grande distanza dello strepito de’ cavalli che marciano , dei 
luoghi in cui il nemico si trova, di quello in cui potranno incontrare 
o mandre, o alcun animale smarrito. Per sapere ciò non hanno biso- 
gno d’altro, che di coricarsi colla pancia a terra, e di mettere un orec- 
chio contro il suolo. Ma la perspicacia della loro vista è anche più 
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sorprendente, poiché ad una straordinaria distanza si accorgono spesso 
fin delle cose più picrnV. 

« II carattere morale de' Calmucchi è infinitamente preferibile a 
quello degli altri popoli nomadi. Affabili, ospitali e leali sono. Amano 
di rendere altrui servizio , e sono sempre di buon umore e lieti , il 
che li distingue da’Kirghizi, i quali hanno l'aria flemmatica e triste. 1 
Calmucchi però sono sucidi, e in generale poltroni e astutissimi, della 
quale ultima qualità non rare volte essi abusano. Le donne sono labo- 
riosissime per tnltociò che risguarda le faccende di casa (1) ». 

Professano il culto lamaico, e sono il popolo piu superstizioso della 
terra, niuno agguagliandolo nelle assurde credenze sullo stato passato 
e futuro del mondo e degli uomini , riferite diffusamente dal Pallas. 
La lingua loro è poco diversa dalla mongollica , ma più rozza e più 
incolta assai di questa, ed ha molte radici straniere al mongollico {2). 
Poverissima è la loro letteratura; e i soli monumenti pregiati di essa 
sono alcuni poemi conservatisi per tradizione, che i loro bardi decla- 
mano in mezzo al popolo rapito di entusiasmo al racconto della im- 
prese narrate (3). 


§. 3. Buriati. 

Nelle contrade montuose che fan cerchio al lago Baikal, a ponente 
ed ostro della foce del fiume Bergusin , non meu che lungo le rive 
del Selinga e deM’Uda suo influente vivono i Buriati, i quali, nelle for- 
me del corpo, non differiscono in nulla da’ Calmucchi e da’ Mongoli), 
se non che hanno più di questi attitudine ad incivilirsi , e già alcuni 
coltivano le campagne, ed altri si addicono a lavorare metalli, a con- 
ciar pelli ed a coprire il ferro con lamine di argento. Posseggono abi- 
tazioni diverse per l’inverno e per l’està, poiché sono costretti a can- 
giare spesso dimora per procurare pastura a'Ioro armenti. Il governo 
di Pietroburgo ha organizzato fra di essi reggimenti disciplinati al- 
l' europea che fanno il servizio delle frontiere come i Cosacchi 4). 
Alcune tribù di Buriati, quelle massimamente sulle sponde N. O del 
lago Baikal, hanno adottato quella specie di idolatria clic è chiamato 
Sciamanismo. Le altre , abitanti al S. E. del medesimo lago, hanno 
abbracciato il buddismo de’ Lama. Ruzzo ed iuculto è I idioma cb’essi 
favellano ; ma nondimeno posseggono scritte in esso varie opere teo- 
logiche e metafisiche (5). 


(1) Pallas, Viaggio cit. lom, J. p. ÌÒ9, e seg. 

(2) Rémutat, Recherches cit. t. I.p. 469. 

(3) Ibid. 

(4) Tchihatchcjf, Op. cit. p. 490. 

(5) Cattrén , Versuch einer Burj&tischen Sprachlehrc nebst kurzen 
Wortervorzeichniss. Petersburg, 18S7. 
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CAPITOLO IV. 


FAMIGLIA TONGUSA. 


Questa Famiglia si compone di due popoli , i Tungusi e ! i M. in- 
duri , entrambi sparsi ed erranti da tempo immemorabile nelle cou- 
trade borea-orientali del Continente asiano, fra il gran Muro della Cina 
e l’ Oceano glaciale. La nazione de’ Tongusi , sospinta sotto il rigido 
clima della Siberia , non ebbe parte ne’ grandi rivolgimenti dell'Asia 
orientale, e quali essi erano ne’tempi più remoti, poverissimi e bar- 
barissimi, tali sono ancora oggidì lontani da ogni civiltà , e condan- 
nati a vivere di pesca e di cacciagione che lor somministra nutrimen- 
to c pellicce, delle quali fanno commercio co’mercutanti russi ed ame- 
ricani. 

I Manciuri per contrario , turbolenti di loro natura , si fecero fa- 
mosi, col nome di Muki, nel V. secolo dell’era nostra, e ne’ secoli se- 
guenti con quello di Mo-bo, o Mo-kbo. Da una loro tribù, appellata 
Fu-bai, ebbe essere e vita, nel VII. secolo cristiano, il potente regno 
di Corai. 

Altri Manciuri fondarono il grande impero de'Kbitani, che si man- 
tenne fino al secolo XII. ; ed altri la vasta monarchia de’ Kin o d’Or , 
che fu distrutta nel 1234 del Mongollo Gengis-Klian. Queste ed al- 
tre varie tribù che si erano meritate un proprio uome furono riunite 
in uu sol popolo da Tliay-tsu, i cui successori le condussero al con- 
quisto della Cina , ove posero sul trono un de’loro , nel Itili , la di- 
scendenza del quale tuttora governa quel vastissimo e popolatissimo 
impero (1). 

§. V. Tongusi. 

1 Tungusi , vocabolo che in lor lingua suona tanto , quanto presso 
di noi porci , non si chiamano altrimenti che Donki o lidie , che vuol 
dire uomini. Si allargano dal lago Baikal al Mar d’Okhotsk, e lungo 
le rive del Touguska, del Lena, dell'Indigirska e del Koliiua. 1 Russi 
ne distinguono le varie tribù col nome generale associato a quello de- 
gli animali ond’esse traggono i maggiori proveuli; e però li dicono 
Tongusi a cani, Tongusi a cavalli, Tongusi a tar aridi. 


{) ) Il nome di Manciuri ignoto ( come ha dimostrato lo Scmidt in una me- 
moria letta alla I. Accad. delle scienze di Pietroburgo ) agli antichi storici 
cinesi, fu dato agli attuali dominatori delta Cina dopo che divennero, alme- 
no in parte, buddisti; e proviene da Mandschus’ri, nome col quale in tartaro 
è indicato il principio della sapienza di Budda. 
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« Il lor viso è piallo e più largo di quello de'Mongolli, ed hanno in 
ciò della rassomiglianza co’Samoiedi. Hanno poca barba, e vi sono pa- 
recchi che non ne hanno adatto , senza però strapparsela ». Pallas 
racconta di aver condotto seco in Dauria un vecchio Tonguso , il 
quale, sebbene vecchio di settanl'anni , era di umore lietissimo e 
di viso cosi liscio, che pareva averne quattordici. La capigliatura dei 
Tongusi è nera e lunga, e se la lasciano pendere egualmente intorno 
intorno alla testa raccogliendone solo un ciuffo che intrecciano sul 
capo, ed al quale attaccano l’ arco per tenerlo asciutto quando , nel- 
l’andare a caccia, sono obbligati di passare a nuoto qualche fiume. 

« Havvi poi una gran differenza fra i Tongusi della Dauria e i ci- 
nesi; conciosiachè i primi si sono fatti coltivatori, e i secondi hanno 
conservato i lor selvaggi costumi assai meglio di quelli della Siberia , 
i quali si chiamano Tongusi delle foreste, perchè menano vita errante 
ne’deserli boreali del Jenissei fino al di là del Lena, ove non vivono 
perloppiu che di caccia. 

« Di tutti i popoli abitatori delle lande deH’impcrio russo , i Ton- 
gusi sono quelli che maneggiano meglio di ogni altro un cavallo, che 
sono più abili a trar d’ arco, e che hanno maggior coraggio , onde i 
Mongolli ne hanno una gran paura. Attesa poi la loro fedeltà, essi so- 
no una truppa eccellente per fare il servizio dei Cosacchi sui confini 
della Cina (1) ». 

Quasi tutti sono sciamanisti , e pochi hanno voluto ricevere il bat- 
tesimo. Lor suprema divinità è Boa, che impera a’Numi inferiori tanto 
benefici, che malefici. Altri enti divini sono la Terra ( Donda ) e la 
Luna { Bega ) , e molli presiedono a' fiumi , a’ venti , alle montagne , 
alle tempeste ed a lutti gli effetti straordinari della natura. Forse con- 
nessi con le loro superstizioni religiose sono i segni che s'imprimono 
sulla fronte , sulle guance e sul mento. Sono ospitali e di carattere 
dolce e piacevole. I loro canti popolari , benché senz’ arte e senza 
studio composti, si dicono pezzi di non spregevole poesia (2). 

§. 2. Manciuri. 

I Manciuri compongono la metà della popolazione del Liao-tong , 
e la totalità di quella della Manciuria fino al confluente dell' Usuri 
neH'Amur. Hanno la statura più eminente, e sono meglio complessio- 
nati de’Tongusi, a' quali somigliano è vero in gran parte delle fattez- 
ze della persona, ma tali similitudini di più in più tendono a cancel- 
larsi, e non è difficile di trovare fra di essi occhi azzurri, nasi rilevati 


(1) Pallai, Viaggio, cit. t. IV. p. 223-250. 

(2) Per la laro lingua, cornuti, il Saggio eh» ne ha pubblicalo recente- 
mente il Castrén, nelle Memorie dell’Accademia delle scienze di Pietrobur- 
go : Grundziige einer tungusischen Sprachlehre nebst kurzen Worterver- 
zeichuiss. 1856. 
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e barba niente men che fornita (1). Quasi tutti hanno dirozzate le lo- 
ro antiche abitudini, soprattutto quelli che entrarono in Cina ; ma 
non pertanto alcune tribù sono rimaste ancor barbare, e fra queste 
possono contarsi i Tuan-Maolze, i Ki-li-mi, i Trugusi delle sponde del- 
i'Amur; i Giliachi intorno alla foce di questo e sulle coste dell’Oceano 
orientale, popolo intelligente e vivace: i Sso ìon-la (cacciatori', brava 
e robusta gente; gli Yu-pi-ta-tsee sulle rive del Sungari , più rozzi 
di lutti e viventi di sola pesca e di caccia , ed i Ke-chang la -se sulle 
spoode del Sagalien fra Toudon e l'Oceano. 

I soli Manciuri che tramutaronsi in Cina offrono sagriGzi a’pagodi 
cinesi, e son divenuti seguaci di Budda; ma gli altri non abbandona- 
rono le vecchie credenze, e sogliono anzi tenerle come fondamento 
della loro grandezza. Non hanno templi, nè idoli , nè altro Iddio 
adorano che un solo Essere Supremo, il quale appellano Imperatore 
del Cielo. 

Nella corte di Pekino non si parla che la lingua deWlancitiri, molto 
inferiore certamente alla Cinese , benché di questa si dica più acco- 
modala a favorire lo sviluppo intellettuale (2). Non hi letteratura do- 
viziosa di opere originali (3j, ma si di traduzioni dal cinese, dal mon- 
gollico , dal tibetano e dal sanscrito. L’alfabeto è poco diverso da 
quello de’Mongolli , e si dice il più semplice e il più regolare di tulli 
quelli dell'Asia orientale. 


CAPITOLO V. 


FAMIGLIA- IPERBOREA. 


A fine di completare il novero delle nazioni che fan parte del Ramo 
Tartaro della Razza Tartaro-Sinica , abbiamo riunito in un gruppo 
che chiamano Iperboreo tutti i nativi dell’Asia settentrionale , clic , 
dal lato glossulogico, non potevano essere associati a verun’allra delle 

(1) « Among thè ( Mandshoos of thè Chinese Empire ) tee obterved leve- 
rai, bolh men and teomen , telili mere extremely fair, and of florid comple- 
xion; tome had light-blue eyes , straight or aquiline notes, brown hair; 
immense bushy beards , and had much more thè appearance of Grechi than 
of Tartare « Barrow. Travels. 

(2) haute n, Lingua; Mandschurica: institutiones quas conscripsit, indici- 
bus ornavit, ebrestomathia et vocabolario auxit. Ratisbonee, 1856. 

(3) L' opera manciura più stimata in Europa è l’Elogio della città di 
Mukden c suoi dintorni, dell’Imperatore Kien-long. Ne abbiamo una tradu- 
zione francese fatta dal P. Amyot: Eloge de la ville de Muukden et de scs 
environs, trad. en francais p. le pére Amyot , et pubbliè p. de Guigucs, 
Parit, 177 0, in 8. 
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Famiglie già innanzi descritte, conciosiaccliè citi studi gii idiomi sibe- 
riani vi troverà, è vero, gli elementi «Ielle favelle finniche, turche, 
mongolliche e longuse. ma questi elementi si confusi fra di essi, che 
non saprehhesi certo definire se una lingua appartenga ad una Fami- 
glia, o sia derivazione del linguaggio di un'altra. Il perchè in tanta 
incertezza noi raccogliendo lutti insieme gli abilatori dell'Asia bo- 
reale, nuli’ altro abbiamo voluto denotare , col nome istesso che ab- 
biamo loro imposto, se non la contrada di cui eglino sono abitatori, 
senza punto ammettere ne’ medesimi que'ligami di classificazione, che 
sono il fondamento delle nostre etniche distribuzioni. 

Nè già s'intenda che debbano far parte «Iella presente Famiglia tutti 
gli abitanti al di là degli Aitai, perocché una parte di essi è stata già 
descritta fra i Finito- Ugoriani, i Mongolli, i Turchi ed i Tungusi. La 
presenza in oltre in Siberia di tribù appartenenti alle varie Famiglie 
Tartaro Siniche rende ragione della mescolanza «le'loro idiomi ne’ ri- 
manenti Iperborei, c della probabile comune provegnenza dal mede- 
simo ceppo, che via via si e allargato dagli Aitai e dagli Urali, lungo 
il corso dei grandi fiumi, fino alle sponde dell'Oceano gelato, del mar 
diOkhotsk e nelle isole vicine: di clic esistono ancora tradizioni presso 
i Samoiedi , i quali si dicono discesi dal mezzogiorno . c diramati ad 
occidente e settentrione a seconda del Jenissei , dell' Obi e del l'et- 
chora fino alle rive dell'Oceano glaciale e del Mar Bianco. 

Degli abitatori della Siheria niuna precisa conoscenza ci lasciarono 
gli autori dell'antichità, il solo racconto di Erodoto, più sugoso as- 
assai di quel di Plinio , 1), ci ricorda al di là dagli Argippei , calvi , 
saggi e pacifici (Fiori, od Indo-Europei?], gli Ariinaspi (Filini) che si 
credono dall’llumiioldl essere stati possessori delle miniere d'oro nel 
versante settentrionale degli Aliai (2); e dopo gli Ariinaspi, i Griffoni , 
ed ultimi gli Iperborei (Filini gli uni egli altri?) « de’ quali è stato 
parlato da Esiodo, ed anche da Omero negli Epigoni (se pero vera- 
mente Omero ha latto tati versi ) , ma mollo più da' Deli (3) ». Cele- 
bre era presso i Greci il nome eli Abari, iperboreo, del quale si nar- 
ra, che per (ulta la terra portasse attorno una saetta, nulo elle si sparse 
molto iuuauzi per l'occuJeiilo, sulle tracce di Eicole (1,. 

( l) Lib. IV. cap. li. « A tergo eorum ( Essedonum) Ariinaspi. Mox 
Riphvei montes , et assiduo nicis casa pinnarum similitudine , Pterophoros 
appellata regio: pars mundi damnata a natura rerum, et densa mersa ca- 
ligine : ncque in alio guani rigoris opere, gelidisque Aquilonis conceptuc u- 
lis. Pone eos montes, ultraque Aquilonem, gens felix (»i ereditimi) Hij- 
perboreos appellavere, annoso degii a tu, fabulosis celebrala miraculis. 

(2) Asie centrale, t. I. p. 5S9 e seg. 

(3) Erodoto, Melpomene. 

(4) Gli Iperborei sono un mito meteorologico. B’Oreas, il vento delle mon- 
tagne, soffia ila' monti Itipei, al di là de’ quali regna un aere calmo , un cli- 
ma felice, come sulle cime alpine che signoreggiano gli strati delle nuvole . — 
Il mito degli Iperborei, congiunto in origine al culto dorico e primitivamente 
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Nel Medio Evo comincinssi a favellare men dubbiamente di una 
regione boreale asiatica patria de’Samogeti ( Samoiedi ), il nome dei 
quali fu profferito io Europa la prima volta dal frate da Carpino. 
Anche Marco Polo fa menzione della Terra delle Tenebre, « la quale 
é chiamala dell’oscurità, perchè la maggior parte de’mesi dell'Inverno 
non v’apparisce il sole, e l'aere è tenebroso, e al modo ch’egli è avanti 
che si faccia l’alba del giorno, che si vede e non si vede. Gli uomini 
di questa regione sono belli e grandi , ma molto pallidi. Non hanno 
re, né principe alla cui giurisdizione sieno sottoposti , ma vivono 
senza costume, e a modo di bestie. Sono d’ ingegno grosso e come 
stupidi». Cosi egli (1). 

Schildlberger vi accompagnò poscia il Mongollo idcker-Khan il 
quale ne fece la conquista, ma non vi penetrò mollo addentro, perché 
credevasi affatto deserta, e costituire l’ultimo termine del mondo. Le 
montagne ch’ei percorse ( Aliai ) le dice abitate « di selvaggi erranti, 
lutti coperti di pelli, tranne le mani ed il volto, e viventi di foglie e 
di radici: vi trovò pure asini selvatiche e cani grossi al par degli asini 
per tirar carri e slitte (2) » ; poiché in quella Terra delle Tenebre , co- 
me raccouta Ibn-Balula , non si viaggiava altrimenti che in piccole 
slitte sopra strade coperte di ghiaccio sul quale nè piede d’uomo, nè 
zampa di animale potevano stampar orma ^3). 

Questi soli ragguagli ci rimangono di si vasta contrada fino al se- 
colo XIV. Nel secolo seguente il tìglio d'Ivak, Principe di alcune Orde 
Tartare, degli Ostiachi e de’ Voguli, conquistò i paesi per dove scor- 
rono l'irtisch e l’Obi, e vi fondò il Principato di Siberia, che poi di- 
venne tributario de’Russi , i quali si erano già da lungo tempo sta- 
biliti fra il Kama e la Dwina, per esercitarvi commercio di permuta 
con gli abitatori dell’ interno. Più rinomali fra que’ mercatanti erano 
i due fratelli Slrogonoif, che avevano ammassato ricchezze assai , ed 
avevano ottenuto da Giovanni il Terribile molte terre in Siberia, ove 
fondarono colonie con diritti d’armi, di giustizia e di leggi; ma pare 
non si inoltrassero al di là dell'Obi. Il cosacco Timovjelf, discacciato 
dallo czar di Moscovia dalla contrada fra il Don ed il Volga , seguito 
da molti de'suoi, ricoverossi in una di quelle colonie, e meditò quinci 
di assaltare il capo de’Mongoili Kut-Kut-Khan stabilito a Sibir sulle 
rive dell’lrtiscb , città edificata da quei Tartari nel 1242. Vinti i ue- 

boreale di Apollo, ha potuto muovere dal settentrione verso l’occaso, seguendo 
Ercole nelle sue spedizioni alle sorgenti dell'lster, all’Isola di Erizia, ed ai 
giardini delle Esperidi. 1 Ripi, o monti Ripei, sono anche essi un nome me- 
teorologico, cioè le montagne dell'impulso o del soffio ghiacciato (fiVii), don- 
de si scatenano le tempeste boreali. — Humboldt , Asie centrale , t. 1. 
p. 492 e 405. 

(1) Il Milione di Marco Polo, in Ramusio, cap. 44. 

(2) Coolley, Storia delle scoperte marittime e continentali , cap. Vili, 
lib. 3. 

(3) Travels, translated from arabic by Samuel Lee. London, 1829. 


Digitized by Google 



62 


1.JBR0 QUARTO 


mici , ofTeri la sua conquista al dominatore delia Russia ; ma , ucciso 
da’Mongolli, i pochi suoi fidi abbandonarono la Siberia per ritornarvi 
quindi più forti e distruggere chiunque loro si opponesse. Vi fabbrica- 
rono le piazze forti di Tobolsk, Sungur e Tara, e poi si dilatarono fon- 
dando città e colonie, si che in poco più di un secolo conobbero e sog- 
giogarono tutta quanta è la regione delle tenebre, dai contini dell’Eu- 
ropa tino alle sponde occidentali del Mar Pacifico. 

Quando i Russi occuparono la Siberia trovarono ivi tumuli, fortez- 
ze , ruderi di città che attestavano essere stato quello il soggiorno di 
più civili nazioni (1). Colti da maraviglia non seppero spiegarsi l'ori- 
gine di que’monumenti, che pur si vedono sparsi dall’Amur superiore 
(ino aU'Ùral medio (2), e da questo fino alla Tauride , ed auche fino 
al Boristene, in tutta quanta In Russia occidentale (3). Opere (schude 
dissero que’monumenti i più celebrati ricercatori delle antichità, in- 
certi se dovessero attribuirli agli Ariinaspi di Erodoto, o ai Bulgari , 
o agli antichi Biarrai, che si stendevano molto addentro per le lande 
siberiane. Ma la quistione rimane dubbia tuttora, quando soprattutto 
non s'ignora, che colonie di Turchi, di Moogolli e d’Arabi si estesero 
per P artiche regioni asiatiche nell’epoca più florida della loro po- 
tenza nell'Asia centrale. Chi dunque vi avesse il primo introdotto la 
civiltà è ancora subbielto importante d’ investigazione , ma all’ infa- 
ticabile Russo è dovuta veramente la gloria di essere giunto, in men 
di due secoli , a mutare la faccia dì quelle terre inospitali. « Capanne 
e villaggi e città si sono innalzate fra quelle vaste solitudiui ; ric- 
che messi bau già piu volte ricompensate le pene dell’ agricoltore in 
luoghi che sembravano condannati ad eterna sterilità ; grandi mer- 
cati sono stali stabiliti nel centro stesso di que’ deserti iperborei ; 
comunicazioni rapide e regolari si sono aperte sopra una linea di 
l,. ; i00 leghe ; manifatture, fabbriche, stamperie, scuole elementari, 
seminari, ginnasi e scuole speciali si sono elevale, come per incante- 
simo , in mezzo a que'nomadi ignoranti e stupidi, sotto il regno me- 
morabile deirimmortale Caterina , e sotto quelli ancora più degni di 
memoria di Alessandro e di Niccolò. Tobolsk ed lrkustk, tenute sotto 
Pietro il Grande come il soggiorno piu terribile che potesse assegnarsi 
a un delinquente , offrono oggi lo spettacolo delle arti , dei piaceri e 
del lusso delle città eleganti dell’Europa: finalmente gli scavi abil- 
mente diretti e spinti con attività rendono annualmente alla Russia 
tanta ricchezza , che può senza esagerazione la Siberia essere appel- 
lata il Perù dell' Imperio Russo (4) ». 

(1) Slrahlenberg, Das nord und ostliche Theil von Europa und Asien cit. 
liitter, Erdkunde, Asien, 11. p. 325-557. 

(3) Dtibois de Muntpereux , Des tumulus , des forts, et des remparts de 
la Russie occidentale ; negli Annuaires des Voyages et de la Géographie 
pour les années 1845, 1846, 1847. 

(4j Balbi, Atlas ethnograpkique du globe. 
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Ora noi descriveremo le tribù Iperboree più universalmente cono- 
sciute, secondo l’ordine che qui proponiamo. 


Fa miglia- 1 perborea 


Samoiedi. 

Jnkagiri. 

Tchuktchi e Koriachi. 
Namolli. 

Kamsciadali. 

Ainos. 


§. /. Samoiedi. 

1 Samoiedi (lì, che i Tungusi chiamano Jandaìs, danno a sè stessi il 
nome di Kasovi , che vuol dire uomini od esseri umani. Errano i più 
per I* ampio deserto fra la Dwina ed il Lena , estendendosi fino alla 
gran falda che sta a settentrione della costa siberiana. Pochi vivono 
ancora nelle loro antiche sedi . fra le valli del Saya, del Tangnu e del— 
rUtàogom , donde è fama che fossero emigrali tutti gli altri che si 
sodo inoltrati per le pianure siheriche fino all’Oceano Glaciale (2j. 
Quelle tribù montanine , che taluni han confuse con gli Ostiachi, al- 
tri co’ Turchi o co'Mongolli, son conosciute col nomedi Soioli, e con 
quel di Motori, di Karakassi e di Kamasci. Il lor genere di vita , non 
che parte del lor sermone hanno multa analogia co’ costumi e la fa- 
vella de’Mongolli (3). 

1 Samoiedi settentrionali si .dividono in tribù che hanno nomi e 
dialetti propri. Le più note SQpo: i Mezeni , sulle rive del fiume di 
questo nome, i Samoiedi dell' Obdòrsk , della Petchora e del lago Pasto - 
reso, i Guarizi, lungo lo stretto dì Vaigatz , i Taugiani, sul golfo cosi 
chiamato e per tutta la spiaggia dal Khatunga al Lena , i Samoiedi del 
Tas e Mangaseia, fra l’Obi e il Jcnissei. e gli Juraziani dall’ uno al- 
l’altro fiume, sull’arida spiaggia dell’Oceano gelato. 

a I Samoiedi rassomigliano a'Tongusi, ed hanno il viso tondo , 
spianato e largo. Hanno le labbra grosse c rivoltate, largo ed aperto 
il naso, poca barba e i capegli neri ed irti. Son di statura piuttosto 
piccola che mezzana, ma membruti e ben proporzionati (4) ». Svelto 
è il taglio della persona nelle donne, la fisonomia delle quali è dolce 
insieme ed aperta. Di buon’ ora giungono alla pubertà , e di undici 
anni possono divenir madri, benché cessino di esserlo a trenta. Una 
loro notabile singolarità è quella di avere i capezzoli smisuratamente 
grandi e molto neri. Lalham però asserisce , che i Samoiedi hanno 

(1) In lor lingua questo vocabolo significa Mangiatori di salmone. 

(2) Questa tradizione trovò sparsa il celebre Pallas fra i Samoiedi set- 
tentrionali. V. anche Klaproth, Asia polyglotta, 165 — Strahlenberg, Op. cit. 
Introduz. p. 38 — RUter, Erdkunde, Asicn, /. 

(3) Tchihatcheff, Voyage cit. p. HO. 

(4) Pallas, Viaggio cit. t. IV p. 51. 
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gran similitudine con gli Eschimesi della Groenlandia (1) , e vera- 
mente lanlo la flsonomin (come dal ritrailo che qui si vede può giu- 
dicarsi ), quanto i crani dell’uno e dell’altro popolo si rassomigliano 
quasi completamente, soprattutto per lo schiacciamento e la lar- 
ghezza della faccia, c la depressione delle ossa nasali. 

Vivono di pesca e di cacciagione, e sono sciamanisli dati in preda 
alle più assurde superstizioni. « Un Essere Supremo , che pur rico- 
noscono. chiamano Num, e fra questo e gli uomini credono esistere 
i Tadebsio, minori deità, che a’ loro sacerdoti ( Tadibi concedono il 
dono di conversare con essi, e di conoscere l’avvenire. 

La lingua eh' essi parlano , benché divisa in molti dialetti , ha ra- 
dici comuni con gli idiomi tartari, e massimamente co’ finnici (2). 
Diresi qualche loro tribù avere una specie di scrittura, la quale con- 
siste in segni grossolanamente scolpili sopra pezzi di legno. 

(1) Varieties of Man. London, 1851 p. 267. 

(2) Il lettore può averne una pruora nel seguente specchietto pubblicato 
dal Prichard ( Researches, etc. t. I V p. HI, 3.“ ediz ), e tratto dal Gyar- 
mathi e dal Klaproth. 


Occhio 

Sangue 

Cuore 

Pelle 

Ginocchio 

Osso 

Capo 

Bocca 

Chiodo 

Orecchio 

Dorso 

Padre 

Madre 

Dio 


{ sima , Koib. c Motor. 
seme , Samoiedo Taugi. 

{ kam, Koib. 

chem , Samoiedo di Obdorsk. 

{ sco, sei, Samoied. Narym. 

sidje, Sam. Tym. 
r choba , 
l kop , 

{ pule, Sam. Obdorsk e 
puly, Jaruz. 
luy, Sam. Turuchansk. 
hotlad, Sam. Karassi. 

I ak, Sam. Narym. 
t aitea, Sam. Obdorsk. 

chada, Samoiedo. 

( ko, 

I ku, 

( macha, 
magol, 

( essa, Sam. Mangaseia. 
esse , Sam. Turuchansk. 
exeel, Sam. Tomsk. 

( num, , 
i nom , | 

2£; I Karassi - 


szem, Ungh. 
siime, Finn. 

stilla, 

sue, Finn. 
siidda , Eston. 
kobashta , Czerem. 

pyltei, Finn. 

poitei, Eston. 

lua, Finn. 

killa, Kurilo. 

ayak, Ungher. 

oaitee, Lappon. 

kad, Lapp. ed Ostiaco- 

kute, Curdo. 

kus, Osseto. 

mach , Avar. 

machol, Andi. 

isd, Finn. 

ìsa, Eston. 

etcel, Avar. 

numen, Lat. 

{ nebo, Slav. 
néte, Gallese. 


Per maggiori particolarità r ed. Castren , Worterverzeichnisse aus dem 
samojedischen Sprachen. Si. Petersburg, 1855. 
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§. 2. Jtàagiri. 

Gli Jukagiri , cosi chiamati da’Russi, da sè medesimi s’appellano 
Andon-Domni, e vivono ad oriente de’Jakuti , sulla spiaggia del mar 
gelato al di là del Lena, e principalmente fra il Jana e l’Jndijirka, il 
grande e piccolo Aniuy , e lungo le sponde del Kolima. A’Samoiedi 
rassomigliano per le loro qualità di natura, ma nelle fattezze del cor- 
po si avvicinano molto a’Jakuti (1). I meticci de’ Russi e Jukagiri si 
dicono il popolo più bello della Siberia. 

Fino alla metà dell' ultimo secolo erano essi assai più di numero , 
e si dividevano io tribù di vario nome. Si dicevano Tsceltiri gli abi- 
tanti sulle rive dell’Omolon ; Omoki quelli dell’Alasey ; Tsciuvantsi 
e Kudinsi quelli dell’Anadir e dell’Aniuy ; Konghini que’ viventi sulle 
sponde del Kolima. Or eglino sono divenuti pochi in conseguenza 
delle guerre sostenute contro gli Tchuktchi e contro i Koriachi. 

Fra tutti gli Jukagiri, gli Omoki erano i meno barbari, e conosce- 
vano l’uso del ferro prima che i Russi ne facessero la conquista. Ad 
essi, or ridotti quasi a nulla, si credono appartenere quegli avanzi 
di tombe e di fortificazioni formale di grossi tronchi di alberi sulle 
sponde del Kolima e presso l’indijirka, nel paese che ancora oggi porta 
il nome di Omokskoye Yurtomschte (2;. 

Quasi lutti hanno abbracciato il cristianesimo. Traggono il loro 
alimento dalla pesca, dalla caccia, e dai tarandi. Il loro idioma è di- 
verso da’ parlati nelle loro vicinanze , e non sembra avere aflinità di 
sorta alcuna co’ linguaggi dell’Asia media e boreale. 

§. 3. Tchuktchi e Koriachi. 

Gli Tchuktchi e i Koriachi , nell’ estremità nordico-orientale del- 
l’ Asia, favellano dialetti che poco variano l’uno dall’altro (3). Pro- 
babilmente sono di ceppo eschimese, e imparentati co’ nativi della vi- 
cina costa americana di cui parlano e intendono la favella, che ha 
molte voci comuni con la lingua loro (4). 

Gli Tchuktchi (fra la baia di Tcsbaon e lo stretto di Behring) sono 
feroci e bellicosi , amanti di libertà che alteramente conservano , 
compiangendo quelli cui i Russi la tolsero. La fisouomia hanno ma- 


fi) Cochrane, Op. cit. 

(2) Voyage panni les peuplades de la Russie Asiatique, et dans la mcr 
glaciale par Wrangcll, trad. p. le prince Galitzin. Parie 4843. 

(3) C. v. Dittinar, Uebcr die Koraken und die ihnen sehr nahe verwand- 
ten Tschuktschen ; Mélanges russes tirés da Bulletin historico-philologi- 
que de l’Acad. des Sciences de St. Pétersbourg. Si. Péterebourg, 4856. 

(4) Latham. Sur les populations indigènes de l’Amériquc Russe, nell’/ n- 
stitut (Sciences historiques et philosophiques ). 4846, p. 463-464 / . 

sk.oi.lcu , Razze umane — Voi. II. 5 
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schia, quantunque volgare, la carnagione fosca, la faccia larga con 
pomelli proeminenti , gli occhi lunghi e stretti , il labbro superiore 
alquanto grosso e sporto in fuori , il capo grande in proporzione del 
corpo che ha un'altezza mezzana e membra muscolose; ma le donne 
si dicono generalmente di bassa statura , benché non spiacenti , con 
mani e piedi piuttosto piccoli che grandi (1). Sono popolo che non 
cangia dimora , ed è giovato da'tarandi sia ne’ servizi, sia per le pelli 
da far tende, sia per la carne ed il latte. Hanno l'abitudine di radersi la 
testa, di pingersi il corpo, portare grandi anelli agli orecchi, camminar 
dondolandosi. Si dicono convertili al cristianesimo , ma la nuova 
religione non tolse loro nè la poligamia, nè l’uso di uccidere i vecchi 
ed i bambini difettosi , nè di ricorrere , ne’ gravi casi , alla possanza 
dello sciamanno. 

1 Koriachi (fra il golfo di Anadir e il fiume Omolon) sono quasi tutti 
nomadi, c il nome loro deriva da Kora, che significa tarando, poiché 
la loro sussistenza è dovuta specialmente a quest’utile animale di cui 
posseggono mandrie numerose, presso alle quali conducono l’errante 
loro vita. Sono piu deformi degli Tchuktchi , ed hanno occhi piccoli 
e bocca grande con un naso corto e schiacciato. Sono stomachevol- 
mente sucidi , e si rendono più schifosi col tingersi in volto di vari 
colori. I pochi divenuti stanziali hanno costruito capanne in luoghi 
dove possono proccurarsi caccia e pescagione ond'essi hanno l'ordi- 
nario mantenimento del vivere. * 

§. 4. Namolli. 

Più de’ Tchuktchi e de’ Koriachi'avvicinasi agli Eschimesi la tribù 
de’ Namolli fra l'Anadir e la baia di Kuliulschinskoi. Eschimese è la 
lingua che parlano, ed eschimesi anche i (ratti del viso e le altre fat- 
tezze del corpo loro. Lulké è di opinione, che sieno gli stessi che gli 
Aleutini delle Isole delle Volpi , e i naturali di quella di Kadiak (2) ; 
ma certo è, che il loro sermone si trova eziandio essere analogo co' più 
lontani di ceppo eschimese. 

La loro statura è al di sotto della mezzana , e sono gracili e deli- 
cati di complessione. Hanno scura la tinta della pelle, il cranio molto 
allargato ne’ zigomi , la faccia larga e schiacciata con un naso rinca- 
gnato , che scorgesi appena sporgente fra le guance; l’occhio nero 
piccolo e profondo, i capelli neri, ispidi e grossi, e la barba poca o 
nulla. 

(1) Wrangell, op. cit. — Cochrane, op. cit. — Kern, Lcttcr to M. Glid- 
don (ottobre (856); in Noli a. Gliddon, Aborigenous Raccs of thè Earth, 

p. 261. 

(2) Voyage autour du monde, exccuté par ordrc de l’Empereur Nico- 
las 1. sur la corvette la Seniavine pendant Ics années Ì82G-1829, trad. du 
russe p, Boyé. Parie 1825. 
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Hanno abitudini calme e pacifiche , e vivono di pesci che raccol- 
gono durante la stagione dello scioglimento de’ geli , e de’ cadaveri di 
foche e di balene che il mare deposita non di rado su quelle spiagge. 
Le balene stesse forniscono con le loro ossa l'armatura delle loro ca- 
panne e gli scheletri de'loro canoti. S‘ imprimono a vari colori sulle 
carni bizzarre figure, e sogliono, per vezzo, far passare a traverso il 
labbro inferiore ossicini di morjes. 

Delle loro credenze religiose precisamente nulla si sa , ma è pre- 
sumibile che sieno sciamanisli , e traggano le sorti dalle vittime im- 
molate. 


§. 5. Kamsciadali. 

I Kamsciadali ( nella parte meriggia del Kamtscbatka , tranne il 
promontorio più meridionale occupato dagli Ainos ) son conosciuti 
da lungo tempo da’ navigatori per quelle artiche regioni. Il lor nome 
indigeno è llelrne n (aborigeni, autoctoni), che deriva dal verbo ite- 
laska il quale significa « abitare un paese proprio ». Nell'insieme dei 
caratteri naturali rassomigliano agli altri Iperborei, vale a dire che 
hanno il capo grande in proporzione del corpo, la faccia larga con 
gote sporgenti, il naso largo e schiaccialo, gli occhi piccoli e profon- 
di, i capelli ispidi e neri con la barba eziandio nera e poco fornita ; 
ma la loro statura men che mezzana , il ventre ampio e floscio, e le 
membra gracili e dilicate avcano fatto credere a Stoller, che potes- 
sero essere Mongolli ; il che punto non pruova la filologia , la quale 
piuttosto, a giudizio del Klaproth (1), li avvicina a'Samoiedi, od an- 
che, secondo i'Ermann (2) , agii Ostiachi del Jenissei , benché vi re- 
clamino ancora la parte loro, a parere del Lalbam (3), gli Eschimesi 
di America. Per questo appunto il Morton (4) teneali per ibridi di- 
scesi da Tongusi , Ostiachi e Mongolli; ma a noi sembra, anche dal- 
l’esame della tavola XLII. delle Decadi blumenbachiane, ch’ei pos- 
sano essere un popolo intermedio fra gli Iperborei e le nazioni mon- 
golliche, ovvero un tipo che congiunga queste ultime con gli abitanti 
boreali de’ continenti asiatico ed americano. 

« Eglino sono altrettanti selvaggi quanto il loro paese. Alcuni non 
hanno dimore stabili , ma vanno da un luogo all'altro seco recando 
mandrie di tarandi ; altri sono fissi sulle sponde de’ fiumi che sboc- 
cano nel mare orientale e in quello di Penjina , non nutricandosi 
d’altro che di pesci e di bestie marine (5) ». 

(1) Asia polyglotta, p. 300. 

(2) Keise cit. 

(3) Loc. cit. 

(4) Crania Americana, or a comparative view of thè skulls of various 
aboriginal nations of north and south America. Philadelphia, 1839, p. 52. 

(3) Voyageen Siberie p. Kracheninuikow, trad. du russe. Pari », 1768 
1. 1. p. 3. 
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Pochi sono divenuti cristiani, ma il maggior numero è tenace delle 
antiche credenze, e della opinione della potenza dello sciamanno. Cre- 
dono i non convertiti, che il mondo, il cielo, l'aria , le acque , la 
terra , le montagne sieno abitate da spiriti , cui temono ed onorano 
più che lddii ; e cattivi gent vedono nel tuono e nel lampo cui pla- 
cano con offerte e preghiere. Sono ignari di qualunque specie di co- 
noscenze, nè sanno contare nemmeno la propria età , benché sap- 
piano numerare fino a 100. Dividono l’anno in 10 mesi , e la loro 
divisione è poggiata sulla natura de’loro lavori, sul grado della tem- 
peratura del loro paese, o sopra altri fenomeni naturali ; onde dicono 
luglio il mese dell’ està ; agosto della pesca ; settembre della caduta delle 
foglie. Dicembre chiamasi del poco freddo, perchè allora incomincia il 
freddo a farsi sentire; gennaro non mi toccare , perchè non può toc- 
carsi con la bocca l'acqua de’ Dumi , senza metterla prima ne' vasi, 
essendovi il rischio di aver le labbra gelate. 

Molti si compiacciono in imitare e contraffare gli altri uomini nel- 
l’incesso, nella voce, ne' movimenti, ne’gesti del corpo, non che gli 
uccelli ed altri animali nel canto, nel grido, negli urli. E non ostante 
la loro misera esistenza, non ostante la estrema barbarie nella quale 
eglino sono immersi , sono persuasi che al mondo non vi sia vita più 
felice della loro, e con aria di stupore e disprezzo guardano i Russi 
loro dominatori. 


§. 6. Ainos. 

Con questo nome si chiamano tanto i nativi delia punta meridio- 
nale del Kamtschalka, quanto quelli delle Isole Kurili, della grand’iso- 
la di Sakhalien o Tarrakai , e della costa asiatica intorno alle foci 
dell’Amur (1). Era opinione del Klaprolb (2), che l’idioma di questi 
Iperborei, fosse in parte affine alle favelle nordiche dell’Asia , e in 
parte fosse indipendente, senza appiglio di analogia con verun’ altro 
de’ sermoni conosciuti ; ma studi più accurati ne hanno mostrato la 
stretta parentela co’dialetli Eschimesi d’America, e soprattutto eoa 
quelli degli Eschimesi orientali del Parry (3). 

( 1 ) Alno» propriamente è il nome de’ naturali dell’ estremità meritlionale 
dell’ Isola di Jesso, e della meridionale di quella di Sakhalien , o Tarrakai 
(Krafto de’ Giapponesi) , ma noi lo abbiamo esteso anche a’nativi delle Isole 
Kurili , perchè li crediamo appartenere al medesimo stipite degli Alno*, 
avendo non pure fattezze identiche, ma somiglianza completa negli idiomi. 
Yed. il Klaproth ( Asia Polyglotta , p- 500-315 ) che ha messo a riscontro 
il vocabolario delle Isole Kurili con quello degli indigeni della punta meri- 
dionale del Kamtsckutka (in russo Kurilskaya lopatkaj, di Tarrakai e 
di Jesso. 

(2) Asia Polyglotta 302. 

(3) Latham , loc. cit. — Pfizmaitr, Untcrsuchungen Ub. den Bau dcr 
Aino-Sprache. Wien, 1851; Vocabularium der Aino-Sprache. Ib. 1852. [ 
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Quanto a’ loro caratteri naturali, sembra ch'essi non si dilunghino 
gran tratto da’ popoli di Europa , sul tipo de'quali par modellata la 
loro fisonomia, avendo poco sporgenti le gote, quasi ovale il volto, e 
il naso piuttosto rilevato. Benché piccola sia la loro statura, e rara- 
mente s’innalzi oltre i cinque piedi e quattro pollici, sono peraltro 
ben complessionati, e forniti di forte muscolatura. Hanno scuro il co- 
lorito delle carni , e gli occhi e i capelli nerissimi. Li distingue poi 
da tutti gli altri Tartari l’estremo sviluppo del sistema peloso, il 
che è tanto più singolare, in quanto che presso gli Asiatici orientali, 
i peli sono sempre scarseggianti. « La barba (cosi il Laperouse) scen- 
de loro abbondante sul petto, e le braccia, il collo e la schiena sono 
tutti ricoperti di peli , .ond’ io insisto su tale particolarità , poiché la 
si presenta siccome un carattere generale, mentre in Europa , se si 
trovano individui si pelosi , essi formano eccezione al carattere co- 
mune (1) ». 

Le donne si pingono in azzurro il contorno della bocca, e a Jesso 
ricoprono di lamine d’oro fin le labbra e le tingono a vari colori , e 
si anneriscono anche i denti (2). « Elleno sono costumate assai , e 
giunge la loro modestia a tal punto, che degenera quasi in istupidità; 
di che forse può essere cagione la gelosia de' mariti e il rigore dei 
genitori (3) ». 

(1) Voyage autour da monde. Paris, Ann VI (1798) t. Ili p. 7i — In 
ciò panni vi sia qualche esagerazione, poiché, oltre ad una folta barba e folli 
capelli, nel rimanente del corpo il sistema peloso non è più sviluppato di 
quello che soglia esserlo negli individui europei moderatamente forniti dipelo 
( Krusenstern). Non diversa è la opinione del luogotenente Habersham (in 
Nott and Gliddon, Indigenous Races of thè Eartb, p. 620-621), il quale 
fra t tanti Aìnos da lui veduti nelle Isole Kurili un solo gli parve abbon- 
dantemente fornito di peli, ed egli cosi lo descrive. « Ionly saw one case 
where it reached more than half-tcay to thè t vaisi ; and here thè otcner 
i cas evidently proud of its great length, as he had it twisted iato in- 
numerable small ringlets, tcell greased, and kepi in something like order. 
Bis hair, hoxverer, teas as bushy as that of any other. As this individuai 
was evidently thè most a hairy Kurile » of thè party, tee selected him as thè 
one most likely to substantiate thè assertion of Broughlon in regard to 
« their bodies being alinosi universally covered ivith long, black hair ». Ile 
readity bared his arms and shoulders for inspection, and ( if I except a tufi 
of hair on each shoulder-blade , of thè size of one’s hand ) tee found his 
body to be no more hairy than that of several of our own met. The existen- 
ce of those tteo tufi of hair caused us to examine several olhers, which 
examinations established his as an isolaled case ». 

(2) Siebold, Notice cthnographique sur file de Jesso au nord du Japon. 
Nouv. Journal Asiatiq. t. VII. 

(3) Krusenstern . Voyage autour du monde fait dans Ics années 1803- 
1800 sur les vaisseaux la Nadjejede et la Ne'ca, trad. p. Eyriòs. Paris, 
1821, t. 2 cap. X V. Soggiunge il celebre navigatore, che non vi fu modo di 
fare uscire una donna dalle capanne in cui erano custodite , e che mostra- 
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Dolci ed affabili sono le maniere degli Ainos, e molto se ne lodano 
l’ ospitalità e la probità. Non s’occupano d’altro che di pesca e di 
cacciagione, e non conoscono moneta, nè scrittura. Adorano il Sole, 
la Luna, l’Oceano, il Cielo , e rappresentano questi Iddìi in informe 
statue alle quali porgono offerte c sacrifizi. Le loro tombe sono gran- 
demente rispettate , e ad onore dei defunti più illustri uon di rado 
s'innalzano monumenti (1). 


remo la maggior confusione del mondo quando il Doti. Tilesius si fece a ri- 
trarne qualcheduna. 

(1) Siebold, loc. eit. 
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Comprendiamo in questo secondo ramo della Razza Tartaro-Sinica 
quattro distinte Famiglie di popoli, la Cinese , l’Indocinese , la Co- 
reana e la Giapponese , le quali si distendono per tutta la Cina , il 
Tibet, l’India trans-gangetica , il Corai e risole del Giappone. Vi- 
vono ancora fra di esse alcune tribù che appartengono probabilmente 
alle aborigene popolazioni di quelle contrade, ma se fossero Sinici 
ancb’ esse , o gli avanzi dispersi d’ altre Razze che prima abitarono 
l'Asia media, l’orientale e la meridiana, è controversia che potrà solo 
risolvere la filologia, quando si saranno riuniti elementi bastevoli 
intorno a’ sermoni di quelle barbare tribù. 

De’ popoli sinici, si numerosi che soli essi compongono quasi le 
due quinte parli della totalità del genere umano , poco o nulla co- 
nobbe l’antichità (1), ed appena il lor nome , e quello di Thinae lor 
metropoli (Sinarum metropoli*) è menzionato in un’opera che si at- 
tribuisco ad Aristotile , ma di età certo posteriore , nel Periplo del 
Mare Eritreo , e ne' geografi Strabone (2) e Tolomeo (3). A questa 
Tbine imperante Marco Aurelio Antonino , chiamato An-lun dagli 

(1) In haia ( XLIX, 12 ) però ti trova nominata una contrada Sinim, 
che i Settanta traducono per Terra Australe, ma che molli espotitori, fra i 
quali Aria Montano, Osorio, Cornelio a Lapide , si accordano nel credere 
essere la Cina o il paese de’ Sini, che era ad austro della Palestina soprat- 
tutto quando vi si giungeva per l'Oceano Indiano e il Golfo Pertico. 

(2) (ìeograf. I. 12. 

(3) Lib. Il — Almagesto, Lib. II. cap. I. 
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storie! della dinastia degli Han , giunsero ambasciatori da Te-tsin 
( Roma ), e stabilirono relazioni amichevoli fra cosi lontani paesi. Il 
monaco Egiziano Cosma, il quale da un’opera che egli scrisse ebbe 
il nome d’Indicopleuste o navigatore all'India (1), e, prima di Cosma, 
anche Moisè da Corene (2) fanno altresi ricordo de’Tsinitzi o Cinesi, 
la cui contrada, nell’ultimo coDflne d'Oriente, era tanto distante per 
mare da Zeilan, quanto quest’isola dall’Egitto, ma le prime e più ac- 
curate memorie sopra i Sini e le contrade che essi abitavano ci furo- 
no trasmesse da quegli Arabi che visitarono la Cina fin dal tempo 
di Walid ( 704-715 ) , e lasciarono relazioni de’ loro viaggi, che fu- 
rono tradotte dal Renaudot (3) e Reinaud (4). Vi si recò pure , nel 
secolo XIV., l’irrequieto Ibn-Batuta, il quale descrisse con parole di 
alta ammirazione l’industria, l'opulenza, la cultura e il buon ordine 
di quelle genti. Ma già prima di lui Marco Polo, che avea lunghi anni 
soggiornato nella Cina conquistata allora dal Mongollo Kublai-Khan, 
avea raccolto importanti ragguagli intorno a que’popoli ed a que’pae- 
si , ed avea fatto in oltre conoscere la prima volta all’Europa alcune 
regioni del Tibet, dell’ India trans-gangetica e del Giappone ch’ei chia- 
mava Zipango, forse per corruzione di Zipon , o Nifon , che è il nome 
nazionale della maggiore fra tutte le isole giapponesi. 

Nella Cina il viaggiatore veneziano dimorò più a lungo, e le sue nar- 
razioni versano principalmente sulla geografia, commercio, usi e co- 
stumi di quell'impero, il quale dividevasi allora in due grandi provin- 
ce, del Calai o del norie, e del Mangi o del mezzogiorno. Ed egli ra- 
gionando più particolarmente della seconda, « è da sapere, dice, che 
in tutta la provincia di Mangi si osserva una sola favella e una sola 
maniera di lettere, e nondimeno vi è diversità nel parlare per le con- 
trade : come sarebbe a dir Genovesi , Milanesi , Fiorentini e Pugliesi, 
che , ancorché parlino diversamente , nondimeno si possono inten- 
dere (5) ». 

Dopo il Polo ed Ibn-Batuta mossero eziandio per la Cina e per l’In- 
dia trans-gangetica Niccolò de’Conti , Cesare de’ Federici e Gaspare 
Balbi (6). Indi a poco l’ardore del cattolico apostolato vi spingeva in- 
telligenti missionari , che predicando la vera fede , e rendendo osse- 
quiosi alla Chiesa di Roma non lieve numero de' seguaci di Fo e di 
Confucio, non lasciavano di raccogliere quanto venisse ior fatto sopra 
gli usi e le costumanze di quelle genti, in mezzo alle quali, e fra mille 

(1) Mautfaucon, Collectio nova patrum t. II. p. 537. 

(2) Hist. Armen. 

(3) Anciennes relations des Indes et de la Chine de deux voyageurs ma- 
hométans. Paris, 17 18. 

(4) Relation des voyages faits par les Arabes dans l’Inde et a la Chine , 
dans le IX. siècle da notre ère. Ibid. 1843. 

(5) Il Milione di Marco Polo, lib. II. cap. 78. 

(ti) Zurla, di Marco Polo e de’ Viaggiatori veneziani. Venezia, 1818, II. 
p. 187-252. 
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pericoli, esercitavano il loro sacro ministerio; di manierachè per le 
relazioni che essi ne divulgarono, e per quelle de’viaggiatori cui vi so- 
spinse o l’ amore del guadagno, o l’ affetto alle scienze , o l' interesse 
politico, noi possediamo oggidì intorno a’Sinici maggiori conoscenze 
che forse non abbiamo per molte altre più vicine nazioni. 

Rispetto a’ caratteri fisici de’ popoli di che ora favelliamo , nulla o 
poco troviamo da aggiungere a quanto abbiamo detto sulla razza Tar- 
taro-Sinica in generale, « La loro statura (io qui riferisco le proprie 
espressioni del Finlayson, compagno delCrawfurd, in un’ambasceria 
inglese alla Corte di Siam ) è presso a poco la stessa: forse un po’ più 
grandi degli altri sono i Cinesi , ma tutti più piccoli degli Europei. 
L’altezza de’Siamesi non oltrepassa i cinque piedi e tre pollici ( mis. 
inglese ). Nelle nazioni appartenenti a questo gruppo la pelle offro 
una tinta più chiara della maggior parte de’ popoli dell’India al di qua 
del Gange, ed è quasi costantemente di un color giallo che, nelle classi 
elevate , e particolarmente nelle donne e ne’ fanciulli , prende altresi 
una gradazione più sentita , a motivo di alcuni cosmetici che le dan- 
no, per così dire, il colore dell’oro. La pelle oltre a ciò è notabilmente 
morbida, dolce, e direi quasi rilucente. 

« Ravvi nel gruppo intero una particolare tendenza all’obesità , 
perciocché gli umori nutritivi si portano di preferenza verso la peri- 
feria , onde risulta nelle maglie del tessuto cellulare un’accumulo di 
quantità più che ordinaria di materie adipose. Il sistema muscolare 
presenta generalmente una molle e flaccida tessitura, ed è raro di tro- 
varlo molto sviluppato, o vederlo trasparire al di fuori, come incon- 
tra di osservare ne’ bei tipi della forma umana. Appo gli agricoltori 
ed operai , massimamente fra i Cinesi, i muscoli si fanno talvolta as- 
sai voluminosi, ma non acquistano per ciò il vigore e l’elasticità che 
l’ esercizio svulge ne’ muscoli degli Europei , benché a prima vista 
sembri ch’ei sieno più forti che in realtà non sono ; imperciocché, 
pognamo ch’ei sieno più piccoli degli Europei, gli agguagliano spesso 
nella grossezza de’ membri, particolarmente delle cosce ; onde polreb- 
bono in generale, essere chiamati una razza membruta. 

« La faccia è larga e piatta, i pomelli delle gote proeminenli, lar- 
ghi e lateralmente sporgenti , e lo spazio fra i sopraccigli più largo e 
piano che non soglia nel comune degli uomini. Gli occhi general- 
mente sono piccoli , i bordi palpebrali poco discosti l’uno dall’altro, 
e congiunti, soprattutto ne’ Cinesi , ad augolo si acuto, che formano, 
nel lato esterno, un’ apertura quasi lineare che risale verso le lempia. 
La mascella inferiore è forte e singolarmente grande sotto 1’ arcata 
zigomatica , onde la faccia appare come se fosse quadrata. Il naso è 
piccolo anziché simo, non essendo le pinne molto dilatale; grande 
l’ apertura della bocca e turgide le labbra ; rara assai la barba e con- 
sistente in qualche pelo spuntato là e qua. La fronte, benché larga da 
un lato all’altro, in generale è molto bassa, ed i capelli vi nascono a 
poca distanza da’ sopraccigli. Particolare è poi la conformazione della 
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tesla conciosiachè essendo il diametro trasversale meno lungo di 
quello delle altre razze, la forma generale è quasi cilindrica, e il fo- 
rame occipitale si indietro posto , che dal sincipite alla nuca si di- 
scende , per cosi dire , in linea retta. La sommità del capo per l'or- 
dinario suol essere schiacciata, i capelli folli, grossi, piatti e sempre 
di color nero. Le membra sono brevi , grosse , vigorose, e le braccia 
non proporzionate al tronco. Il piede comunemente è piccolo, ma la 
mano più grande di quella de'nalivi del Bengala. Quadrato è il torso, 
e quasi tanto largo sopra i reni, come alla sommità dei muscoli pet- 
torali , nel cbe veramente assai differiscono dagli Indiani , i quali 
sono generalmente osservabili per la sveltezza del taglio della vita. Il 
bacillo esternamente è molto largo , e pare la sua cavità sia ancora 
più grande di quella delle altre razze (1) ». Cosi egli. 

Noi intanto, dopo questi schizzi , che sono certamente bastevoli a 
darci una chiara idea dell’insieme delle forme fisiche del gruppo del 
quale ragioniamo, passeremo alle descrizioni delle singole Famiglie, 
nell’ordine stesso che notiamo qui sotto : 

< Aborigeni della Cina. 

Famiglia Cinese . . . . < Cinesi. 

( Botiani , o popoli del Tibet e del 

Butan. 

Famiglia Coreana Coreani. 

Famiglia Giapponese. . . Giapponesi. 

( Aborigeni dell'Indocina. 

Annamilici. 

Ta° S o Siamesi. 

Barmani. 

Aracauesi. 



CAPITOLO I. 


FAMIGLIA CINESE. 


§. /. Tribù aborigene della Cina. 

Nelle parli montane dell’ Impero Cinese e nell’ isola di Hay-nan 
sussistono ancora molte tribù rimaste estranee alle cinesi istituzioni , 
e che sembrano appartenere agli aborigeni di quelle contrade. Sono 
sparse in molte province , e soprattutto in quelle di Scénsi , Sse- 
(1) Embassy lo Siam and Hue. London, 182S, p. 250. 
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tchbouan , Kouei-tcheou , Yun-nan ed Hou-nan. Le une portano il 
nome di Sifan , le altre di Lolo e Pe-y, altre si dicono Miao o Miao- 
sste o Miao-tseu ed altre Li o Loi o Loai. 

A. Sifan. 

I Sifan, o stranieri dell’occidente (da ri, occidente, e fan straniero), 
sono sparpagliati qua e là sulle montagne a ponente delle province di 
Scen-si e Sse-Tcbhouan (1). Non sembrano tutti appartenere ad un 
medesimo popolo, benché s'abbiano la medesima appellazione. Il lor 
nome s’incontra non di rado nelle storie cinesi , nelle quali dicesi an- 
cora di un re loro che possedeva novecento orde di vassalli. Kublai- 
Khan conquistò il lor paese, e il rese suddito dell’ Impero di Mezzo. 
Sono barbari avvezzi a vivere sotto le tende , allevando gli armenti. 
Dal colore nero o giallo delle loro tende si dividono in Si-fan neri e 
Si-fan gialli. Coltivano molto rabarbaro che barattano facilmente 
co’ Cinesi. 


B. Lolo e Pe-y. 

I Lolo ed i Pe-y , antichissime tribù della gran provincia di Yun- 
nan, è fama che già tempo abitassero nelle pianure, e che all’arrivo 
de’Pen-te-yen (avvenlicci cinesi) si riducessero in su’ monti, viven- 
do quivi in gran miseria ed abiezione. « Pare non abbiano queste tri- 
bù che una debole attenenza con la razza cinese, se pure mai l’han- 
no. La forma del loro volto indica bene, che appartengono a popoli 
occidentali ; perciocché hanno il naso più rilevato, i pomelli delle gote 
meno sporgenti, gli occhi meno ovali dei Cinesi, e la carnagione 
quasi affatto nera. Lessi non mi ricordo dove , che i caratteri della 
lingua loro sono come quelli de’Barmani. Quantunque sienodi pre- 
sente sotto 1* immediata dominazione dell’ Impero, ciò non pertanto 
conservano una giurisdizione distinta. Vanno sulle montagne e vi col- 
tivano poco il terreno ; cura che è riserbata alle donne, perocché gli 
uomini d’ altro non s’occupano, se non di mandrie e di caccia. Sono 
arcieri abilissimi, e potrebbero vincere, colle loro frecce avvelenale, 
i migliori cacciatori di Europa: solo che scuoprano le orme della fie- 
ra, se loro sfugge è miracolo (2) ». Il culto dei Lolo é semplice al pari 
di loro. Non hanno alcun pagode , né pongono idoli nelle loro ca- 
panne , ma si contentano di rendere qualche rara volta omaggio allo 
Spirito. 


(1) Amiot , Traduct. dn Chinois. — Départcment des Lieux appelés Si- 
fan ; Mèrli, concernant l’histoirc etc. des Chinois. Parie, 1789. — Ritter, 
Erdkunde, Asien, III. 501. 

(2) Lettera del Missionario Huot. del 1. Agosto 1848; negli Annali della 
Propagazione della Fede. 
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C. Miao, o Miao-sste, oMiao-tseu. 

Sono disporsi in molle province, e nominatamente in quelle di Sse- 
tchhouan, Koei-tscheou, Hou quang, e sulle frontiere di Quang-tong. 
Hanno un idioma proprio del quale non ancora si conoscono gli ele- 
menti, ma che sembra variato in una grande moltitudine di dialetti (1). 
Forse di questi Miao è parola nello Sciu-ching dove sono menzionati 
siccome antichissima tribù della Cina (2). Egli è certo, che gli storici 
nazionali sono concordi nell’affermare, che quando giunsero i primi 
coloni cinesi dal versante N. E. del Kuen-lun, già quelli occupavano 
la contrada, e che erano barbari fuor di modo, e stranieri a ogni no- 
zione di sociabilità. Riparavano in grotte , bevevano il sangue degli 
animali che prendevano alla corsa , e si nutrivano di carne cruda e 
d’ erbe e frutti selvatichi. Avevano un governo che non smentiva la 
loro barbarie: non rendevano alcun onore a' defunti, ma involtili di 
erbe e di frasche li nascondevano in mezzo a’ cespugli (3). Ora sono 
in parte indipendenti, ed in parte sottomessi a’Cinesi. I primi vivono 
nelle valli sotto l’ autorità de’ loro capi , coltivando il suolo e pasco- 
lando gli armenti. Non conoscono la religione lamaica , nè quella di 
Confucio, ma conservano un culto primitivo, che non è che un puro 
e rozzo sciamanismo. 1 Cinesi li dicono perfidi e ladroni, ma i missio- 
nari che gli hanno visitati, per contrario, li credono semplici ed one- 
sti. 1 Miao sottomessi al governo cinese non si discostano da’veri Ci- 
nesi che per la sola foggia del vestire’, che quanto a' caratteri natu- 
rali punto diversi non sono , onde non pare esser dubbio eh’ essi ap- 
partengano ad una medesima schiatta di popolo. 

D. Li, Loi, o Loai. 

Con questo nome si chiamano gli aborigeni di Ilay-nan ricoverati 
ne’ monti centrali dell' isola , essendo la parte littorana interamente 
abitata da’ Cinesi, a’ quali, benché alcuni di essi da qualche secolo si 
sieno resi obbedienti , tuttavia i più sono ancor barbari, e per nulla 
giovati dal consorzio de’loro dominatori. Un missionario cattolico, il 
quale fece recentemente una escursione per le montagne dell’ Isola , 
cosi ci ragguaglia di quelle selvagge popolazioni. « Sono universal- 
mente gente semplicissima, la cui industria si ristringe a saper tagliare 
alberi nella foresta , coltivare alcune risaie, e guardare i loro buoi. 
Sono poi di una bruttezza che mette paura; hanno piccole barbe tutte 
bucacchiate, la pelle rossa come porpora, le gambe picchiettate dalle 

(1 j Mém. concernat Phistoire des Chinois par Ics inissionaires de Pékin; 
t. 111. p. 587. 422. — Davis, la Chine, trad. par Pichard. Paris, chap. 4. 

(2) Rémusat , Mclunpcs asiatiques, 1. p. 55. 

(3) Gaubil, Traile de la chronologic chinoisc. p.80. 108. — Hitler, Erdkun- 
de, Asicn, 111. 758. — Lassai, lndischc Alterthum. 1. 454. 
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punture di sanguisughe, un cestolino ove tengono il coltellaccio, 
pendente alla cintola, e tale un aspetto, che a prima giunta desta tre- 
more, ma nel fondo del cuore sono pacifici. 

« Il borgo Lea-mui è un bazar nel quale affluiscono i selvaggi 
d’ogni tribù e d’ogni costume: vedi il Nau-tong, con i capegli ravvolti 
in cima della fronte; il Kac-miau, con in testa due ramponi di barn- 
buco, a guisa di corna; il Bam-miau colla sua balestra; il Dao-siam ed 
il Foi-siam, che non hanno se non un pezzetto di tela per onestamente 
coprirsi. Dal luogo ove io abitava andai fino al sommo di altissima 
roccia, per indi scoprire il paese e benedirlo. Veggonsi montagne che 
corrono all'infinito, tutte coperte di foreste si folte di alberi, che il mio 
catechista vi camminò più giorni, senza che gli venisse fatto di vedere 
una volta il cielo. In quelle gole sono sparse le tribù de'selvaggi, di- 
visi in aggregamenti di quindici in venti famiglie ciascuno. Le case 
loro non sono altro che un tetto di paglia, sostenuto da quattro tron- 
chi d’alberi del betel, e cinto da un palancato di bambuchi. Alcuni, 
come i Dao-siam ed i Foi-siam, abitano nelle cavità delle rupi, e me- 
nano vita errante. Ciascuna tribù è governata da un Faugo-kua , os- 
sia proccuratore, il quale ha soldati in stipendio per guardare l’entrata 
delle montagne contro i Cinesi (1). 

Klaprolh ha fatto conoscere sull’ origine de’ Li una tradizione con- 
servatasi nel cantone di Ting-ngan-hian, la quale racconta, che negli 
antichi tempi cadde un fulmine sopra Li-mu-scian, e vi lasciò un uovo 
dal quale sbocciò una giovincella che cibatasi delle frutta della mon- 
tagna, e fecesi un nido nella pianura. Gli abitanti di Cocincina, avendo 
traversato, dopo molti anni, il mare, ed essendo approdati nell' isola 
per tagliarvi i legni odorosi, la garzonetta gli accolse vivendo con es- 
si, e partorì molti figliuoli che furono gli antenati de'Li , i quali, dalla 
donna onde discesero, appellati furono Li-mu (2). 

§. 2. Cinesi. 

Benché quanto a’ caratteri naturali i Cinesi ritraggano della Razza 
alla quale appartengono , sono tuttavolta frequenti in mezzo ad essi 
alcune deviazioni da que’ caratteri generali, delle quali non di rado fa- 
vellano i più solerti ed accurati viaggiatori; onde gli Arabi che visitaro- 
no la Cina, nell’ Vili, secolo dell’era nostra, descrissero i Cinesi belli 
e piacenti, e superiori in avvenenza agli Indiani, con capelli neri, fat- 
tezze proporzionate e somiglianti a quelle degli Arabi, e Pallas ci dice 
altresi , che le donne di Maimatschin , sulla frontiera settentrionale 
dell’ Impero, hanno bianca carnagione , capelli neri, e fattezze niente 
dispiacevoli. Sappiamo eziandio per varie altre fonti raccolte dal Ré- 
musat , che le donne delle province del centro sono quasi tutte bian- 

(1) Lettera del P. Guillcmin dei 20 Maggio 1831, da Hong-kong ; negli 
Annali della Propagazione della Fede. 

(2) Aunales des Voyages, 1826. t. IV. 
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die, ed offrono le stesse gradazioni di colore che vedonsi fra le donne 
delle parti centrali di Europa ; ma rispetto alle fattezze del volto le 
varietà sono meno osservabili e, toltene poche eccezioni, il tipo 
proprio della Razza è pili o meno chiaramente scolpito in tutte le (bo- 
nomie. lo dunque farò, che a quanto ho detto sul Ramo Sinico in ge- 
nerale, si aggiungano le descrizioni di due viaggiatori che percorsero la 
Cina in circostanze favorevoli, l’uno nel 1695, e l’altro nel 1820-1821. 

« Il colore de’Cinesi ( così il primo di essi ) è bianco come quello 
degli Europei; però nelle fattezze si distinguono, perchè gli occhi ge- 
neralmente sono piccoli , in dentro, e ’l naso anche picciolino e al- 
quanto schiaccialo, che nondimeno non dispiace. Hanno il mento 
cosi scarso di peli, che vi sarà taluno che non ne terrà in tutto cento, 
che non nascono se non nell’estremità del mento e sul muso: e quan- 
do pur ne crescesse alcuno nelle guance , lo strappano con mollette. 
Questo è il maggior segno per conoscere un Europeo fra mille Cinesi, 
od un Cinese fra mille Europei. Si lasciano, così uomini come donne 
di qualità , crescere l’ unghie delle mani altrettanto che le dita, e si 
stima fra di loro un gran vezzo. 

« Le donne sono generalmente bianche, belle e spiritose molto più 
degli uomini , che sono di poco cuore. Si pregiano molto della pie— 
ciolezza de’ piedi , e le vecchie medesime tanto ne insuperbiscono , 
che, a dispetto delle rughe del volto, s’ ornano il capo di vaghi fiori, 
e si martoriano in tale eia per far pompa del piccol piede (1) ». 

« 1 Cinesi ( così il secondo de’viaggiatori citati ) generalmente sono 
di mezzana statura ; hanno piccoli i piedi e le mani, e giallo o bruno 
il colore della carnagione , secondo i luoghi ove stanziano e la varia 
lor maniera di vivere , conciosiacbè , i settentrionali sono più bian- 
chi e di piu alta statura, che non gli abitatori di Hiang-si e di Kuang- 
tong ; ed iKuli (facchini) esposti del continuo a' raggi solari sono più 
bruni de'Kuan (mandarini), ed assai più delle donne che vivono rin- 
chiuse ne’ginecei. La faccia un poco schiacciata co' pomelli delle gote 
proeminenti, il naso piccolo e rivolto all’insù, gli occhi sporgenti ed 
obliqui, il colore delle carni, ed i capelli neri e duri e la barba scarsa 
denotano il connubio ( avrebbe meglio dettò l’ identità di razza } dei 
Cinesi co’Mougolli , il quale risale precipuamente all'epoca del con- 
quisto che gli ultimi fecero della Cina. Quasi insensibile è la diffe- 
renza fra i Cinesi cd i Manciuri , se nou che questi sono più grossi, 
più forti e più complessionati. 

« Renchè la fisonomia delle donne sia piacente più di quella degli 
uomini, pure è assai lontana da quel bello geniale che ammirasi nelle 
Giorgianc. S’ incontrano in Cina alcune donne , ed in ispecie fra le 
Alanciure, le quali hanno sì fresco incarnato da pareggiar quello delle 
più vaghe giovanette di Europa, senza ricorrere al belletto del quale 
molte fanno grande abuso; ma d’altra parte i loro piccoli occhi, beo- 
ti ) 11 giro del Mondo di Francesco Gemelli. Napoli, 1708, P. IV. p. 229. 
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chè neri e brillanti , non mai hanno quella espressione che dà tanta 
vaghezza e leggiadria a’grandi occhi neri od azzurri delle bellezze eu- 
ropee (1) ». 

Anche il cranio de’Cinesi presenta alcune particolarità che sono in 
armonia con l’ insieme de’ caratteri della loro fìsonomia. Veduto di- 
nanzi, la sua parte anteriore si mostra allungata e gradatamente ri- 
stretta verso la sommità ; di profilo , la fronte comparisce assai die- 
treggiante, sicché l’apertura dell’angolo facciale è sempre inferiore a 
quella degli Europei. Il mascellare superiore è stretto ed allungato ; 
l'inferiore egualmente stretto in comparazione della parte superiore 
della testa ; l’occipite compresso, e poco o nulla sporgente (2). 

« Gente poi non ha il mondo di più colti e limitati costumi. Tutti 
di sottile ingegno, scaltriti, finissimi aggiratori, e gran maestri di fin- 
gere, e atteggiare il volto in tutl’altro affetto di quello che si nascon- 
don nel cuore (3) ». in oltre vantano i Cinesi una civiltà anteriore 
alla greca e alla latina, e for’anche all’indiana ed all'assira: molte loro 
invenzioni e scoperte hanno data più vetusta delle nostrane, e le loro 
scienze, lettere ed arti offrono una impronta cosi originale, che bene 
è mestieri di porle per poco a riscontro con le scienze, le lettere e le 
arti di Europa. 

£ da osservare innanzi tratto, che le scienze in Cina non compon- 
gono un insieme di dottrine co’loro principi dedotti da stretti ragio- 
namenti , ma una informe congerie di fatti più o meno attentamente 
osservati, spesso senza unione fra loro, e non coordinati sotto un co- 
mune e generale principio ; onde scienze propriamente dette non vi 
hanno, ma i soli elementi di esse, de’ quali sono doviziosamente prov- 
visti. E però non conoscendo che regole pratliche in matematica , 
necessariamente ristrette debbono anche essere le loro cognizioni 
in astronomia, onde la formazione dell'Almanacco imperiale fu per 
molte generazioni affidata sempre agli stranieri (4). Conservano però 
memoria di antichi ecclissi, di apparizioni di stelle filanti (3) , e nel 

(1) Timkovshi , Voyagc à Péking travers la Mongolie en 1820 et 1821, 
trad. du russe par M N . revu par J . B. Eyriés; pubblio avec des corrcctions 
et des notes par J. Klaproth. Pari», 1827. 

(2) Voyage au Pole Sud et dans l’Océanie. Anthropologie, Atlas par Du- 
moutier ; teste par Enfilo Blanchard. Pari », 1854, p. 228-34. 

(3) Barloli, Asia. 

(4) Non però tli meno anticamente i Cineti possedevano anche un Ca- 
lendario, e Biot ha pubblicato nel voi. X. del Giornale Asiatico [1840) quello 
della Dinastia degli Uia , che fu rinvenuto nel VI. secolo dell’ era nostra 
nella tomba di Confucio. Somiglia in molti punti all’ Almanacco di Matteo 
Laensberg. 

(5) Lettre à M. Quételet, sur les anciennes apparitions d’ étoiles filali los 
en Chine, nelBulletin de l’Acad des Sciences de Bruxelles, 1845 — Delle 
notizie sulle stelle filanti dal Biot tratte dagli Annali cinesi alcune risalgono 
ad epoche anteriori a quella di Tirteo , o della seconda guerra messenica. 
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XII- secolo avanti G.C., con (ale precisione misurarono la lunghezza 
dell’ombra del sole nel solstizio, nella città di Lo-Yang a mezzogiorno 
dell’Hoang-ho, che il Laplace giudicolla concorde con la teoria del can- 
giamento d’obliquità dell’eclittica (1). 

Conobbero la bussola 1100 anni innanzi l’era cristiana, e da essi è 
probabile fosse stata rivelata agli Indiani, e da questi agli Àrabi che la 
divulgarono in Europa (2). 

Nel Dizionario Schuewendi Hioutschin (III. secolo cristiano) è in- 
dicato anche il modo di comunicare a una verga di ferro la proprietà 
d’ imbroccare una delle sue estremità al polo sud (3), e nell’elogio 
della calamita scritto da Kuopho, nel principio del IV. secolo, era in- 
travveduta altresì l’idea dell'imponderabile, cagione de’fenomeni ma- 
gnetici : « La calamita attira il ferro ( egli dice ) come l'ambra i più 
piccoli granelli di senape , quasiché un soffio misterioso percorresse 
queste due materie, e si comunicasse colla rapidità delia freccia (4) ». 

Non sono loro sfuggiti neanco altri fenomeni di fisica terrestre , e 
da migliaia di anni hanno messo a profitto le esalazioni naturali di gas 
idrogeno carbonato, destinandolo ad illuminazioni c ad altri usi eco- 
nomici, forando pozzi artesiani per raccoglierne, e adoperando canne 
di bambuco a trasportarlo (S). 

La Chimica è limitata alla sola preparazione di rimedi, alla fabbri- 
cazione di alcuni prodotti industriali, a’soli processi suggeriti dalla 
semplice pratica, ai soli fatti isolati, senza ligame e connessione scien- 
tifica ,6) ; ma talune applicazioni all’industria sono state recate ad alto 
grado di perfezione da’Cinesi, quando già l’Europa non avevane alcuna 
conoscenza, com’è a dire la fabbricazione della porcellana , gli smalti 
colorati, e i colori bellissimi per le dipinture. 

La medicina però è nella infanzia , e un cieco empirismo prende 
il luogo de’ fatti scientifici; poiché abborrendo dalle sezioni cadaveri- 
che, le sedi de’ morbi sono sempre e saranno, finché duri il pregiudi- 
zio , un mistero pe’ Cinesi , i quali non possono fondare sopra solide 
basi alcuna teorica della scienza di Esculapio. Nè la storia naturale ha 
fatto maggiori progressi, conciosiachè pochi nomi di animali, di piante 
e di terre sono le sole nozioni che essi abbiano di cosi vasto ramo di 
conoscenze. 

La loro filosofia, come quella degli altri orientali, deriva ed emana 
dalla religione , ed è un esplicamento continuo de’ dommi professati 

(1) Biot, Constitution politique de la Chine au XII. siècle avant notre 
ère. Pari s , 1845. 

(2) Humboldt, Cosmos, II. p. 301. 

(3) Si cita di preferenza questa direzione, come quella che prendeva più 
ordinariamente la loro navigazione. 

(1) J. Klaproth, Lettre a M. A. de Humboldt, sur l’invention de la Bous- 
sole. Paris, 1834. 

(5) Humboldt , Asie centrale, t. II. p. 319. 530. 

(6) Uoefer, Histoirc de la Chimie, t. I. p. 9. 
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dalle varie sette che si dividono quell’ impero , e che si chiamano di 
Yu-ki-su , di Tao e di Budda. La prima setta è seguace di Confucio 
( Kong-fu-tsee ) che fiori circa 500 anni avanti G. C., ed ordinò le 
massime di antichi savi , aggiùngendovi estratti di opere popolari e 
il frutto della propria esperienza. 

La setta di Tao, significante ragione, venne fondata da Lao-tseu , 
contemporaneo o sol di pochi anni posteriore a Confucio ; il quale 
Lao-tseu , vedendo le sciagure della sua patria divisa , non pensò , 
come quegli , alla riforma , si bene s'isolò, e indusse l’uomo a cer- 
care nella vita solitaria ed ascetica la beatitudine , ed a riporla nella 
quiete. 

La setta di Budda, detta ancora di Fo, antica maniera di scrivere 
Fuh, abbreviazione cinese di Fuh-ta o Budda, è più antica delle al- 
tre due, e fu introdotta verosimilmente dall’India, quando la intolle- 
ranza de’ Uraniani cominciò le sue persecuzioni contro i seguaci di 
Sciaca ( Sàkya ) Illuni. Una terza parte della popolazione del celeste 
impero obbedisce alle dottrine buddistiche. 

Fondamento di esse è la esistenza di uno spazio che esiste ab eter- 
no, ripieno di materia cosmica sotto forma atomistica, dalla quale pro- 
cedono i mondi, giusta il tenore delle leggi eterne; epperò uno spirito, 
che sotto innumerevoli forme s'individua nella materia, anima l'Uni- 
verso, e rimanendo egli in continua posa, commette a un Fato il go- 
verno del mondo (1). 

Nelle arti belle e nelle figurative sono i Cinesi ben lontani dal soste- 
nere il paragone con gli altri popoli civili cosi autichi, come moderni. 
La loro architettura può riguardarsi come unica nel suo stile, e i loro 
edilìzi, anche nelle costruzioni, differiscono interamente da quelli del 
resto dell’Asia, dell'Egitto e dell’Europa. Nè meno originali dell’archi- 
tettura sono la scultura e la pittura, che si raccomandano per la biz- 
zarra varietà e mostruosità delle figure senz’ ordine , senza atteggia- 
menti e senza proporzione , per modo che i viaggiatori non hanno 
trovato in tutto l'impero una sola statua , o rilievo , o dipintura, che 
meritevole fosse di considerazione. In quelle parti del disegno non 
pertanto , nelle quali non si richiede assolutamente l' osservanza 
delle regole della prospettiva, come sarebbero uccelli, insetti, frutti 
e fiori, grande è il successo che essi ottengono, e soprattutto nulla 
vince la vivacità e la varietà del loro colorilo. 

[i) Sul buddismo e tue suddivisioni cons. Colebrooke, Essai sur la plii- 
losophie des Hindous, Irad. j>. Pautier. Paris , 1834 , in 8; — Hodgson , 
Asiatic researches, t. -V 17, — Sykes, Notes on thè relig. of India, nel Jour- 
nal of thè asiatic roy. society. London, 1841, n. 41; — Scott, Uebcr don Bud- 
dhaismus in Hochasien und in China, nelle Memorie dell’ Accad. delle 
scienze di Berlino, 1844;— Gioberti, Del Buono, cap. IV; — e l’eccellente ar- 
ticolo Buddha nella Enciclopedia popolare edita dal Pomba in Torino. Ved. 
anche A. Weber, Die neucsten Forschuugen auf dem Gebiete des Buddi- 
smus, in Indischc Studien, t. III. j>. 117 e teg. 

Nicou&ci, Halle umane— Vo!. II. 0 
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Per converso in quasi tulle le arti meccaniche riuscirono eccel- 
lenti, ed in alcune anzi, come in quella della tintura, andarono tanto 
innanzi, che niun altro popolo ha potuto pareggiarli. L’uso della slam- 
ila è antichissimo in tutta la Cina , e benché non abbiano caratteri 
mobili come i nostri, ed incidano sul legno e sulla pietra le pagine del 
libro che debbono comporre, posseggono opere stampate in tanto nu- 
mero, quante forse niun' altra nazione incivilita. 

Pochissimo conosciuta (meno a pochi eletti) è presso di noi la cine- 
se letteratura, ma in un paese come la Cina , ove alle cariche ed agli 
onori le sole lettere schiudono la via, elleno sono stale sempremai e 
sono tuttora coltivate con grande amore. 

Il più antico loro monumento letterario sono i King, libri canonici, 
di cui Confucio formò la prima collezione, desumendoli dalle tradi- 
zioni c da alcuni frammenti scritti. Uno di essi che andò perduto 
conteneva le preghiere e le cantiche degli antichi, le quali esponeva- 
no morali sentenze dilettando le orecchie e movendo il cuore; per lo 
che la poesia, che presso tutti i popoli è sempre stata la prima com- 
pagna della religione, fu altresì appo i Cinesi lo studio prediletto dei 
piu grandi educatori delle moltitudini. Gli stessi re componevano 
inni pe’sagrifìzt, e canzoni per alleviare la fatica de’ coltivatori ; nè il 
celebre Confucio fu schivo certamente dal poetare, anzi a suo tìglio, 
il quale non vi attendeva, disse un giorno: «se tu non impari di 
poesia, se non ti eserciti a questa, non saprai più parlar bene ». Tali 
insinuazioni e il suo esempio sospinsero molti allo studio della poe- 
tica, ed oggi non v’ha letterato che non poctizzi, paragonandosi chi 
non sappia far versi ad un bel fiore, ma senza l’olezzo. Le loro poe- 
sie in gran parte sono odi , canzoni e componimenti irregolari e di- 
tirambici. Poemi epici propriamente detti non hanno , ma i poemi 
descrittivi di cui sono ricchi respirano quell'aura di semplicità e di 
sentimento , clic tanto lodasi nelle poesie orientali (1). 

Dopo la poesia è la storia il vasto campo in che si sono esercitati 
i Cinesi , ed oltre allo Sciu hing di Confucio, che potrebbe anche an- 
noverarsi fra le opere didattiche, le memorie storiche di Sce-ma-lsian, 
le quali dal 2697 vanno fino al 122 innanzi G.C., la storia dei Sang di 
Su-sce, gli annali di See-ma-kuang, eloquentissimo scrittore, i sup- 
plimenti di Tsciù all’opera di Sce-ma-lsìan, i libri di Ma-tuan-lin, 
c il Tong-kien-kang-mu , o storia generale dello impero, voltala in 
in francese dal P. Maille e pubblicata dall’ab. Grozier, formano un 
complesso di narrazioni, le quali, se non reggono al paragone delle 
migliori de’Greci , de’ Latini e delle moderne letterature europee, 
non sono prive al certo di un distinto merito letterario. 

Alla filologia , e segnatamente ai caratteri della lingua materna , 
hanno rivolto attesamente il loro ingegno, c grazie alle diligenti cure 

(1) Veil. fra gli altri il poema dei Giardini di See-ma-kuang , nelle M<5- 
moires conceruant les Chinois, t. II. 
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adoperatevi intorno da’loro linguisti, si è oggimai in gran parte ap- 
pianato agli strani il diffìcile studio del loro idioma, del quale, perchè 
non somiglia ad alcun altro morto o vivente, antico o moderno, sarà 
mestieri accennare in breve e l’indole e la forma, nel che seguiremo 
le tracce del Rémusat (lì, Humboldt (2), Premare (3;, Klaproth (4), 
Neumann (5), Callery (6), Schott (7) ed altri distinti sinologi. 

V’ha tra i Cinesi una differenza notevole fra la lingua scritta e la 
parlata, divisa in molti dialetti (8) , perchè i caratteri de’ quali fanno 
uso, non essendo tutti fonetici , come quelli degli altri idiomi , rap- 
presentano talora non suoni, ma cose. I caratteri adottali in origine 
da Pau-ce , inventore di quella scrittura, non erano altro se non rozzo 
immagini degli obbietti che dovevano rappresentare; ma poi vi si ag- 
giunsero altri segni di varia natura, i quali trasformarono la pittura 
in simbolo, e ne mutarono allatto l’indole; imperciocché, non poten- 
dosi altrimenti indicare le qualità degli obbietti, se non per segni ar- 
bitrari, questi furono fissati per convenzione, esprimendo nondiman- 
co, per quanto più potevano, le immagini stesse degli obbietti. Tali ca- 
ratteri , che raggiunsero un numero stragrande, produrrebbero una 
vera confusione , se i letterati non si fossero studiati di classificarli e 
ridurli ad un sistema regolare, che ne semplifica e ne rende insieme più 
facile lo apprendimento , onde vennero divisi nelle seguenti sci classi 
generali. 1. Quelli che imitano in un modo più o meno imperfetto le 
forme degli obbietti che denotano.e si dicono perciò imitatici. 2. Quelli 
che rappresentano gli addietlivi e gli avverbi, e in generale que’ ca- 
ratteri il cui significato prendesi talvolta in senso metaforico , come 
un quadrato attraversato da una linea , che nel proprio senso vuol 
dire il mezzo o una cosa divisa in due parti eguali, nel figurato , la 
rettitudine morale, le buone disposizioni, etc; e si dicono figurativi. 
3. Quelli che per mezzo della combinazione di due caratteri espri- 
mono una cosa sola , come l' addiettivo sin ( sincero ) che formasi coi 


(1) Élémens de la grammaire chinoise , ou principes généraux du Kou- 
wen et du Kouan-hoa, c’ est à dire de la langue commune génóraiement 
usitée dans l’ empire chinois. Paris, 1822. 

(2) Lettre sur la nature des formes grammaticales en général, et sur le 
génie de la langue chinoise en particulier. Paris, 1827. 

(3) Notitia lingu» sinica:. Malacca , 1831. 

(1) Asia Polyglotta. 

(5) Nouveau Journal asiatique, t. XIV, e Zeitscrift der deutschen mor- 
genlàndischen Gesellsehaft , 1. 1. 

(6, Systema phoneticum scripturae sinica:. Macao , 1841. 

(7) Cbincsische Sprachlehre. Berlin, 1837. 

(8) « 1 dialetti del sud differiscono molto da que’ dell ’ alto cinese, e V uo- 
mo di Fo-kien , del Kuang-tong e dell’ Yun-nan ha tanta pena a compren- 
dere il pekinese , quanta un alitante di Berlino lo svedese, o l’olandese ». 
Neumann , Zcitschrift cit. p. 104. 
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caratteri yin ( uomo) e yen (parola); o il sostantivo ming (splendore) 
che comprende i caratteri ge (sole) e yué (luna), etc. 4. Quelli 
che sono formali anche da due caratteri, ma uno di essi esprime la 
cosa e l’altro il suono che manda, come il carattere kiang che signi- 
fica torrente , e risulta dalla combinazione del carattere della parola 
shui ( acqua ) con quello della voce kung. Fanno parte altresì di que- 
sta classe le combinazioni de’ caratteri che denotano i generi de’ tre 
regni della natura, congiunti con quelli che s'impiegano per le spe- 
cie di detti generi , e queste combinazioni ricevono il nome del se- 
condo carattere; onde, a Cagione d’esempio, il carattere generico del- 
l’albero unito all’appellativo pi formerà un composto chiamato pi, e si- 
gnificherà un cipresso, con tao si chiamerà tao e indicherà un noce, 
etc. Parimenti in questa classe si collocano tutte le parole straniere fi- 
gurate in caratteri cinesi, ed allora per indicare che i caratteri sono 
privi di significato, vi si pone generalmente a sinistra il carattere che 
significa bocca. La 5. classe comprende i caratteri combinati, i quali 
ricevono per inversione un nuovo significato ; quelli di cui si può 
cangiare il valore dando loro nomi differenti, e quelli che si usano io 
un senso figurato o metaforico ; cosi i caratteri combinati di sole e 
luna, die nel senso fisico esprimono chiarezza e splendore , nel mora- 
le o metaforico significano nobile, illustre , famoso ; i caratteri cuore e 
morte ne formano un terzo esprimente oblio ; incostanza e leggerezza 
son figurate da giovanelta e da pensiero; adulare è composto da parola 
e da leccare, eie.; cinghiale sta per coraggio; tigre per ferocia, etc. Alla 6. 
classe finalmente appartengono le combiuazioni de’caratteri che hanno 
un significato arbitrario, e che contengono allusioni lontane e locali, 
da maggior parte delle quali sono inintelligibili agli stessi Cinesi, come 
bosco e sole che denotano oriente, bambuco e cielo che significano ridere, 
e via dicendo. 

Tutti questi caratteri , il numero de’ quali giunge fino a 40,000 , 
sono classificati sotto 214 tse-pu (caratteri dirigenti), ovvero sciù-mu 
( occhi del libro ) che i sinologi europei chiamano chiavi o elemen- 
ti o radicali , perchè non v'ha in tutta la lingua un sol segno in cui 
non entri l’uno o l'altro di essi. Le chiavi sono divise in 17 categorie, 
la prima delle quali comprende quelle che si formano con un solo 
tratto di pennello, la seconda quelle che si formano con due tratti, e 
cosi di seguito fino alla diciassettesima che contiene 17 tratti, e nella 
quale esiste una chiave sola. Tale è la classificazione onde sono di- 
sposti i caratteri ne’vocabolari, e che rende agevole di trovare pron- 
tamente quello che in essi si cerca. 

Non meno della scrittura singolare è la lingua parlata da’Cinesi , 
la quale compongono 330 monosillabi cominciatiti quasi tutti in con- 
sonante, e Uniti per una vocale, o una liquida, o una doppia con- 
sonante. Ciascun monosillabo si pronunzia con quattro differenti in- 
tonazioni, onde il numero è di circa 1,300 suoni ; numero assai bene 
inferiore a quello dei caratteri, poiché ogni monosillabo rappresenta 
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all'incirea 32 di essi. Ogni intonazione o accento, come dicesi, ri- 
mane invariabile nella composizione delle parole, che perciò con- 
stano di elementi sempre separati e disgiunti fra loro , e mancano 
quindi di quell’accordo armonico che i filologi chiamano fonologia. 
Niuno de'raonnsillabi cangia mai desinenza, ma sono tutti invariabili, 
e fanno nel discorso la parte di sostantivo e di addiettivo, di verbo e 
di participio , secondo il posto che occupano. 1 generi , i numeri, i 
casi, i modi, i tempi, le persone sono indicati da affissi o prefissi, 
che sono i veri regolatori del discorso. Grandissima è la imperfezione 
di questa lingua, che si parla da una massa di uomini eccedente la 
popolazione dell'Europa, quando soprattutto si rifletta, come 40,000 
caratteri sieno rappresentati da poco più di 1,300 monosillabi ; ma il 
difetto è in parte minorato dall’ uso che si fa, nel favellare, di certe 
particole che tolgono di mezzo gli equivoci. Se ad alta voce si leg- 
gesse uno squarcio tal quale è scritto sarebbe inintelligibile o per 
lo manco ambiguo, se i gesti non soccorressero alla parola , e se non 
si usassero quelle particelle che rischiarano il senso del carattere che 
si legge; onde, a nio’ d’esempio, dovendosi esprimere ad alta voce il 
carattere che significa padre, e che dicesi fu ( monosillabo comune ad 
altri 70 od 80 caratteri) , vi si aggiunge la sillaba cin, la quale signi- 
fica parentela, e dicesi fit-cin; se volesse pronunziarsi il carattere ma- 
dre direbbesi mu-cin , ma questo cin diviene inutile nella scrittura , 
poiché il carattere di padre o di madre è’ affatto differente da tutti 
gli altri che si leggono fu e mu. 

L’illustre storico cinese Tsciu-fu-tseo , parlando delle antiche tra- 
dizioni nazionali, osservava essere impossibile prestar fede a que’rac- 
conli che riguardano i tempi piu vetusti, e pur notidimanco nulla fu 
più esagerato dell' antichità di questa nazione, che ebbe certamente, 
come tutte le altre , la sua era mitica nella quale si debbono collo- 
care que’ misteriosi personaggi che da Pu-an-cu, soprannomat» il 
caosse primordiale, si successero fino ad lioang-li, dal quale incomincia 
la coscienza storica e la cronologia regolare della Gina , cioè fra il 
2,400 e 2,700 anni avanti l’era di G. C. Ma se non vogliamo pre- 
stare credenza agli uomini fantastici, che regnato avrebbero migliaia 
e migliaia di anni prima di Eoi , nè a Foi stesso o al suo successore 
Sciu-nung, certo è però che già, in epoca anteriore ad Hoang-li , i 
Cinesi conoscevano l’uso della scrittura e di alcuni strumenti musi- 
cali, facevano osservazioni negli astri , e sapevano cavare il sale dalle 
acque del mare. 

Hoang-ti sparti il territorio in cinque eguali quadrati, ed a lui si 
attribuisce il computo de’ cicli di 60 anni su’quali è fondato il cro- 
nologico sistema de’ Cinesi. Seguirono cinque imperatori, l’ultimo 
de’qunli nominò a succedergli Yao die aveva liberato il paese da una 
grande inondazione , e che diè principio alla dinastia degli liia 
(2,100 anni av. G. C.) che durò per ben quattro secoli. Per altri sei 
ottennero il potere gli Sciang, l’ultimo de' quali, il feroce e lascivo 
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Tsceu-wang, fu esautorato dal popolo, ed innalzata al potere la stir- 
pe degli Tsceu, che governò per otto secoli l'impero. Videro la luce 
sotto questa dinastia Confucio e Lao-tscu. Confucio pubblicò gli an- 
nali del suo secolo, raccontando le guerre de’ piccoli stati in che era 
allora spartita la parte nordica della Cina, ma dopo la sua morte, le 
contese e le guerre crebbero a tal misura, che il re degli Tsin portò 
l’armi contro sei de’suoi rivali e li costrinse ad intera obbedienza. 
Famoso divenne il primo imperatore degli Tsin (d’onde poi il nome di 
Cina) per la gran muraglia che e’fece costruire di 1,500 miglia lunga, 
dal golfo di Pekiuo intino alla Tartaria orientale, e per aver fatto 
bruciare tutte le opere dei dotti, non escluse quelle di Confucio. 

Verso l’anno 201 innanzi G. C. cadde la suprema Dignità nella 
famiglia degli Han , e eoo essa ebbe cominciamenlo una delle epo- 
che più brillanti dell'impero. Allora i Tartari lliun-nu cominciarono 
ad essere obbietto d’inquietudine pc’Cinesi: gli imperatori ne ricer- 
carono l'amistà, maritando le loro figliuole a’ condottieri di que’bar- 
bari, i quali furono di poi dominali da Ming-ti, che vi spedi contro 
un esercito di guerrieri che fece tributari i piccoli regui di Khotan 
e di Kaschgar, e spinse le sue vittorie fino alle coste orientali del mar 
Caspio. 

Estinta la dinastia degli Han (184 di G. C.) , dopo un temporaneo 
smembramento dell’impero, fu assunta a reggerne i destini la no- 
vella dinastia degli Tsin (260 di G. C.), che durò fino all’anno 416 
dell’era volgare. La Cina allora fu divisa in due regni con Ho-nan 
capitale del regno del nord , e Nan-kin di quello del mezzodì. Altre 
ciuque dinastie si successero in poco più di dugento anni, e la storia 
di questo periodo non è che narrazione di ire intestine e di colpe 
nefande. Nel 585 i due regni si riunirono un’altra volta in un solo, 
del quale fecesi metropoli Ifo-nan. Li-yueo, che erasi adoperato a 
rovesciare il trono dell’ ultimo imperatore delle cinque dinastie, fu 
eletto all’impero nel 622, e fu il ceppo de’Tang che governarono fi- 
no all’anno 897. Memorabile ne’ fasti cinesi è l’epoca del regno del 
secondo dinasta de’Tang , poiché è fama che allora penetrassero in 
Cina cristiani nestoriani, i quali sono dagli storici nazionali descritti 
di biondi capelli e d’occhio cilestrino. Oltre di che ai Gesuiti citati dal 
du Halde venne eziandio fatto di scoprire, come a conferma di ciò , 
in Si’-gan-fu, nella provincia di Scen-si, un monumento in pietra sul 
quale era incisa una croce, un compendio della legge cristiana , ed 
i nomi di seltantadue predicatori in caratteri siriaci (1). 

Estinto l’ullimo de’Tang, che perì di morte violenta, parecchi 
pretendenti si contesero il trono per più di mezzo secolo, di che pro- 

( 1 ) Da molti non prestati fede all’autenticità dell’iscrizione di Si’-gan-fu; 
ma non pertanto gravi considerazioni, e soprattutto la iscrizione ebreo- 
cinese di Kha'i-fon-fu, militano in favore del monumento suddetto. Ved. 
Journal of thè American Orientai Society, tom. 3 — 4.° 18S3, 1854, 
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fidando i Tartari penetrarono dalla parte orientale della gran mu- 
raglia nel paese che sconvolsero e manomisero , e benché una 
nuova dinastia, quella de’Song, fosse chiamala al potere da’capi del- 
l’esercito, non cessarono gli invasori dal prender parte alle cose del- 
l'imperio, e costrinsero a trattati vituperevoli i principi Song, in- 
fino a che i Mongolli o Tartari occidentali , sotto il governo di Ivùblai- 
Khan, non s’impadronirono della Cina, chiamativi da’Cinesi per di- 
fenderli contro i Kin, o Tartari orientali progenitori de’Manciuri. 

Kublai-Khan, divenuto padrone del nord dell'impero, fondò la di- 
nastia degli Yoven, e cacciò colla forza l’ultimo de’Soug, fanciullo an- 
cora, il quale postosi in mare pressoCanlon, vi peri con gli avanzi della 
sua corte, nell’anno 1281 ; ina ammolliti i Mongolli dalla cinese ci- 
viltà e da quel clima, vi perdettero le virtù militari de’ padri loro, c 
in capo a non più di 80 anni sfuggi a loro di mano la conquista , e 
Sciun-ti, nono monarca degli Yoven, fu costretto a cedere la sua au- 
torità ad un Cinese chiamato Tai-tsung, fondatore della dinastia dei 
Ming. 

Regnava nell’anno 1618 Wanli, decimolorzo imperatore di quella 
stirpe , quando ruppesi la guerra co’ Manciuri, i quali penetrati nella 
provincia di Pekino ne furono respinti e cacciali al di là della grande 
muraglia. Le immanità commesse dall’ultimo dc’Ming spinsero un po- 
polo mansueto e docile alla rivolta, e in poco tempo gli insorti sog- 
giogarono le province di Ho-nan e di Scen-si. Uccisosi con un laccio 
l’imperatore, c pugnalatasi di propria mano la figlia per non soprav- 
vivere all’onta della raduta, una mano di fedeli tenne fronte alle mi- 
lizie de’ rivoltosi , ma già presso a soccombere chiamò i Tartari Man- 
ciuri in suo soccorso, e questi vinsero è vero i nemici, ma, occupato 
il potere supremo, stabilirono sul trono un de’ loro , elle fu l’origine 
della odierna dinastia deTai-Tsim la quale signoreggia tuttora quel 
vastissimo e popolosissimo impero. 

Molte città meridionali durarono per lungo tempo contro i 
nuovi conquistatori, ed altrettanto fece la provincia marittima di 
bo-Kien, che si sottomise sol molti anni dopo. I vinti Cinesi furono 
costretti a recidersi la chioma, che per antica consuetudine solevano 
aver lunga e prosciolta, e a rannodarsi i capelli, a mo’ de’Tartari , 
in una sola treccia che lor cade sulla schiena. Bene assai anni furono 
a’Manciuri necessari perchè fosse compiuta la conquista, calle emi- 
nenti doli di Kang-hi dovettero per avventura lo stabile consolida- 
mento della loro dominazione. Ora i discendenti de’ vincitori sono 
stati assorbiti dalla popolazione de’ vinti, ma perchè privi della stessa 
intelligenza e dello spirilo mercantile e industrioso , son caduti ge- 
neralmente nell’abbiezione. Esiste nondimeno un gran numero di 
Manciuri che hanno saputo conservarsi alti impieghi e grandi for- 
tune , e perciò hanno molta autorità nel governo e negli afTari dello 
stato. Le donne hanno respinto lo spaventevole costume delle Cinesi 
di diflbrmarsi i piedi, impedendone il libero sviluppo, e perciò han- 
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no tulle piedi grandi , non esclusa la famiglia imperiale , e parecchi 
mandarini superiori. 

S- 3. Borioni, ovvero popoli del Tibet e del Bulan. 

Olire a parecchie tribù eziandio di Razza Tartaro-Sinica , le quali 
sono ad occidente del Bulan ed a levante del Nepal : i Never, i Mur- 
mi , i Kirat , i Lnpeha ; (dire ad alcune orde moogolliche ed eleute a 
settentrione e ad oriente del Tibet (1), il Tibet stesso, come il Butan 
e parte del Kum.ion e del principato di Sikkim, son tenute da un po- 
polo cbe chiamasi Bhol, o Boriano ( Bholiyahs ), e che i Cinesi dicono 
Thu- fan ovvero Thu-po, donde i nomi di Tobut , Tubet o Tibet che 
serve a denotare la contrada occupata da’Boliani al di là dei monti 
Immalaia. 

1 Botiani del Tibet nell’aspetto, ne' costumi e nella religione ras- 
somigliano identicamente a quelli del Butan , ma la maggiore vici- 
nanza di questi con l'India ha mescolato al loro idioma alcune voci 
sanscrite, cbe non trovansi punto nel tibetano. Però il fondo della 
lingua è lo stesso: è una lingua monosillabica, affine alle altre della 
sua famiglia, ma aspra come il barmano , e come questo complicata 
nella collocazione delle parole ne’ periodi. Ciò che la rende partico- 
lare è la proprietà di aver sempre dopo le parole le particelle modi- 
ficatrici di esse , e di far dipendere il senso della frase dal monosilla- 
bo ultimo situalo (2). 

Ecco di quali espressioni si serve i’Hamilton nel descrivere i Botiani 
del Butan. « Diverso dal Bengalese, piccolo della persona e piacevol- 
mente spiritoso, è l'erculeo montagnese del Butan, l’altezza del quale 
giunge talora lino a sei piedi (ingl.). — Una grande rassomiglianza tu 
osservi nelle fattezze di lutti i Botiani, i quali, benché foschi di co- 
lore, souo più rossi de’Bengalesi, ed hanno larga la faccia, e proemi- 
nenli le ossa delle guance. Sono affetti grandemente da enfiagioni 
ghiandolari nel cullo, e fra sei avvene sempre uno cbe soffra que- 
sta malattia che risparmia gli abitatori del Bengala. Hanno scuri i ca- 
pelli che tagliano rasente il capo, gli occhi piccoli, allungati , come 
se fossero artificialmente distesi verso gli angoli. Sotto gli occhi è la 
parte più ampia della faccia , la quale è piuttosto larga , e ristretta 
dalle gote infino al mento, carattere prevalente appresso i Cinesi. 
Morbida è la loro pelle, e molli di essi arrivano ad avanzata età pria 
« 

(1) Probabilmente mongolliche sotto anche quelle altre tribù, non boriane, 
del 1 ibet diligentemente enumerate dal Ma-tuan-lin, da cui ricavò un lun- 
go estratto il Rémusat , nelle sue Nouvelles Mélanges historiques, t. I. 

(2) \ ed. Klaproth, Asia Polyglotta; — Re'musat, Recherches sur les lan- 
gues tartaros cit., Csoma de Kiiriis, Ti betan Grammar. Calcutta 1834 , J.J. 
Sclimidt, Grammatik der libetischen Sprache. S. Petersburg, Mòli — Ti- 
betischc-deutsch Wiirterbuch. Ibid. 1841. 
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che vedano spuntare i peli della barbaci loro mustacchi sono sempre 
scarsi, e di lento e difficile crescimento (1) ». 

Quanto a’Bntiani del Tibet io qui riferirò ciò che ne scrisse, egli 
non ba molli anni addietro, un diligente e dotto Missionario aposto- 
lico. « 1 Tibetani hanno i capelli neri, la barba scarsa, gli occhi pic- 
coli e serrati, i pomelli delle gote sporgenti, il naso corto, la bocca 
larghissima e le labbra sodili. La carnagione hanno alquanto bruna, 
ma fra le genti di alto stalo ve ne sono certi di volto sì bianco, come 
se fossero nati in Europa. Sono piccoli (?) di statura, ed alla dispo- 
stezza ed agilità del corpo de’Cinesi vanno congiunte in essi la robu- 
stezza e la forza deTartari. La loro andatura è misurata e franca, l'in- 
dole generosa e leale (2) ». Cosi egli. 

Più particolareggiata ancora è la descrizione che abbiamo fatta 
dall’IIodgson di un indigeno di Lhassa. « Faccia moderatamente lar- 
ga, sub^ovoide, più larga fra gli angoli delle mascelle , meno fra le 
gote, che sono alquanto proeminenti. Fronte piuttosto bassa e ristretta 
verso la sommità; stretta eziandio trasversalmente, e larga assai meno 
che non la parte posteriore della testa. Seni frontali ampi, e soprac- 
ciglia pesanti, le quali sono, come le ciglia , ben fornite di peli, ma 
non già inarcati , sibbene discendenti obliquamente ver la base del 
naso. Occhi regolarmente grandi e ben fatti , con l’ angolo interno 
obliquo o volto in basso, benché l'esterno non sia tratto in alto. Iri- 
de profonda, trasparente, di color castagno cupo. Occhi lontani, ben 
separati dalla spina basale del naso , poco aperti , poiché la cavità in 
cui sono è stipata di molta carne. Naso discretamente lungo, diritto, 
spianato nella base , ma grosso e carnuto in punta con ampie narici 
e quasi tonde. Zigomi larghi e sporti in fuori, benché moderatamen- 
te. Angoli delle mascelle proeminenti più delle gole, e la faccia molto 
larga fra le orecchie. Bocca regolare, ben formata con be’ labbri che 
nascondono denti ben fatti e non mai proiettati in fuora. Labbro su- 
periore lungo. Mento piuttosto piccolo, ben formato e non rattralto. 
Linea verticale della faccia buonissima, noq molto inarcata sulla boc- 
ca, nè molto curva in basso o io sopra, ma sol verso la radice dei ca- 
pelli. Mascelle larghe. Orecchie proporzionate, ben fatte e non molto 
distanti dalla testa. Capo ben formato e quasi tondo , più lungo a 
parte post che a parte ante, ovvero nella regione frontale, che è un po’ 

ristretta a’ lati , e piramidata in alto Tipo deciso di fattezze 

mongolliche , benché in grado non molto eminente, ed espressione 
intelligente e benevola (3) ». 

1 Botiani sono buddisti , e risiede in mezzo ad essi il Dalai-Lama, 
capo supremo di quella religione, che tanti seguaci novera nell’Asia 

(1) Description of Hindùstan. London Ì8I9 ,t 2 p. 73/. 

(2) Il P. Huc, Missionario Apostolico nella Cina . — Annali della Propa- 
gazione della Fede, 1846. 

(3) Journal of Asiatic Society of Bengal, t. X VII, parte 2. p. 222. 
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centrale, orientale e meridionale. Secondo si raccoglie da una cro- 
naca mongollira pubblicala da J. J. Schmid! (1), il buddismo fu in- 
trodotto nel Tibet nel 407 sotto il regno di filatori; ma altri voglio- 
no che vi fosse stato recato nel principio dell'era nostra , quando 
«Sciaca, 1’ullimo gran maestro de'Buddisti, passò pe'l Nepal e fermò 
sua stanza a Ltiassa , dove è credenza ch'ei viva ancora nella persona 
die chiamasi Gran Lama » (2). Questi, che è alla lesta della gerarchia 
ecclesiastica de'Buddisti, è immacolato, immortale, onnisciente; 
trovasi presente in ogni luogo, ed è l'incarnazione o il sostituto 
di un Dio solo, e il mediatore fra i mortali e l’Essere Supremo. Lo 
spirito di Dio, nell' uscire da ognun dei corpi che abbandona , s’in- 
forma tosto in un nuovo, e sotto incarnazioni e forme successive , so- 
stiene la maraviglia della sua perpetua e sempre giovane esistenza. 

Sono in tutti i paesi ne’quali fu accolto il buddismo conventi di 
sacerdoti e sacerdotesse, e forme di culto religioso accompagnate da 
gran pompa e splendore per abbagliare gli sguardi de’credenti. Le 
quali, e parecchie altre cose aventi qualche somiglianza con le istitu- 
zioni e la magnificenza del culto de’ cattolici, indussero i primi mis- 
sionari, che passarono dall’Europa al Tibet, a credere il lamaismo 
una specie di cristianesimo tralignato. Alcuni altri andarono in op- 
posta sentenza , deducendone conseguenze affatto contrarie , ma le 
splendide pruove addotte dal Rémusat (3) e Klaproth (4) hanno ri- 
dotto tali chimere al giusto valore, per il che uoi crediamo per av- 
ventura non parerci soverchia diligeuza il riferire le stesse parole 
dell’insigne sinologo francese, le quali, oltre al distruggere le sup- 
posizioni concepite contro la nostra augusta religione , aggiungono 
alla storia fisica de’Tibelani importanti e non abbastanza divulgali 
ragguagli. 

« Non v’ ha alcuno , (cosi il Rémusat], che non siasi maravigliato 
della grande similitudine nelle pratiche e cerimonie delle forme 
esterne del cullo del gran Lama con quelle della chiesa romana. E 
nel vero noi troviamo presso i Tartari e un Pontefice , e Patriarchi 
incaricati del governo spirituale delle provìnce , e un consiglio di 
Lami superiori che si riuniscono in conclave per eleggere il Ponte- 
fice, e de’quali anche le insegne somigliano di molto a quelle de’ no- 
stri Cardinali, e conventi di monaci e di monache , e preghiere pei 
morti, e il bacio de'piedi, litanie, processioni, ed acqua lustrale; ma 
tali somiglianze poco imbarazzano coloro che sono persuasi essere 
stalo il cristianesimo in autico sparso per la Tartaria ; anzi non pare 

(1) Geschichte dcr Ost-Mongolen und ihres Ftirstenhauses , verfasst von 
Ssanang Ssetscn Chungtaidschi der Ordus ; aus dem Mongolischen uber- 
setz S. Pelertburg, 1829, 4.“ 

- (2) Iluchanan, Account of Nepal-, p. 10. 52- 56. 190. 

(3) Mclangcs asiatiques, cit. 

(4) Nouveau Journal asiatique tom. XII. 
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lor dubbio , che le istituzioni lamaiche, non più vetuste del secolo 
XIII. dell’era cristiana, fossero fatte ad esempio delle nostre. La spie- 
gazione è alquanto più diffìcile nel contrario sistema, imperciocché 
bisognerebbe provare innanzi a tutto 1' alta antichità del pontificato e 
delle pratiche lamaiche. Pertanto , a fine di riferire in poche parole 
il sunto di ciò che le tradizioni cinesi e le osservazioni filologiche ci in- 
segnano intorno al Tibet , diremo , cbe quella contrada montuosa, 
fredda, sterile fu abitata da selvagge tribù, che per la ferocia de’ co- 
stumi , e per l’ ignoranza e la semplicità del culto, e per la rozzezza 
dell'idioma conservano ancora in parte le tracce del loro stato primi- 
tivo. Verso l’epoca dell’era nostra i religiosi dell’lndostan recarono il 
loro culto e la loro letteratura in alcuni monasteri che fondarono in 
vari luoghi della Tartaria e del Tibet. La conversione deTibetani non 
fu compiuta cbe verso il VI. secolo dell’ era cristiana , al qual tempo 
ci sembra che si debba riferire la fondazione di Lhassa. 1 Lami 
presero allora un’autorità che andò crescendo fino alla conquista dei 
Mongolli, e si cangiò finalmente in un dominio assoluto. lettera- 
tura buddistica si arriccili per traduzione di opere sanscrite , ma 
la lingua tibetana conservò sempre le forme agresti che dovettero 
imprimerle i primi uomini che ne fecero uso. Un idioma barbaro , 
un’ortografia irregolare, un sistema grammaticale molto imperfetto, 
una letteratura tolta a prestanza, una religione trapiantata dallTndo- 
stan in tempo non guari remoto, ecco tuttociò che trovasi in quelle 
montagne selvagge , i cui abitatori non paiono dovere in nulla giu- 
stificare l’alto concetto in che gli ebbero alcuni scrittori ingegnosi , 
ma poco periti nelle antichità dell’Asia Orientale. Conviene soprattutto 
astenersi dal collocare nel Tibet la culla del genere umano , dal far 
derivare le religioni dall’ Indostan, dal vedere in essi i più prossimi 
parenti del popolo primitivo, dal trovarvi tradizioni anteriori alia sto- 
ria, dallo scoprirvi monumenti de’ secoli che seguirono l’ ultimo ca- 
taclisma. Quanto più studieremo i Tibetani , tanto più rimarremo 
convinti, cbe essi non sono superiori agli altri Tartari , e che furono 
sempre pastori ignorantissimi appo i quali i missionari indiani furo- 
no, sol da pochi anni, gli istitutori di civiltà , di morale e di lettera- 
tura , nel che peraltro ancora non fecero se non bene insignificanti 
progressi ». 
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CAPITOLO II. 


FAMIGLIA COREANA. 


La vasta penisola di Corea o Corai, sulla costiera orientale d’Asia , 
sottoposta all’Impero cinese, è popolata da genti che sembrano ap- 
partenere ad una Famiglia etnica alfine a quella del loro dominato- 
re , e della quale non si ha in Europa che un’idea molto imperfetta. 

La statura del Coreano non suole eccedere la mezzanità, ma gene- 
ralmente esso è ben complessionato; ha la carnagione più fosca de'Ci- 
nesi, ma i tratti della fisonomia vi rassomigliano quasi completamente. 
« D’ordinario ha la lesta rotonda e di rado ovale , il naso piccolo e 
schiacciato in mezzo a due guance bastantemente gonfie , il soprac- 
ciglio un poco elevato , i capelli perloppiù neri , benché ve ne siano 
anche di colore castagno. Molti non hanno affatto barba , pochissimi 
soltanto un poco; e le barbe di color rosso, quantunque rare, pur so- 
gliono vedersi. Le donne non hanno la stoltezza cinese , e lasciano 
crescere il piede in tutta la sua naturale grandezza (1) ». 

« L'insieme delle fattezze ( io qui trascrivo una particella della Nar- 
razione del viaggio al Giappone del Siebold ) offre generalmente il ca- 
carattcre della Razza Mongollicà, e il volto largo e male scolpito, le gote 
proeminenli.le mascelle grandi, la radice del naso schiacciata, la bocca 
larga, le labbra grosse, gli occhi obliqui, i capelli rari, lunghi e neri 
e talfiata volgenti al rosso , i sopraccigli pesanti, la barba scarsa , il 
color rameo o rosso giallastro , li fanno giudicare a prima vista per 
nativi originali dell' Asia settentrionale. Tale è il tipo che si osserva 
nel maggior numero degli indigeni del Corai che noi abbiamo veduti, 
ed essi medesimi convengono esser quello che meglio distingua la 
loro nazione (2) ». 

Vi ha nondimanco altre forme, le quali presentano una deviazione 
da quel tipo generale, e denotano, secondo la opinione del Siebold , 
la coesistenza di un’altra Razza e diversa dalla già descritta; ma a noi 
pare più veramente, che si possa e si debba ritenere come una delle 
tante varietà che spontaneamente prendono origine in mezzo a tutti i 
tipi conosciuti. E continuando egli a discorrere degli uomini appar- 


ti) // P. Daveluy, negli Annali della Propagazione della Fede. Lettera 
scritta da Eurikool il 18 Luglio 1816. 

(2) Voyage auJapon pendant Ics années 1823-1830, ou Description phy- 
sique, géographique et historique de l'empire japonais , de Jczo, des llcs 
Kuriles meridioualcs, de Krafto, de la Corée, des llcs Liu-kiu , etc., Ir ad. 
p. A ■ Muntry et. E. Fraiuinet. Paris, 1858. 
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tenenti a questa seconda varietà di Coreani, dice, cbe essi hanno it 
naso schiacciato nella base e slargato in larghe pinne; gli occhi obli- 
qui con gli angoli interni molto discosti l'uno dall’altro, ed i pomelli 
delle gote proeminenti. Ma quando la radice del naso è elevata, quan- 
do il dorso oasale si prolunga in linea, retta, la fisonomia del Coreano 
si approssima a quella de’ popoli di Razza Ariana, e la conformazione 
degli occhi rassomiglia maggiormente a quella degli Europei : i po- 
melli allora si abbassano, e il profilo nettamente rilevato contrasta 
soprattutto con quello dei Mongolli. Secondo che la fisonomia si av- 
vicina a quella della prima delle due Razze Coreane , la barba è più 
rara, e rendesi più folta negli individui della seconda; la sommità della 
lesta è meno appiattita , la fronte, invece di essere depressa, offre 
linee diritte e pure, e tutto il loro aspetto rivela una nobiltà che cer- 
cheresti invano di trovare ne’grossolani lineamenti del Mongollo. 

Quanto a’costumi e civiltà, i Coreani non si dilungano gran tratto dai 
Cinesi , e fanno gran caso, principalmente i ricchi , di una buona 
educazione. Posseggono una vasta letteratura, ed usano nella scrit- 
tura i medesimi caratteri ideografici della Cina , che però scrivono 
con maggiore eleganza. Il loro idioma è polisillabo, e sembra avere 
alcuna affinità con le lingue della Siberia settentrionale. 


CAPITOLO III. 


FAMIGLIA GIAPPONESE. 


Sono i Giapponesi abitatori di quelle Isole numerose poste nell’ e- 
stremo oriente , e conosciute col uome di Da'i-Nippon , Nifon o 
Giappone , fatte note la prima volta all'Europa dal celebrato Marco 
Polo che chiamavate Zipango. Pognano le fattezze di questo popolo 
rassomiglino a quelle de’ Cinesi, pure sembra in qualche modo si al- 
lontanino dal tipo veramente sinico, e volgano al tipo malese, onde 
il Pickering giudica identica la stirpe de'Giapponesi e quella de’Ma- 
laio-Polinesi (1), benché al Siebold ed altri scrittori più recenti paia 
piuttosto che sieno affini a’Tartari del N. E. dell'Asia , e Golowin li 

(1) The races of Man, and their geographical distribution. London, 1854. 
p. 117. — lo noto peraltro in quest' opera la seguente particella che mi fa 
vedere una indecisione nell’ animo dell’autore. « M. Drayton at once reco- 
gnised thè Polynesian features in thè eldest of thè party ( who had a beard ), 
and in this individuai thè resemblance tcas obvious; bui his companions had 
thè contour of thè face on thè front viete, more rounded than is usuai icith 
thè Polynesians: thè lad , hoteerer , had thè' nose so remarkably broad and 
fiat, that all idea of thè Mongolian race te ai out of thè question. 
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creda del medesimo ceppo de’ nativi delle Isole Rutili. Checché sia 
di tali opinioni, i Giapponesi, da qualunque lato considerati, ci sem- 
brano appartenere alla Razza nella quale noi gli abbiamo collocati , 
e le scienze, le lettere e le arti loro rivelano a’men veggenti la grande 
affinità che li congiunge con gli abitatori indigeni della Cina, del Co- 
rsi c della penisola Indocinese. 

Sono i Giapponesi ben formati della persona , agili a muoversi, cd 
hanno membra gagliarde , quantunque in forza sottostiano agli Eu- 
ropei. Gli uomini sono di mezzana statura, e generalmente non molto 
corpulenti , sebbene i grassi non sieno mollo rari. Il lor colorito è 
uniformemente giallognolo, talora confinante col bruno, tal' altra col 
bianco. Quasi tutte ulivigne sono le classi inferiori, perchè , in està, 
lavorando lasciano scoperta ed esposta al sole la parte superiore del 
corpo. Le donne ragguardevoli che raramente escono di casa, e sem- 
pre coperte , sono bianche o leggermente brunastre. È veramente 
dagli occhi, che hanno simili a quelli de’Cinesi, che questi popoli 
dagli altri si distinguono. Questi organi sono allungati , oltremodo 
piccoli, profondi, di color bruno cupo o affatto nero, con palpe- 
bre che formano un solco profondo nel loro grand’ angolo , e dan- 
no a’ Giapponesi l' aria di avere una gran vista acuta. La loro fac- 
cia è larga e male scolpita , il collo corto, i capelli neri , grossi , 
lucidi per l'uso degli olii onde gli ungono, e il loro naso, benché non 
sia in tutto schiacciato, piuttosto grosso e corto. Per completare la 
descrizione de’ caratteri naturali de'Giapponesi , io aggiungerò la se- 
guente particella dell’opera giustamente rinomata del Siebold, il quale 
non ci pone, è vero, sotto gli occhi che il quadro della popolazione 
di molte provincie dell'Isola di Kiu-Siu, ma esso comprende, a quanto 
si assicura, i tratti culminanti del carattere nazionale, e noi possiamo 
riprodurla con la intera confidenza, che possa essere applicata indi- 
stintamente a tutti i Giapponesi. 

« La popolazione dì Figen ( cosi il Siebold ) , come quella di tutta 
l’Isola di Kiu-Siu si divide in abitatori delle coste, dell'interno e delle 
città, i quali fra sè differiscono per l’aspetto fisico, la lingua, i costu- 
mi ed il carattere. Le coste e le isole numerose che le avvicinano 
sono abitate da pescatori e da marini, uomini piccoli, ma robusti, di 
colore più fosco di quello delle altre classi. 1 capelli più spesso neri 
che bruno-rossastri, sono crespi in alcuni individui die hanno largo 
l’angolo facciale, gonfie le labbra, piccolo il naso e leggermente aqui- 
lino e schiaccialo nella radice. L’agilità, l'audacia, una franchezza 
che non va mai fiuo all'Impudenza, una benevolenza naturale, ed una 
compiacenza che è vicina alla sottomissione sono le qualità di natura 
che distinguono a prima vista gli abitatori delle costiere marine. 

« Que’ dell' interno di Kiu-Siu che 6i danno in gran parte all’agri- 
coltura, sono di una schiatta più grande, riconoscibile al suo volto lar- 
go e spianato, alla sporgenza delle gote, e alla distanza degli angoli 
interni degli occhi, al naso grande e schiacciato, alla bocca larga, ai 
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capelli di un bruno cupo che dà al rossastro , ed al colore più chiaro 
della carnagione. Ne’ coltivatori, che giornalmente si espongono al- 
l’aria ed al sole, la pelle divien rossa, ma le donne che si preservano 
dalla influenza dell'atmosfera l’hanno ordinariamente bianca , nè le 
guance delle donzelle mancano mai di un vivo incarnato. 

« Questa razza agricola è laboriosa , pia , sobria , cordiale , e iu 
conseguenza generosa ed ospitale. La sua selvatichezza, temperata fin 
dalla infauzia dalla costante osservanza delle forme della politezza e 
del cerimoniale del paese, non esclude una certa nobiltà, e non de- 
genera mai in rozzezza come d'ordinario avviene nelle basse classi 
di Europa. 

« I pescatori incrociali co’campagnuoli delle vicinanze delle città 
formano la classe inferiore e industriosa della popolazione cittadina , 
in gran parte della quale conservasi fino ad oggi il tipo delle due 
razze, in grazia dello spirito di casta, il quale non tollera che unioni 
perfettamente uguali e per nascila e per condizione sociale. Del ri- 
manente, quantunque il consorzio de’ciltadini, nel senso più rigoroso 
della parola , non abbia nobilitato questi uomini, nè dal lato morale, 
nè dal fisico , pur nondimanco non trovasi nella estensione di quel 
vasto impero, alcuna traccia di quella plebaglia delle grandi città che 
fa onta alla civiltà del nostro secolo ». 

Sono i Giapponesi di sottile intendimento, arrendevoli al vero, ob- 
bedientissimi alla ragione. Al paro de’ Cinesi e* si distinguono per 
un’ attività paziente e laboriosa, mercè la quale sono giunti a trasfor- 
mare in campi coltivati perfioo le sommità delle montagne. Sotto il 
rispetto della industria non si rimangono addietro di verun’ altra na- 
zione, e gli stessi Cinesi, cosi esperti nelle arti meccaniche , ricerca- 
no i loro arredi inverniciati e le loro porcellane che sono le migliori 
del mondo. Dalla Cina ebbero le arti che eglino maravigliosamente per- 
fezionarono, e dalla Cina parimenti vi si importarono le scienze, le let- 
tere e la scrittura. Le prime non sono guari più avanti di quelle de’Ci- 
nesi, quantunque coltivino con ardore l’ astronomia, la botanica e la 
medicina, ma la letteratura è ricchissima principalmente di opere sto- 
riche , le quali formano due classi, secondo che sono annali o storie, 
e sono scritte con istile semplice e piano, o in maniera grave ed ele- 
vata. Dolce e grazioso generalmente dicesi essere lo stile della loro poe- 
sia, e la stessa prosa ha un certo ritmo che la rende assai armoniosa. 
L’uso della scrittura l'appresero dalla Cina circa l'anno 285, o secondo 
altri 290 dell’era volgare, e l'adoperarono fino all'anno 810, quando 
Cambodasci, bonzo per gran sapere nominatissimo, inventò un nuovo 
sillabario detto kana, fira-kana, o firo~kana, composto di 47 segni ch’ei 
trasse dai caratteri timo o corsivi. Poco di poi il letterato Kibiko in- 
ventò un altro alfabeto, parimenti di 47 segni, corrispondenti uno per 
uno a quelli di Cambodasci, e solo in ciò differenti, che furono imitati 
dai caratteri quadri. I caratteri cinesi continuano tuttora ad usarsi 
nelle opere di filosofia, di storia e di alta letteratura, ma senza avere 
più il loro valore figurativo, e servendo ad indicare i soli suoni. 
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La lingua parlala differisce sostanziai mente, si per la desinenza 
delle parole, elle per le particelle e la costruzione delle frasi , dalla 
scritta che nondimanco tutti comprendono , e che dividesi in due 
parti , l’una detta naiden propria degli scritti religiosi ; l’ altra detta 
gheden , la quale adoperasi in ogni altra specie di opere. È la lingua 
usata nel Giappone un* idioma che non ha affinità molto notevoli nè 
col coreano, né co'rimanenti eloqui della vicina costa asiatica e delle 
Isole Kurili , nè con quelli della Malesia e della Polinesia. <r Ma se 
questo carattere di originalità ( secondo pensa A. de Rémusat ) per- 
mette di considerare i Giapponesi come esistiti , fin dalla origine lo- 
ro , in famiglia distinta e separata dal rimanente del mondo, due spe- 
cie di fatti, che un attento osservatore incontra in questa lingua ap- 
pena incomincia a studiarla, pruovano ad un tempo, che quei che la 
parlano sono stati sottomessi ad una influenza forestiera. Tali pruove 
si manifestano principalmente nella costituzione grammaticale della 
lingua e nella maniera onde il cinese, trasportato nel Giappone come 
idioma scientifico, si è introdotto, mescolato e per cosi dire incorpo- 
- rato nella lingua del paese. Quanto a quest’ultimo punto si può dire 
non esservi in Nifon oggetto o idea nello spirito de’ nativi che non 
abbia due dominazioni o due segni, cinese l'uno, l’altro giapponese. 
In molli casi può adoperarsi indifferentemente o l’ uno o l’ altro ; in 
parecchi l'uso ha conservato l’uno dei due ad esclusione dell’altro. 
Koye chiamasi il termine cinese leggermente alterato dalla pronun- 
zia del paese, eyomi la parola giapponese che vi corrisponde (1) ». 

Dalla Cina ebbero eziandio i Giapponesi la religione di Budda che 
è la più divulgala, e quella di Confucio. Il loro cullo antichissimo è 
quello di Sinto, ossia degli Spiriti celesti, fra’ quali grandemente ono- 
rasi Ten-sio-ddi-zin , o Grande Spirito della luce celeste, e Togo-kao 
da'i-sin, o Grande Spirito creatore del cielo e della terra. Spiriti mi- 
Dori sono le deità tutelari fra le quali si contano i Kami , anime 
de’ virtuosi, a cui i Giapponesi offrono sacrifizi e rivolgono preghie- 
re; ma il numero de’Sinloisti di più in più si assottiglia , e lo stesso 
Imperatore che pretende discendere da Ten-sio-daì-zin ha abbando- 
nato quella credenza per seguire la religione di Budda. 

Governasi il Giappone a signoria di He o Imperatore che chiamano 
Dairi o Micoli, che è quanto dire allo e sublime. Riuniva anticamen- 
te il Micoti le due potestà spirituale e temporale , e tal si mantenne 

(I) Sur la grammaire japonaise, nelle Nouvclles nu'langes asiatiques, I. 
I. p. 533. — Ved. Ars grammatica japonica; lingua;, composita a Fr. Didaco 
Collado. fionur, Propaganda, itìòi, — Élémens de la grammaire japonaise 
par le pére Rodriguez. Pari*, I82S; versione dall’opera originale scritta in 
portoghese nel 1604; — Meditarsi, Vocabulary cnglish and japanese; and 
japanesc and cnglish. Batavia, 1830, — Ignoro se sia ancora pubblicalo il 
Vocabolario giapponese-francese dell’ Ilolfamnn, che doveva veder la luce 
in Olanda a spese dello stato. 
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la sua autorità lino all’anno 1180 dell’era cristiana. Surse allora un 
nuovo potere accanto all' antico, e fu quello de’Xongun , o con altro 
nome Cubò , cioè in nostra liogua Capitan Generale. Dapprima il 
Xongun era braccio e strumento del Micoti , ma di poi cosi crebbe 
la sua possanza, che quasi più nulla stimossi l'Imperatore. Questi non 
è, a parlar propriamente, che il Capo spirituale della nazione; ma la 
somma delle cose è sempremai nelle mani dello Xongun, che rieono- 
scesi, per formalità , il primo suddito del Dai'ri, lo consulta negli af- 
fari importanti, ed ogni anno gli invia un’ambasciata portatrice di 
ricchissimi doni. 

Vive rinchiuso il Micoti nel suo vasto palazzo, ed ivi muore senza 
uscirne giammai. Niuno ardisce di alzare il profano sguardo sulla sa* 
era sua persona , e se per caso e’ muove talvolta al passeggio, ognun 
s'allontana all’annunzio del suo avvicinarsi. La sua schiatta non può 
venire mai meno: può sposare nove volte nove femmine, e se da niuna 
di esse può aver figli, il Gielo vi provvede in sua vece, e fa trovargli 
un’ erede accanto agli alberi che ombreggiano la sua dimora. 

I primi popoli di Europa che strinsero commerciali relazioni col 
Giappone furoaoi Portoghesi, col favore de'quali il Saverio corse fra 
qne’ popoli e vi predicò la parola del Vangelo ; ma non tardò guari 
e i Lusitani furono sbanditi , e il cristianesimo estirpato dall' impe- 
ro, e creato un tribunale inquisitorio per esaminare la fede de’ nati- 
vi. Più di un milione di uomini, nel breve giro di 40 anni, pagarono 
colla vita la devozione alla cattolica religione. 

Di poi i soli Olandesi , i quali assicurarono di non professare lo 
stesso cnlto de’ Portoghesi , ottennero licenza di continuarvi i loro 
traffichi , benché assoggettati a severa vigilanza , e confinati al solo 
porto di Nangasaki. Oggi sembra che i Giapponesi inclinino all'ami- 
cizia degli stranieri , e gli Stati Uniti dell’ America del nord sono stati 
la prima nazione che v’abbia conchiuso un trattato di commercio re- 
golare. 

CAPITOLO IV. 


FAMIGLIA INDOCINESE. 


Due gruppi di popoli , appartenenti probabilmente al medesimo 
ramo etnico, si dividono il paese fra l’India e la Cina, il quale , per 
la sua naturale postura, comunemente si denomina Indocina. Fanno 
parte del primo gruppo gli abitatori primitivi di quella vasta terra , 
i quali, al sopraggiungere de’nuovi venuti, rifuggirono per le contra- 
de meridiane , o ripararono sui monti, abbandonando le fertili pia- 
. nure agli avventicci che ne li spodestarono. Erano questi coloni ci- 
nesi o botiani , che moveano dalla Cina o dal Tibet , e seguendo il 

Nkolccci, Italie umane — Voi. II. 7 
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corso de'grandi fiumi che attraversano tutta l’Indocina , si allargaro- 
no a mano a mano per le più felici regioni della penisola. Annunziano 
chiaramente in questo secondo gruppo la provenienza dalla stirpe 
Tartaro-Sinica i caratteri tìsici, l'idioma e le qualità naturali dello spi- 
rito, le quali si rivelano eziaudio nella religione, nella civiltà e nelle 
lettere, che, sebbene vi fossero state primitivamente trasportate dal- 
l’India, nuli' altro conservano d'indiano che le sole forme estrinse- 
che , essendo il fondo improntato fortemente del carattere cinese. E 
però studiando la Famiglia di popoli , che dalla regione che abita a 
noi piace di chiamare Indocinese , menzioneremo innanzi tratto gli 
aborigeni che si crede avere dapprima popolata quell’ampia contrada, 
quindi faremo parola degli immigrati posteriori ; e degli uni e degli 
altri daremo succinta descrizione, secondo l’ordine che già abbiamo 
proposto. 

§. /. Aborigeni dell' Indocina. 

Alcuni di questi aborigeni sono confinati nelle parti meridiane del- 
l' Annam , del Siam e del Barman; altri raccolti nelle montagne del- 
l' interno della penisola , o nel vicino arcipelago di Mergui. Più noti 
sono , fra i primi , le tribù del Tsciampa o Ciampa, i K' bòh-tnen o 
Cambodiani, e i Mòo: fra i secondi i Quanto, i Bannar ed altre tribù 
ailini, i Moi , i Plau, i Kien, i Karian, i Silong. Daremo intorno ad 
essi i pochi ragguagli che ci è stato possibile di poter raccogliere. 

A. Tribù del Tsciampa o Ciampa. 

Queste tribù , chiamate in lingua annamitica Loye o lot, si di- 
stendono dal capo S. Giacomo fino alla provincia di Fa-yen, ed anche 
più oltre. Professano una specie d’ induismo che partecipa delle cre- 
denze buddistiche , ed offre analogie col culto misto de’Giavesi in- 
nanzi la loro conversione all’ islamismo. Molti tempi si vedono nel 
toro paese, e vi si adorano divinità indiane, come Siva, Budda, etc. 
Il loro linguaggio è diverso daH’annamitico,e non se ne conoscono le 
relazioni con le altre lingue favellate nell’ Indocina. Lo Tciampa fu 
conquistato, egli è già un secolo, da'Cocincinesi, e da quell’ epoca i 
primi possessori del suolo si sono rifuggiti , per viver liberi , nelle 
montagne , abbandonando la costa e le pianure a’ non per anco tran- 
quilli vincitori. 


B. Khóh-men o Cambodiani (1). 

Sono sparsi nelle vaili del Meikon che attraversa la provincia di 

(1) Il P. Alessandro da Rodi li chiama Kao-Mien, ed il paese che abita- 
no, secondo le autorità cinesi raccolte dal Klaproth, dicesi Kan-fu-tchi, po- 
scia cambiato in Kan-fu-tche, origine evidente del nome attuale. 
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Cambodia,e si credono ipiù antichi abitatori di quella contrada, poiché 
se ne trova anche fatta menzione nel Manava-Dharma-Sastra, codice 
religioso degli Indiani (1). Soggiogati daTai o Siamesi primitivi, han- 
no perduto ogni traccia della loro nazionalità , tranne la lingua che 
sembra diversa dalla siamese e dall'annamitica (2). «Gli uomini sono 
di piccola statura , ed hanno la carnagione di color nero, ma fra le 
donne molte ve n’ha che sono bianche» (3). Antica è la loro civiltà, 
ed erano possenti fin dal VII. secolo cristiano, quando si raccoglie dà 
documenti cinesi che mandassero ambasciatori alla Cina , e "conti- 
nuassero a farlo per molli secoli successivi. 

C. Món o Màn. 

Con questo nome si chiamano i nativi del Pegù , che i Birmani ap- 
pellano Talaini. Li loro contrada originaria è il delta dell'Iravaddi , e 
le basse costiere del Pegù a mezzogiorno delle alte terre che sono la 
stanza de’Barmani o Marami (4). « Sono uomini di mezzana statura , 
e più presto grossa che altramente; e sono molto agili e disposti, e si 
affaticano grandemente, e sono di gran forza; portano li capelli tosi fino 
a mezzo il capo , e solamente in cima vi lasciano un ciuffo di capelli 
lunghi. Le donne sono molto più bianche, e similmente della medesima 
struttura di corpo , ma più leggiadre e conversevoli e belle ». (5). 

Sono popolo eminentemente agricola , e soprattutto coltivatore di 
riso. Oppressi da’ Barmanì, que’che abitavano la provincia d’Amherst 
( anticamente parte del Martaban) emigrarono sul territorio siamese; 
ma dacché hauno imparato a conoscere gl’inglesi, si mostrano dispo- 
sti a sostenerne la dominazione, e molti hanno trovato rifugio nella 
provincia di Tenasserim. Tutta particolare è la loro lingua, ma tende 
a spegnersi di giorno in giorno e ad essere sostituita dal barmano, che 
è di un’uso molto più generale (6). E l’idioma più originale che si 
parli in tutta l’ Indocina, ma si scrive coll’alfabeto barmano di cui si 
crede che i M6n fossero stati i primi a servirsi , deducendolo dal pa- 
li (7). 


(1) Manava-Dharma-Sastra, cap. V. §. 44 — Ritter, Erdkunde, Asien. 

ni. 716 . 

(2) Leyden, On thè langnages and literature of thè Indo-Chinese nations; 
Asiatic ltesearches, t. X. p. 257. 

(3) Rémutat; Mélanges asiatiques, t. I. p. 80. 

(i) Ritter, Asien. V. 184. 

(3) Sommario di tutti i regni, città e popoli orientali, etc. trad. dalla lin- 
gua portoghese in italiano; in Ramusio, p. 355. 

(6) Leyden, loc. cit. p. 230. 

(7) Loto, Gramraar of the|T’hai or Siamese language; e la critica fattane 
dal Burnouf, Journal Asiatique, I. IV. p. 212. 
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D. Quanto. 

Sono abitatori del Kanbang ( catena montuosa che separa l’Annam 
dalla Cina ) , e si credono aborigeni del Tonkino e della Cocincina , 
ritenendo gli Annamilici coloni venuti dalla Cina. La loro lingua, cui 
scrivono sopra foglie colla punta di uno stilo, è diversa dalla parlata 
nell’ Annam , nè si conosce s'abbia alcuna relazione con verun' altra 
de’montanari vicini (1). 

E. Bannar ed altre tribù affini. 

Fra la Cocincina, il Cambodia e il Laos vivono parecchie tribù sco- 
nosciute fino ad ora agli Europei, ma visitate di recente da un zelan- 
te missionario , al quale siamo debitori delle poche notizie che se ne 
possono leggere in queste pagine. Queste tribù sono i Bannar (verso 
il 14. grado di altezza settentrionale, c 104. di longitudine orientale 
dal meridiano di Parigi) , a levante di essi i Pannai» , a settentrione 
ed a maestro i Cedan , a ponente i Beuugao e gli Halang , e a mezzo- 
dì i Giarai più numerosi e più notevoli di tutti. Differiscono in ogni 
cosa dagli Annamilici e dai Cinesi, e non rassomigliano a’Laociensi, 
nè ai Cambodiani. Le fisonomie , i costumi , le credenze di queste 
tribù sono quasi le stesse, e le lingue, benché differenti assai in ogni 
tribù , hanno mollissime parole comuni, ed una costruzione perfetta- 
mente identica. « Non ho percorso, dice il missionario, le numerose 
tribù del mezzodì, ma secondo quello ho udito dire, conchiudo queste 
osservazioni essere loro applicabili, e tutti i selvaggi nominali ap- 
partenere ad uu medesimo ramo della grande famiglia umana ». 

Poco sono avanti nelle arti e nei mestieri, e tutto quello che eglino 
sanno fare solo il bisogno c la necessità l’insegnano loro.Nondimanco 
i Giarai dimostrano nelle produzioni abilità e buon gusto che annun- 
ziano buone disposizioni. 1 Cedan sono un popolo di fabbri, e il lor 
paese, il quale non è che una catena di montagne di terreni primiti- 
vi , ha copia di miniere di ferro, nelle quali si occupano più di set- 
tanta villaggi, quando i lavori de’campi sono finiti; estraggono il me- 
tallo , lo colano, lo lavorano e vendono sotto forma di accette, di van- 
ghe, di ronche, di coltelli, di lance, di sciabole. 

I Bannar, egualmente che tutti gli altri selvaggi del paese, si rac- 
colgono insieme per villaggi di venti a cento case. In mezzo a ciascun 
villaggio fabbricano la casa comunale che facilmente si distingue pel 
suo tetto alto e talora intrecciato con arte, e nella quale sogliono adu- 
narsi, celebrare le feste ed offrire sacrifici. 

« Circa poi la religione, crede il Bannar (di questa sola religione ci 
parla il missionario; all’esistenza di una moltitudine di spiriti, gli uni 

(ij Leyden, loc. cit. p. 272. 
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tiocevoli , gli altri favorevoli all’uomo. Secondo lui, ogni raonlagna, 
ogui fiume , ogni rupe, ogni grand’albero, in una parola, ogni ele- 
mento ba un genio particolare. L’avvenire è un mistero per lui , nel 
quale egli non cerca neppure di penetrare: il presente soltanto l' as- 
sorbe tutto quanto, e non ba per anche indizio che l’uomo possa preoc- 
cuparsi di altro. 

«Tutto il culto del selvaggio consiste in sacrifici, in voti, in varie 
ed innumerevoli osservanze, a solo fine di evitare le disgrazie , cal- 
mare i suoi dolori, e ritardare l'ora della sua morte; perciocché, come 
avviene presso tutti i popoli pagani, il fondamento della sua religione 
è il terrore e l’egoismo. Ciascun capo di famiglia n’è il sacrificatore 
naturale. I bonzi, si numerosi nel regno d'ADnam.nel Cambodia, nel 
Laos e nella Cina, sono sconosciuti nel paese. V’ha non pertanto un 
certo personaggio, reputalo interprete infallibile degli spirili e le cui 
decisioni, ricevute come oracoli, divengono regole universali della vi- 
ta. Il chiamano Beiau : specie di pitonessa ( poiché è sempre una 
donna), la quale ba un ascendente veramente straordinario iu queste 
contrade (1) ». 

F. Moi. 

Abitano la lunga catena di monti, dal 10. al 16. grado di latitudine 
boreale ad occidente della Cocincina , e non si sa quasi nulla delle 
loro fattezze e delle loro costumanze. Al dire del Chapman, sarebbe- 
ro neri con (orme africane (2) , e rozzissimi , sebbene inoffensivi. Si 
credono dal Crawfurd originari della provincia di Dong-nai, ove co- 
stituiscono tuttora il maggior numero della popolazione. 

G. Piau o Palaxin. 

Vive questo popolo nelle foreste e montagne fra i fiumi Sitang e 
Saluaen , al N. E. del Pegù , e sui confini del Siam e del Laos. E di- 
stinto da’Siamesi e da’Barmani, e differisce dagli uni e dagli altri per 
lingua, per fattezze, per qualità di natura. Sono più piccoli e meno forti 
de’Barmani, ed hanno grandissima somiglianza co’Cinesi. Vestono è 
vero al modo cinese , ma non si annodano i capelli alla bnrmana , e 
sono punzecchiati come questi ed i Laos. Si pertugiano di grandi fori i 
lobi delle orecchie , e v’introducono per vezzo bastoncelli di legno o 
«li argento. Sono di umore lieto e di semplici costumi , dati all’ agri- 
coltura ed al commercio , ma poco inchinevoli , anzi avversi alle 
guerre. Professano i dogmi di Budda, e inceneriscono i loro trapassa- 
li (3). 


(1) P. Combes, lettera scritta da Can-Keusam li 29 settembre, ISSÒ; ne- 
gli Annali della Propagazione della Fede. 

(2) Maltc-Brun, Auiiales des Voyages. — Asiatic Ann. Register, 1801 . 
(3j Ferrussac, Bulletin des Sciences géographiques , 1831 
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II. Kien , e tribù affini. 

« Dalla punta di Negraglia Odo ad Azcn , e più oltre ancora , vi è 
una catena di piccole montagne che separano l’ Aracan dal Barman. 
Queste montagne sono abitate da una nazione chiamata Kien che, sotto 
molli rispetti, differisce da’Barmani suoi vicini. Ha il viso piatto e le 
fattezze meno regolari , ma le donne si direbbero belle, se non aves- 
sero il bizzarro costume di punteggiarsi e tingersi il volto di neri co- 
lori , l’ origine della quale costumanza si racconta essere stata la se- 
guente. Risiedendo i re Bnrmani nella città di l’agan, inviavano di 
tratto in tratto i loro satelliti per rapire le più belle donne de’Kien , 
onde questi, per sottrarsi dal giogo obbrobrioso, pensarono di defor- 
mare con que’ strani modi le flsonomie delle loro fanciulle , perchè 
non avessero più potuto attirare gli sguardi de’loro vicini (1) ». 

1 Kien delle pianure, sottoposti al governo barmano, si distinguo- 
no da que’delle montagne che sono sciolti da qualunque dipendenza, 
nè hanno relazione con alcun popolo vicino. Riuniti in orde di trenta a 
quaranta vivono dappresso a qualche fiume o ruscello, ove coltivano il 
riso ed esercitano la pescagione. Mostrano un certo rispetto verso i di- 
scendenti di un profeta chiamalo Passine, i quali abitano la montagna 
di Poyouz , presso le sorgenti del Moh. Uuo di questi sembra essere 
il loro pontefice , o meglio sciamanno, poiché non hanno alcuna re- 
ligione, nè alcuna nozione della Divinità, mostrando solo venerazio- 
ne per tultociò che loro sia veramente utile (2). 

« Ad oriente delle montagne de’ Kien , fra i gradi venti e mezzo e 
ventuno e mezzo di latitudine settentrionale, abita una piccola nazio- 
ne chiamata Jò: si crede che fossero Kien, e che divenissero col tem- 
po Barmani , parlando la loro lingua però mollo corrottamente , ed 
adottando tutti i loro costumi. Questi Jò comunemente passano per 
malificiosi ed incantatori, e per questa ragione son temuti da’Barma- 
ni che non osano di maltrattarli , per timore che essi non si vendi- 
chino con qualche maleficio. Oltre I’ accennata nazione vi sono an- 
cora li Kadu, li Kocs, li Ka-kieu (che sono provenienti da’veri Kien ), 
nazioni che tutte parlano un linguaggio loro proprio, ed hanno alcuni 
costumi differenti da’Barmaui (3) » 

I. Karìan. 

« La nazione de'Karian, buona gente e pacifica, vive dispersa nei bo- 

(1) Padre V. Sangermano, Relazione del Regno Barmano. Roma, [1853, 
j>. SI. 

(2) Frani, Notice of thè Khvén Tribe, in Asiatic Researchcs , t. XVI. 

p. 261. 

(3) P. Sangermano, loc. cit. 
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schi del Pegù (ma più propriamente nelle basse contrade della costiera 
marina presso l’Iravaddi inferiore, e particolarmente nella provincia 
di BasseiD, e all'oriente del Delta) in piccoli villaggi di quattro o cin- 
que case. Questi villaggi sono in un momento abbattuti e distrutti , 
se succede che qualcuno degli abitanti muoia; poiché credouo allora 
che il Demonio abbia preso possesso di quel luogo. Degno poi è di os- 
servazione, che quantunque questa gente si trovi posta tra i b irmani 
ed i Peguani, non solamente ha Usuo proprio linguaggio, ma net ve- 
stito, nell’abitazione ed in tutto il resto si distingue dai suddetti , e 
quel che è più particolare ancora, ha una religione differente, o per 
meglio dire , la lor religione non consiste in altro , che in adorare o 
piuttosto temere un genio malefico, che credono abitare ne'loro bo- 
schi, al quale offrono riso ed altri cibi quando sono ammalati , o si 
credono in circostanze tali da poter temere qualche cosa di avverso. 
Sono in tutto dipendenti dal governo e dispotismo barmano. 

« Ma non è cosi di quegli altri Karian, che abitano nelle vicinanze 
di Tau-nu, i quali, a distinzione de' primi , si chiamano Karian rossi. 
Questi ritirati nelle loro montagne e boschi inaccessibili hanno molte 
volte fatto fronte a’Barmaoi al cui giogo non hanno mai voluto assog- 
gettarsi. I Karian rossi che abitano all’est di Canton, verso il 21° grado 
di latitudine, si credono provenienti dai primi, perchè quando i Bar- 
mani occuparono il paese di Tau-nu, molti di essi Karian rossi fug- 
girono (1) ». 

« 1 Karian ne’ tratti del volto s’avvicinano alquanto agli Europei, 
ed hanno il colorito meno abbronzato de’Barmani loro vicini, nè usano 
di punteggiarsi a colori come questi la maggior parte del corpo. Gli 
uomini hanno statura piuttosto eminente, e sono ben fatti, agili, ro- 
busti, aitivi e induriti soprattutto alla fatica. Avvezzi sin dalla pri- 
ma età ad errare e lavorare nelle foreste , sopportano facilmente la 
fame, la sete e le altre privazioni. Le donne, loro compagne iusepa- 
rabili nc’lavori, sono piccole, ma dalla fortuna favorite di un buono 
temperamento: dalla loro Gsonomia traspariscono, coinè da quella de- 
gli uomini, dolcezza e bonomia, e benché godano d’una gran libertà, 
si distinguono lultavolla per la riservatezza , la modestia, il contegno 
e la decenza del vestire (2) ». 

Bruciano i corpi morti, c di poi celebrano iloro funerali, ma prima 
di abbandonare il sito sepolcrale hanuo cura di scongiurare il morto 
che si rimanga in pace fra i suoi anleuati, e non ritorni nella capan- 
na , dove non v’ha più nulla che gli appartenga , posciachè furono 
recali nel sepolcro gli abiti, le collane e le armi. 


(1) P. Sangtrmano, relaz. cit. 

(2) Jurine, Bulletin de la socicté de Géographie, nov. 1839. 
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K. Silong o Soloni. 

I Silong o Soloni, nell'Arcipelago di Mergni, vivono di pesca, di 
riso e di radici di erbe e di fruiti selvatichi del paese. Sono riuniti 
in comunanze divise in famiglie e governale al modo patriarcale , 
benché sottomessi alle leggi del governo dal quale dipendono. Forma 
alcuna non hanno di religione, e pare non curino di sapere se v’esi- 
sta o no un'altra vita. Sono gente pacifica e inoffensiva, e parlano una 
lingua di cui poco fino ad ora si conosce. 

§. 2. Armami! iti. 

Gli Annamitici sono i nativi della contrada marittima orientale del- 
l'Indocina, la quale si denomina Tonkino e Cocincina. Entrambi i 
paesi in cinese si chiamano Ngan-nan , ed il nome di Annam serve 
ad indicare più particolarmente la Cocincina. Non pertanto con que- 
sto medesimo nome di Annam è oggi invalso l’uso di appellare tutto 
il Ngan-nan , con quella parte del Cambodia e de’ piccoli stati di 
Tsciampa e dei Mai che riuniti insieme compongono il regno d' An- 
nam, o l’Impero Cocincinese. 

Benché il Tonkino e la Cocincina si governassero con le stesse’leg- 
gi, possedessero le medesime costumanze, e parlassero dialetti affini, 
come due rami germogliati da un comun tronco, tuttavia hanno ser- 
bato per molti secoli un’esistenza politica distinta , spesso turbata 
dalle loro vicendevoli nimistà, che gli hanno renduti alternativamente 
tributari gli uni degli altri; ed oggi il Tonkino é una dipendenza as- 
soluta della Cocincina. 

Le varie descrizioni che noi conosciamo degli Annamitici non si 
accordano insieme neli'assegnare i caratteri cosi fisici che morali di 
questo popolo; nondimanco noi volentieri incliniamo al giudizio del 
Crawfurd (1), del Finiayson (2) e di Monsignor Retord (3), i quali ci 
pare che abbiano visitala e descritta la contrada dell’ Annam con 
maggior lume di critica di tutti gli altri precedenti viaggiatori. 

Gli Annamitici, secondo il dire di costoro, sono di statura ordina- 
riamente sotto la mezzanità, e la loro altezza media non passa i cin- 
que piedi e tre pollici inglesi ( I. metro 536. millim.). Hanno il capo 
tondo come il contorno del viso che si allarga alquanto verso il men- 
to, la fronte bassa, gli ocelli piccoli, neri e profondi con le palpebre 
non mollo rialzate nell’angolo esterno. Il naso è piccolo e ben for- 
malo; la bocca grande con le labbra sporgenti, ma non grosse. Il collo 

(1) Journey of an embassy to thè court of Siam and Cochinchina. Lon- 
don , 1850. 

(2) Embassy to Siam and line. cit. 

(3j Lettera di ottobre 1851 , negli Annali della Propagazione della Fede. 
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corto è sostenuto da un largo petto, e tutto il tronco poggiato sopra 
gambe forti e muscolose. Non metton barba, se non tardi e poca , e 
la coltivano con amore. 1 capelli sono neri , grossi e lunghi ; il co- 
lore delle carni giallo-fosco, sebbene fra le donne ve ne abbia delle 
bianche, le quali sarebbero confuse con le abitatrici dell'Europa au- 
strale. Elleno sono ben formate, avvenenti, ed oltremodo piacciono 
ne’ loro costumi. 

Quanto alle disposizioni di natura e alle virtù morali degli Anna- 
mitici , si può dire esser eglino di sottile ingegno e pronti d'intendi- 
mento, ma pacifici e facili ad essere governati per quell'abbandono 
della propria dignità che gli ha fatti timidi , codardi , e indifferenti 
ai più nobili e generosi sentimenti. 

Come gli altri Indocinesi seguono essi le dottrine di Budda , ma 
v’innestano locali superstizioni, forse ruderi di più antiche creden- 
ze. Il loro idioma è puramente monosillabico , ed ha molta affinità 
col cinese mandarioico, col dialetto di Canton e col tai o siame- 
se (1), con molta parte di fondo proprio e non comune ad alcun' al- 
tra lingua conosciuta (2). 


§. 3. Laos o Shàn. 

Abita questo popolo, scompartito in vari e piccoli principati, l’e- 
stesa contrada cbe si allarga fra la cinese provincia di Yun uan ed il 
Siam, e fra la gran catena delle montagne dell’Annam ed i monti che 
separano il territorio siamese dal barmano. Non si conoscono fino 
ad ora di quel paese che poche parti visitate in questi ultimi anni da 
viaggiatori e missionari europei, e sembra, secondo i ragguagli di co- 
storo, esservi una qualche varietà fra i Laos del nord e quelli del mez- 
zogiorno , perciocché i primi sono più bianchi e di forme più vaghe 
degli altri che vivono più verso austro; aDzi Richardson assicura, che 
molte donne del principato settentrionale di Labong, se non avessero 
il naso piccolo e poco rilevato, nel rimanente delle fattezze e nel- 
l'incarnato della carnagione non (emerebbono il confronto con le 
beile donne di Europa (3). Il carattere generate della nazione ha molta 
similitudine con quello de’Barmani e de'Siamesi, dc’quali hanno sem- 
pre più chiara la tinta della pelle. Sono ben complessionati , ed han- 
no gli occhi mezzanamente grandi con le palpebre poco rialzale uel- 

f 1) Klaprolh, Asia polyglotta. — Leyden, loc. cit. 

(2) Ved. il Dictionarium annamitico-lusitanicum et iatinum del P. Ales- 
sandro da Rodi; il Vocabularium Latino-annamiticum di Monsignor Tur- 
berà ( Serampur , 1858, 2 voi. in 4 ) ; la Metn. cit. del Leyden, e il Saggio 
comparativo delle Lingue Indocinesi del Missionario americano sig. Broun, 
nel Journal of thè Asiatic Society of Bengal, n. 72, 1852. Ved. anche Scliott, 
Zur Beurteilung der annamitischen Schrift uud Sprache. Berlin, 1853. 

(3) Journal of thè Asiatic Society of Bengal , 1856. 
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l’angolo esteriore. Il naso è piccolo , ma non schiaccialo , la bocca 
larga con labbra sottili , ed i capelli duri, lunghi e neri al pari de- 
gli occhi. Il corpo usano di colorirlo con disegui a puntini incancel- 
labili, ma que’del norie e del levante non si tingono che le membra 
inferiori, dalle anguinaglie al ginocchio, mentre i Laos occidentali 
si punteggiano anche il ventre, da che poi la distinzione in Fenfri 
bianchi e Ventri neri, Lao-poung e Lao poung-dam (1). 

La maggior parte degli Stati Laos sono tributari dei Siam e del Bar- 
man; alcuni dipendono ancora dalla Cina, altri dall’impero annami- 
tico. Professano il culto buddistico, c parlano un’idioma molto affine 
al lai, ma più al prisco, che al moderno siamese (2). Vasta è la loro 
letteratura e delle piu antiche dell’India Ulteriore, e consta di molte 
opere che sono state, nel più gran numero, tradotte dal pali. Da que- 
sto popolo trassero i Siamesi le credenze religiose , le leggi e le ri- 
manenti istituzioni. Credono i Buddisti, che l’autore della loro setta 
lasciasse in mezzo a’ Laos numerose impronte della sua terrena esi- 
stenza, poiché se l’orma del suo piè sinistro si vede stampata sul picco 
di Adamo, a Zeilan, e quella del piè destro sul monte Sara-na-bapato 
di Siam, ed altre tracce pur vedonsi nel Pegù, in Ava ed in Aracan, 
tutte queste vestigie sono riunite nel paese de’Laos, ed ivi il devoto 
pellegrino può tutte contemplarle e bearsi nella loro adorazione ! 

§. 4. Tai o Siamesi. 

Tutta la nazione de’Siamesi o Tai (3), voce che suona presso di 
loro , come da noi liberi , si divide in quattro gruppi ( del centro 
Thay-Nai, delie frontiere, T'hay-Nak; Gran Siamesi, Thay-Yai , e 
Piccoli Siamesi, Thay-Nay (4; ) che si conformano perfettamente nei 
caratteri fìsici , nella lingua e ne’ costumi. Sono di statura al di sotto 
della mezzana, che si valuta dal Crawfurd di cinque piedi e due 
pollici inglesi , ma hanno membra ben proporzionate , e facile e 
snodato il movimento del corpo. Largo c quadrato hanno il (orso, 
il collo corto, gli arti muscolosi e le mani grandi. Il colore delle 
carni tende , nel generale, all’ ulivigno , ma è quasi bianco nelle 
donne delle classi elevate della società; e i capelli di un nero intenso 
grossi e rozzi che portano rasi intorno al capo , in guisa da non ri- 
manere in cima al cucuzzolo altro che un ciuffo. Tutta la faccia ha la 
forma di un rombo colla parte superiore della fronte stretta , larga 


(1) Il P. Grandjean, nella Revue de l’Orient, Jantier, 1846. 

(2ì Iiroicn, loc. cit. 

(3) I Tai sono chiamati dai Cinesi , dai Malesi, dai Barmani e dai Cam- 
bogiani loro vicini, Siuan , Schan o Tschiam (in portoghese Siaó), onde 
deriva l’ appellazione di Siam, e quindi di Siamesi. 

(4) Loto, nella Introduzione alla sua (ìrammar of thè Thay, or Siamese 
language. 
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quella fra i due pomelli , e da qucslì al mento prontamente ristretta. 
Piccoli e profondi sono gli occhi con le palpebre rialzate negli angoli 
esterni ; il naso poco rilevato e schiacciato leggermente in punta ; la 
bocca larga con le labbra un poco sporgenti aH’infuori. Non metlon peli 
se non tardi e pochi , e quanto prima ne spunta alcuno lo svellono. 
Il capo è proporzionato col resto del corpo, ma la parte occipitale è 
quasi verticale e piccola, paragonata con le divisioni anteriore e sin- 
cipitale. Le regioni laterali non parvero simmetriche al Dottor Ru- 
schenberger , che assicura di avere osservata la medesima struttura 
in alcuni antichi crani peruviani di Pachacamac (li. Più di qualun- 
que descrizione danno una idea precisa della conformazione del cra- 
nio siamese le seguenti misure prese col compasso sopra quattro le- 
ste di quella nazione. 




POLLICI 



— 





— 

Fra le aperture delle orecchie esterne 

5 */ a 

»*A 

s’A 

5 -A 

Fra le protuberanze parietali 

6 

6 

6 

“’A 

Fra la radice del naso e l'occipite, o diam. aniero-post. 

7 

7 'A 

7 'A 

«’A 

Fra le fosse temporali 

S 

i V* 

4 3 A 

s 

Fra gli angoli esterni degli occhi 

*‘A 

*Vs 

*'/• 

•*’A 

Fra i pomelli delle gole 

8*/. 

sy. 

»v. 

»y. 

Fra gli angoli mascellari 

8 '/a 

*’A 

5 

‘’A 

Da’denti incisiti alla radice del naso 

**A 

3 

*7« 

2 1 2 3 A 

Dal mento alla radice del naso 

*7. 

5 


■‘’A 

Dalla radice del naso alla linea de'ca|ielli 

3 Va 

2* A 

3 


Dalle orecchie alla sutura sagittale 

8'/. 

S’A 

“’A 

5 '/* 

Angolo facciale , gradi 

59 

67 

67 

59 


Sono i Siamesi inclinati all’indolenza e proclivi alle superstizioni. 
Loro precipua occupazione è la cultura de' campi e degli orti: molti 
pur si danno al traffico, e taluni sono valenti nelle scienze applicale 
e nelle arti (2;. 

(1) Voyage round thè World, etc. by W. S. W. Ruschcnbergcr M. D. 
Philadelphia. 4858. 

(2) Pallegoix , Dcscription du royaume Thai ou Siam. Paris ISSI. — 

Bowring, The Kingdom and People of Siam. London 1837. 
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Iji lingua (ai è meramente monosillabica; molle voci possiede (ralle 
dal cinese, dal sanscrito e dal pali ; nel rimanente ha grande affinità 
con l’idioma del Laos. Comprende, per cosi dire, tre eloqui; il no- 
bile che si usa nei palazzi e ne’ libri in prosa ed in verso ; il volgare 
che comunemente si parla, cd il sacro quasi tutto composto di pali o 
sanscrito leggermente mutato (1). Possiede una vasta letteratura, ma 
quasi tutta attenente alla religione, che è un buddismo con tracce di 
bramismo (2). La letteratura profana non consiste che in canzoni , 
romanzi e racconti di cui lo stile è semplice, e privo di quelle iper- 
boli che sono il carattere delle composizioni orientali. 

§. 5. Barmani o Marami. 

« 1 Barmani, che occupano il Barman, ossia la parte più occiden- 
tale nella gran regione fluviatile dell’Iravaddi (8), sono di una giusta 
statura , con le membra del corpo ben proporzionate , e di una flso- 
nomia aperta e non dispiacente (4). Raro è vedere tra essi de’zoppi, 
de’ gobbi cd altri difettosi nelle membra , che sono si frequenti fra 
noi, e di cui l’uso delle fasce affatto incognito nel paese barmano 
n’è la primaria cagione. 11 colore del volto c di tutto il corpo è oli- 
vastro, nel che per altro vi è del più e del meno, secondo gli accop- 
piamenti di\ersi, e secondo che uno ha avuto piu o meno occasione 
di restar esposto al sole : perciò le donne sono meno negre degli uo- 

(1) PallegoL r,ibid. — Memorie sulla missione di Siam, nrj/i Annali della 
Propagazione della Fede pel 1855. — Dietionarium lingua» Thai , sive Sia- 
mcnsis, interpetrationc latina, gallica ctanglica illustratimi. Parisiis 1854. 
in fui. Ved. inoltre Leyden, Brotcn, Crawfurd e Luw cit. , e la recente 
dissertazione dello Scliott, Ueber die sogenannten indo-chinesischen Spra- 
chen , insonderheit das Siamesische , Berlin , 1857. 

(2) Cratcfurd, op. cit. 

(3) Il nome indigeno del paese di Barman, che impropriamente chiamasi 
Ara, è, secondo Buchanan ( Asiatic rcsearches, voi. VI), Mg-am-ma ; ov- 
vero, secondo altri, Bg-am-ma o Somma cui però chiamano Barma ( Ha- 
milton, East-India Gazetteer, ed. in 8 p. 50 }. / Cinesi lo conoscono sotto 
il nome di Mien-Tien , o Zo-Mien. Noi ne dobbiamo la prima conoscenza 
a Marco Polo che narra la memorabile battaglia combattuta nel 1272 nella 
provincia di Vochang o Yunshang, fra il gran Khan ed il re de’ Mira e 
Bengala nell’India, che fu disfatto, ed il gran Khan ottenne, prezzo della 
sua vittoria, i possedimenti del re di Mien e Bengala che aggiunse a’ suoi 
domini. — Il nome di Marami è una corruzione della voce indiana Maha- 
Varma (il gran Lumia o Varma), poiché è opinione assai accreditala, 
che molte colonie del Barman, egualmente che dell’ Aracan, fossero venute 
direttamente dall' India, c dalla casta de’ Csatrii. 

(4) La statura media , secondo Smith (Journal of tlic rovai asiatic so- 
ciety of London, aprile 1841) sarebbe di cinque piedi e tre pollici inglesi 
(1 metro, 536 millim.J; e secondo Alexander (Travcls, etc. London, 1827.) 
di cinque piedi e otto pollici inglesi, il che pare una misura piuttosto ec- 
cezionale che ordinaria fra i Barmani. 
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mini, ed ì figli che nascono da un barmano e da una siamese, o vi- 
ceversa, sono più bianchi degli altri. 

« Tutti hanno le orecchie forate : il giorno in cui le bucano è per 
essi di solennità e di festa, poiché equivale ad un dipresso al nostro 
battesimo : l’aver le orecchie bucate è un distintivo della nazione. 
Tutti i maschi Barmani hanno il bizzarro costume di tingersi le co- 
sce di color nero, il che si fa mordicando la pelle, ed introducendovi 
il sugo di certa pianta, che ha la virtù di annerire. Alcuni , oltre le 
cosce , si tingono ancora parte delle gambe , altri invece amano di 
farsi imprimere nelle suddette parti figure di tigri, di gatti odi qual- 
che altro animale. L’origine di questo costume, come ancora quello 
dell’immodesto vestir delle donne , si attribuisce ad una regina , la 
quale vedendo che i maschi, deprezzando le femmine, si abbando- 
navano al vizio infame , perchè esse piacessero , e gli uomini con 
quelle tinture fossero ributtati, persuase il suo marito a far osserva- 
re il detto costume con suo ordine (1) ». 

La lingua barmnna, che varia molto dalle affini monosillabiche , 
ha un alfabeto composto di 44 lettere, molte delle quali sono prese 
dall’alfabeto pali (2). « La versificazione non è molto variata , come 
ancora il loro canto e musica, almeno come sembra alle nostre orec- 
chie. Hanno molli libri storici ed istruttivi scritti in metro, li Bar- 
mano generalmente è multo portato alla lettura , e di rado avviene 
che si trovi fra di essi un fanciullo che non sappia leggere e scrivere. Le 
scienze hanno fatto poco o niun progresso fra i Barmani. Eccetto al- 
cuni che si danno alla professione di avvocati, ed allo studio del Dam- 
tnasal, che è il codice delle loro leggi, gli altri si danno alla lettura 
de’ soli libri storici o di poesie. 

a Si trovano, oltre i poetici, molti libri scritti in lingua barmana, 
ma sono per lo più produzioni prive di genio, e si scorge in essi una 
elocuzione selvaggia, fredda ed incoerente. Contuttociò ve ne sono 
di quelli, che certi uomini saggi scrissero per l'istruzione dei re e 
della gioventù, ne’ quali s’incontrano documenti di morale non in- 
degni di un cristiano , e principi , non solo di sana e soda politica , 
ma ancora di quella politica, che da noi comunemente si chiama mac- 
cbiavellislica. 

« Le opere di scultura in legno hanno qualche grado di perfezione, 
stante l’uso universale di ornare i conventi de’Talapuini ( lami o 
ministri della religione), e le pubbliche sale. Ma la pittura ha del 
selvaggio , e manca di que' pregi che la rendono cosi stimabile fra di 

(1) Questa era pure l’ opinione degli antichi viaggiatori Gasparo Balbi 
(Viaggio delle Indie orientali. Venezia, 1590, fot. 126) e Cesare de’ Fede- 
rici (Viaggio nell’India orientale. Venezia, 1587, p. 173). 

(2) Sulla lingua barmana si consulteranno con profitto, Leyden, op. cit. 
p. 158 e seg. — Buchanan (Asiatic researches voi. VI), le Grammatiche dei 
dottori Carey e Judson, non che il vocabolario di quest’ultimo. 
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noi. Dipingono mediocremente bene i Cori, ma hanno un'idea im- 
perfettissima del disegno e della prospettiva. Le opere di oreficeria 
ancora non sono disprezzabili (1) ». 

1 Karmani sono buddisti, come tutti gli altri nativi dell'Indocina. 

Il loro carattere personale è duro, tenace ed ostinato. Non riconosco- 
no vcrun pregio negli altri popoli, e tutto quanto n m è barmano lo 
sdegnano: «il lor paese, essi dicono, è la regione più favorita dell'Isola 
del sud (il mondo) ; i monti vi sono di rubino, la sabbia d’oro (2) ». 

§. 6. Aracanesi. 

L’antico regno d’Aracan comprende il paese quasi tutto montuoso 
che dalle foci del Naaf o Nnff si estende , per la latitudine settentrio- 
nale, da 21° 10’ Ano al capo Negraglia, posto sotto il sedicesimo pa- 
rallelo. La parte boreale, che è la più fertile, è chiamata dagli indigeni . 
Rakhaing-Vyi.o terra di Backhaing, ed è l’Aracan propriamente detto; 
il rimanente della contrada, composto delle isole Rarabuy e Maoung 
(Tcheduba), e dello stretto di Tliandwai (Sandowayi è indicato col no- 
me generale di Rakhaing-Taing-Gyi, o regno d’Aracan. La parola Rak- 
haing sembra essere una corruzione della voce Rekkaik , derivata dal 
vocabolo palico Yekkha, la cui significazione popolare è quella di un 
mostro metà uomo c metà bestia , che , simile al Minotauro , si nu- 
trisce di sola umana carne, onde i Missionari buddisti dell'india ave- 
vano dato all’Aracan l’appellazione di Yekkha-Pura, che significa «re- 
gno de’ Demoni (3) ». 

Gli Aracanesi appartengono alla medesima stirpe che i Barmani , e 
il loro nome nazionale è parimenti quello di My-am-ma, tantoppiù 
che i Barmani si dicono essi stessi originari dell’Aracan. Entrambi i 
popoli hanno le stesse fattezze, gli stessi costumi e la stessa religione, 
ma la lingua non è la medesima, perciocché la favella aracanese non 
è puramente monosillabica come quella del Barman , sibbene forma 
quasi un anello di congiunzione fra le monosillabiche e le polisilla- 
biebe (4). Ha meno elementi stranieri nel suo seno, e le sue princi- 
pali modificazioni sono derivale tutte dal palico. 

Un libro nazionale intitolato Radza-Wang (storia dei re) di cui 
Phayre ha dato un compendio nel voi. Xlll del Giornale della Società 
Asiatica del Bengala, conserva le memorie de'grandi fatti compiuti da 
questo popolo in secoli da noi lontani , ed anche il viaggiatore che 
visita oggi quella contrada vi ravvisa le tracce di un'antica e robusta 
civiltà: vasti serbatoi di acque, muraglie di pietre tagliate, templi ed 
altri edilizi, le cui rovine ci attestano tuttora e la cultura e l’impor- 

(1) // P. Sangermano, relazione cit. passim. 

(2) Smith, toc. cit. 

(3) Dubois de Jancigny, Indo-chine, neft'Univers Pittoresque. 

[ij Leyden, loc. cit. 
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lanza di quella nazione. Gautama visitò l’Aracan sotto il regno ed a pre- 
ghiera di Tsandathuwiya , che costrusse il famoso tempio di Maha- 
muni in onore di quel Budda, e vi pose la immagine di lui in bronzo 
che gli Aracanesi dicono essere stata formata da’Nat (spirili celesti) 
perfettamente simile al santo divinizzato , ed essere stata dotata per 
molti secoli della facoltà della parola profetica. £ questa la statua 
del Righi, che Mindragui-Pra fece trasportare in Ava, come il trofeo 
più glorioso della sua conquista nel 1784. 

Oggi gli Aracanesi sono dipendenti dall'Impero Anglo-indiano, e si 
assicura che avessero favorita l'invasione degli Inglesi, e combattuto 
per questi contro i Barmani, che già innanzi e duramente li domi- 
navano. 
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RAZZA MAL AIO POLINESIA. 


De’ popoli sparsi per la penisola di Malacca e per tutte le isole 
della Malesia c della Polinesia , alcuni sono stati già descritti nella 
Sezione seconda del Libro HI., sotto il nome di Ramo Oceanico della 
Razza Melaniana, e questi sembrano essere i primi incoli dell’Ocea- 
nia, che oggi si conta per la quinta divisione della Terra; altri appar- 
tengono ad una Razza diversa da quegli autoctoni , e si dicono Ma- 
lesi e Polinesl ; i quali , dilatandosi per quelle isole da Formosa al 
Madagascar e da Nicobar alle Sporadi Oceaniche, ne espulsero gli abi- 
tanti primitivi , o li respinsero nelle contrade interne, dove i loro di- 
scendenti vivono tuttora fatti scemi di numero, ed abbrutiti dalla più 
sozza barbarie. Di questi aborigeni, avendone detto quanto basta iu 
altro luogo (1), non faremo più ragionamento, ma si prenderemo a 
subbietto del presente libro lutti gli altri nativi dell' Oceania, i quali 
abbiamo riuniti in una sola Razza che, ad esempio d’altri etnografi, 
chiameremo Malaio-Polinesia. 

Donde movessero le prime colonie che si allargarono per l’ isole 
oceaniche non è raccordato da verun monumento scritto, nè da tra- 
dizioni conservatesi nella memoria di alcuno di que’ popoli. Giava , 
Romeo, Samatra, le Filippine, Celebes furono, è vero, altrettanti cen- 
tri da cui si sparsero per l'immensità dell’Oceano i Malesi ed i Po- 
linesl, ma da qual paese emigrassero i primi di questa Razza che po- 
polarono quelle isole 6 tal problema che male può risolversi nello 
stato odierno delle nostre conoscenze etnologiche. Molte sono le opi- 
nioni nelle quali si dividono gli autori su questo punto , e chi si 

(1) Voi. /. pag. 54o * teg. 

Nicouicci, Razze Umane — Voi. II. 8 
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volgo al Giappone, dii all’India transgnngeliea , chi all' Indoslan, ed 
altri (ino alla Fenicia o alle coste dell’America australe. E veramente 
( non tenendo conto che delle più probabili ) molti argomenti rive- 
lano una remota parentela fra la Razza Tartaro-Sinica ed i nativi 
della Malesia c della Polinesia , e chi ben consideri le forme fisiche 
di questi, c la struttura intima de’loro idiomi, troverà per avventura 
di clic render probabile la conghiettura della provenienza asiatica de- 
gli abitatori del mondo oceanico. 

Lasciando da I' un canto il colore della carnagione , che è molto 
vario da nn capo all'altro dell’Oceania, e che offre tutte le gradazioni 
possibili fra il bruno giallastro e quello dell’oro nativo, che è il pre- 
dominante, e non lenendo affatto conto della statura in altri elevata, 
in altri al di sotto della mezzanità , c quindi della relativa comples- 
sione e robustezza di membra , i Malaio-Polinesl hanno tipi di fiso- 
nomia die, sotto moltissimi rispetti , convengono identicamente fra 
di loro. Il cranio generalmente è piccolo ed elevato nel vertice , con 
l' occipite piano e compresso ; l' osso frontale schiacciato e dielreg- 
piante ; le orbite oblunghe co' margini superiore ed inferiore retti e 
paralleli; le ossa nasali più o men rilevale e sempre larghe; le zigo- 
matiche estese lateralmente ; la mascella superiore alquanto sporta 
innanzi co’ denti proiettati verso l’ esterno; la inferiore larga e rego- 
larmente contornata. 

La fisonomia , la quale non è in tutti identica e diversifica secon- 
do i vari gruppi di questi Oceanici, ha ciò di comune, che la fronte è 
sempre bassa, larga e volta indietro , gli occhi distanti fra loro, pic- 
coli, profondi, neri, quasi sempre obliqui e velati da grosse palpe- 
bre, il naso retto ed anche aquilino, ma largo in guisa, che, guardato 
dinanzi, sembra schiacciato; larga eziandio la bocca con labbra piut- 
tosto grandi, il mento regolarmente tondeggiante, e tutto il contorno 
del viso allungato ed ovale; i capelli neri, folti e distesi; nera ezian- 
dio la barba , la quale spunta assai tardi , e non è mai molto bene 
fornita. 

Siffatti caratteri, nc’quali concordano in parte anche i Tartaro-Si- 
nici , somministrano fondamento a conghietturare identica la origine 
di questi popoli c delle nazioni Malaio-l'olinesie. 

Medesimamente le lingue oceaniche si conformano ad alcune leggi 
che governano i sermoni tartaro-sinici, come è a dire l’invariabilità 
delle radici , e I’ uso costante degli affissi e de’prefissi per indicare i 
generi, i numeri, i casi, i modi, i tempi, benché per altro, nella eco- 
nomia di quelle particole, serbassero regole lor proprie e particolari. 
Al di là di queste non si estendono le analogie fra le lingue di en- 
trambe le Razze; ma elleuo sono organiche, per cosi dire, e sostan- 
ziali, ed hanno maggiore importanza, che non le similitudini verbali 
nelle quali veramente i linguaggi oceanici convengono in qualche 
parte col sanscrito, il quale ha esercitato grandissimo impero su que- 
gli idiomi , che molte delle sue voci accolsero ed adottarono, cosi 
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nell’ultimo suo periodo, come nelle epoche più antiche, ed anteriori 
a quelle de’più insigni componimenti dell’indiana letteratura (1). Ma, 
noi lo ripetiamo, questo grande immischiamenlo sanscradanico nelle 
lingue malaio-polinesie, rivela minore affinità, che non la struttura 
e le forme grammaticali che le congiungono alle tartaro-siniche ; e 
però , tenendo conto di tali somiglianze e de’rapporti anatomici fra 
l’una e l’altra Razza di popoli, non pare improbabile la opinione, che 
i Malato- Polioesl fossero usciti, in epoche antichissime, dalla regione 
sud-orientale del Continente asiano, e si fossero sparsi dapprima per 
Cisoie maggiori della Malesia, e quindi per gli altri arcipelaghi, dove 
erano stati probabilmente preceduti da’Negri Oceanici, di cui esistono 
ancora i discendenti in molte di quelle isole, e nella vastissima Terra 
Australiana. 

Benché forse originariamente identiche le lingue della Malesia e 
della Polinesia, profonde differenze separano oggi l’uno e l’altro grup- 
po d' idiomi ; e mentre il malaio ha raggiunto un notevole grado di 
perfezione, gli eloqui polinest rimangono per converso in uno stato 
di semplicità primordiale.il perchè noi divideremo i popoli che li par- 
lano in due Famiglie etniche ben distinte , i Malesi ed i Polinesi, abi- 
tatori i primi di quella parte dell'Oceania che comprende le isole della 
Sonda , le Filippine e le Molliche , associandovi Formosa e Madaga- 
scar, ovvero in altri termini, l’indie Orientali o l’Arcipelago indiano 
de’ Geografi ; i secondi di tutte le altre isole dalle coste occidentali 
d'America alle Filippine e alle Molucche , escluse quelle tenute dai 
Negri Oceanici, le quali con vocabolo collettivo si addimandano co- 
munemente Melanesia. 

Le affiuità fra tutti gli idiomi cognati della prima Famiglia rendcsi 
evidente dall'esame delle loro forme grammaticali , che sono suscet- 
tibili di analisi con le medesime regole comuni alle lingue di tutta la 
Famiglia. Sembra che queste forme abbiano raggiunto maggior per- 
fezione nel tagalà, che non negli altri linguaggi malesi ; onde pare 
a prima vista , che quel delle Filippine sia un sermone diverso dal 
malato e dal giavese (2) , mentre in effetti esso rappresenta la più 
elevata e nobile forma di tutto il gruppo linguistico malese. Come 


(1) Ved. G. de Humboldt, Cebcr die Kawi Sprache aus der Insel Java , 
Berlin, 1852-58; tom. III. p. 5/4; c Buschmann, nelle sue mie allo stesso 
volume dell' Humboldt, p. 228. — Da queste semplici somiglianze il Bopp , 
dottissimo uomo ed uno de' primi indianisti del secolo, giudicava i sermoni 
oceanici quali ruscelli derivati dalla gran sorgente sanscrita , con la quale 
essi avrebbero le medesime attinenze , che gl’ idiomi neo-latini conservano 
con la nobile lingua del Lazio. 

(2) Il Crawfurd sostiene questa opinione, e ricisamente nega ogni affinità 
fra i sermoni delle Filippine e quelli della Giara e di Malacca. A Gram- 
mar and Dictionary of thè Malay Language, with a preliminary Disserta- 
tion. London, 1852, t. I. p. 128 e jeg. 
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sotto l’influsso della religione e della letteratura indiana i Malesi ac- 
colsero ne’ loro idiomi moltissime voci sanscrite, cosi abbracciando 
l'islamismo ricevettero l'alfabeto e quella parte del vocabolario arabo 
che i mussulmani imponevano in tutti i paesi che riducevano a legge 
maomettana. E però il malaio odierno, che è il più leggiadro e piu 
elegante eloquio clic si parli in tutte le Indie orientali, è un mescuglio 
di antichissimo ed originario sermone proprio (1), di mollissime voci 
sanscrite, e di considerevol numero di parole arabe. 

La lingua malgascia o madecassa è annoverata eziandio fra le ma- 
lesi, e sembra formare un anello che insieme stringa le lingue d’A- 
frica e quelle dell’ Oceania. I recenti studi del Lognn intorno al mal- 
gascio (ti) gli provarono, che molte particolarità questa lingua ba co- 
muni col gruppo suhailli : il sistema eufonico, I' uso de’preflssi per 
rappresentare le forme categoriche delle parole , e la distinzione dei 
generi dalle loro qualità intime, se animati o inanimati, ragionevoli 
o irragionevoli. Del rimanente il vocabolario malgascio è quasi tutto 
malaio , benché abbia improntate molte voci dalla vicina costa afri- 
cana. 

Meno commisto c meno alterato nella sua purità è F altro gruppo 
di lingue che in Europa si dicono polincsie , lingue variate in tanti 
numerosi dialetti quante sono le isole stesse nelle quali si favellano. 
Originariamente era il polinesk» ( mi si conceda tale espressione per 
denotare l’insieme di queste lingue ) un sermone identico al malaio, 
poiché identiche ne serba tuttora le forme grammaticali , e molte di 
quelle voci indicanti i primi bisogni dell’uomo nello stato di sempli- 
cità primitiva , come sono quelle delle varie parti del corpo e degli 
oggetti più appariscenti dell’Universo, le voci di numero ed alcune al- 
tre esprimenti sensazioni ed atti corporei più generali. Nella maggior 
parte di queste convengono le lingue polinesie con le malesi; ma nel 
resto grandemente diversiflcano le une dalle altre- 

Molto ristretto è il sistema fonetico delle lingue polinesie ; povere 
le loro categorie grammaticali. La struttura delle parole è più sem- 
plice di quella delle malesi: una sillaba non può essere seguita da con- 
sonante cui sia congiunta un’ altra vocale. Souo prive di lettere sibi- 
lanti, e per questa povertà di vocalizzazione spesso ripetono le stesse 

(1 ) Questo sermone arcaico in Giara chiamassi Kawi, e delle sue 100 paro- 
le, 80 almeno sono comuni all'odierno giavese che n’è una pretta deriva- 
zione. Ciò è stato dimostrato ampiamente dal Cratcfurd nell’ opera sopra 
citata, v. 1. p. 38 56. — Il nome di Kawi deriva dal sanscrito Kavya, e 
significa narrazione , racconto , poiché è la lingua nella quale sono scritte 
non solamente le iscrizioni antiche, ma eziandio i poemi più pregevoli della 
Giova , e fra gli altri il Jlratayuda , o la guerra de' discendenti di Barai , 
imitazione dell’ indiano Mahabarat. 

(2) The Journal of ttie Indiati Archipclago and Easlcrn Asia. Singapore, 
Supplemcntary No. for 1854, p. iSI e seg. 
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sillabe, le quali possono appartenere , con diverse significazioni, alle 
varie parti di un periodo. Poveri del pari sono i loro mezzi di enun- 
ziare un'idea, e non hanno alcuna differenza per esprimere un’azione, 
o per denotare un obbiello. 

Stretti sono i vincoli di affinità fra (ulti gli idiomi polinesl, e niuno 
può dubitare della grande analogia che corre fra le lingue delle Mar- 
chesi , della Nuova Zelanda, di Taiti, delle Isole della Società, delle 
Sandwich, di Tenga eie., ina non pertanto alcune di esse, come il (aita- 
no, l'hawai, il maoriano, sembrano possedere forme più arcaiche non 
solo delle rimanenti polinesie, ma eziandio delle stesse malesi, con- 
ciosiachè in que’trc sermoni durano tuttavia maggior numero di pa- 
role monosillabe che sono più scarseggianti negli altri dialetti o (Ti n i c 
ne’ malesi , ed alcuni nomi di tribù e luoghi della stessa Malesia non 
hanno senso nelle odierne lingue maiale , ma sono bene iutcrprctate 
ne’ Ire eloqui polinesl sopra menzionati (1). 

Come saggio dell'affìnilà esistente fra le lingue malaio-polinesie.sia 
fra quelle di un gruppo medesimo, sia fra quelle di entrambi i grup- 
pi , noi offeriamo nel seguente specchietto alcuni vocaboli apparte- 
nenti ali’una e all’altra famiglia di idiomi, desumendoli dalla grand’o- 
pera di G. de Humboldt stilla lingua kawi, dall’at/a/itó elnogra/ìco del 
Balbi, e dalia Descrizione dell’Oceania del tt enzi. 


(1) Orang Benha è il nome di una tribù nella penisola di Malacca. La 
voce benha non pud spiegarsi con veruna parola malese, ma in polinesio 
( venua, N. Z. fenua, T.) suona deserto, terra solitaria. Un’altra tribù di 
aborigeni nella stessa contrada chiamasi Orang U dài , e questo nome . che 
non ha significazione nel malaio, derivandolo dal polinesio uta, terra, luo- 
go , significa il popolo della terra o del luogo, come probabilmente gli ao- 
venticci dovettero chiamare i primitivi abitanti di quella penisola. Hum- 
boldt , Kawi Sprache, t. II. p. 293. 
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Tavola comparativa di alcuni vocabol 

• 


LINGUE MALESI. 



ITALIANO. 

MALAIO. 

GIAYLSE. 

TERNATI. 

BECHI. 

TAGALA*. 

MALGASCIO. 

Do 

lubnn; deva; 
borala 

ilheva ; luvan 

« 

barabaia 

bclbala 

zahanharc 

Sole 

mala 

srcng'enghc 

■natatori 

ma taso 

arao 

masluk 

Ciclo 

làllgil 

langit 

a 

Ungi 

langit 

langhits 

Luce 

Irang; cbàya 

lerang 

« 

lajang 

liunnang 

lianbtsara 

Ludo 

bdlan 

vulan 

belati 

bulan 

buau 

vola ^ 

Uomo, lima- 
li ili 

laki ; lakl; 
janlan 

lanang; laki; 
birun 

€ 

oroanc; To- 
rcane 

lalaqui 

hilió; laél; 
(alaci; Icblié 

Donna 

beiina 

vadhon 

C 

makonrei 

babayi 

vaivane 

Occhio 

mata 

mala 

lako 

mata 

mala 

massu 

Bocca 

mù'.ùi 

cliangkam 

C 

limerà 

bibing 

va va 

Lingua 

lèdali 

hilal 

« 

(ila 

dila 

lòia 

Capo 

kapala 

andas 

dopolo 

ulu 

olo 

loha 

Madre 

marna 

biang 

yaya 

induna 

ina 

riui 

Padro 

bapa 

bapak 

baba 

ambcui 

ama 

baba , 

Barba, o pelo 

djengot 

ulu 

C 

vuloa 

a 

vak 

Terra 

làiah ; benda 

tanah 

kaha 

lana; vanua 

lupa; hayan; 
cali 

lane 

Mare, acqua 

Iddi; lasek 

labuet; lasik 

aki 

tasik 

dagat 

laiche; riac 

Casa 

rumali 

umah 

a 

« 

a 

lau 

Piroga 

prahu 

prahu 

prahu 

prahu 

proa 

lika 

Porco 

babi 

guendgik 

babi 

babi 

baliui 

lambii 

Grande 

bussar 

guedé 

C 

( 

« 

bai 

Piccolo 

kelchil 

tchilik 

a 

a 

a 

keli? ^ 

Capo, o no- 
bile 

kapala 

ratu 

a 

c 

« 

lohan 

Cocco 
(noce del) 

kalapa 

« 

< 

kalapa 

< 

vuaoia 
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delle principali lingue Malaio- Polinesie. 




LINGUE POLINESIE. 












C A R O L I N 0. 

MARIANNESE. 

TONGA. 

TA1TAN0. 

MA0R1AN0. 

HAWAI. 


GOAP y 0 TAP. 

111. HA, 0 GELEI. 


C 

C 

a 

botooa 

alca 

alita 

ok na 


al 

ai 

a<l«lau 

la 

ra 

rass 

ra 


a 

a 

a 

langi 

rai 

rangi 

lani 


a 

« 

« 

minila 

ao; marama- 
rama 

ao 

lama ; mala- 
malema 


pul 

ma rata 

pillali 

« 

marama 

marama 

marama i 


nanao 

mamoan 

nanan 

Ungala 

lane 

lane 

imo 


vuhin 

labili 

palauau 

fatine 

valline 

valline 

vahiné 


iauleg 

inalai 

mala 

mata 

mala 

kanoi 

mata 


lanyach 

iol 

patjuJ 

« 

valla 

valla 

vaba 


alaen 

lotici 

hula 

ciclo 

« 

arerò 

lobo 


kadu 

meiakiiim 

ilo 

« 

upoho 

kadu 

polio 


langbclin 

rcbu 

fumogrago 

a 

lai 

lai 

tal 

i 

tamang 

tamaa 

lumilis 

a 

medita 

maina 

medua 


kumi 

cluzai 

aldini 

c 

timi 

paieau 

orni 


vana 

vali 

(ano 

oomca 

semia 

venua 

bornia; aina 


lao 

nao 

labssi 

tabi 

lai 

(ai 

kai 


naun 

imu 

guma 

c 

varé 

varé 

bare 


viibcmu 

vohka 

proa 

a 

raha 

vaka 

vaba 


bua 

bua 

babu6 

a 

puban 

« 

« 


polga 

ialep 

dankulu 

« 

rai 

nui 

nui 


vclik 

Cdigbil 

dikiki 

a 

ili 

ili 

ili 


laoiolé 

la mole 

cbamorro 

K 

ordii 

ariki 

arila 


niu 

ni 

nidju 

« 

niabu 

« 

niau 
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Volendo ora descrivere i popoli delle due Famiglie Malese e Poli- 
nesia, gli scompartiremo in altrettanti gruppi quante sono le più co- 
spicue varietà osservabili ne’medesimi; e però seguiremo la seguente 
distribuzione, che ci pare ad un tempo e più comoda c più naturale. 



Nativi di Malacca e di Samalra, cioè Malesi propria- 
mente detti ( Orang-Malaio ), ed altre tribù 
di queste due contrade. 

Nativi di Giava. 

— di Corneo. 

— di Celebes. 

— dell’arcipelago delle Filippine. 

— — delle Molliche. 

— della gran catena Timoriana. 

— di Madagascar. 

Nativi dell’arcipelago delle Caroline. 

— delle MariaoDC. 

— — di Tenga. 

— di Samoa o llarnoa. 

— delle isole della Società. 

— delle isole Marchesi. 

— dell’arcipelago di Pomotù, Roggeween , etc. 

— delle isole Sandwich. 

— della Nuova Zelanda. 

— delle Sporadi Oceaniche. 


CAPITOLO I. 


FAMIGLIA MALESE. 


§. /. Nativi di Malacca e di Samalra, cioè Malesi propriamente detti 
( Orang-Malaio) , ed altre tribù di queste due contrade. 

Quasi tutti i nativi di Malacca e di Samatra appartengono al ceppo 
malese. Vi sono , è vero, alcune povere tribù nel Monte Jerei , sul 
territorio di Kedah, nelle montagne rincontro a Pinang e nel rispia- 
nato di Tringanù sulla costa orientale della penisola, che sono state 
da noi descritte fra i Melanici oceanini (1), ed altre che si credono di 
derivazione siamese, ma lutto il rimanente della popolazione di que- 
ste due contrade e delle isole che ne dipendono è di puro sangue ma- 

fi) Ved. tom. I. pag. 545, 
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lese, quali sono gli Orang-Malaio, gli Orang-Laol, gli Orang- Benda 

0 Jakong, gli Orang- Minlirà, gli Orang-Muka-Kuning, i Sabimba, gli 
Slelar, i Balta , i Rejang, i Ijtmpung . gli Achinesi. Identiche sono in tutti 
questi popoli le forme del corpo e l’espressione della fisonomia. Mez- 
zana hanno la statura e le membra giuste e proporzionate, il colore 
giallognolo più o meno scuro, i capelli grossi, neri e distesi, la barba 
rara e tarda a spuntare, e soltanto sul labbro superiore c sul mento. 
Piramidale è la forma del cranio , quindi larga la faccia con le gote 
proeminenti, schiaccialo il naso in punta e gli occhi lontani fra loro, 
piccoli, obliqui, rialzali alle lempia , e quasi a metà velati da grosse 
palpebre. La fronte, mezzanamente larga, s’innalza perpendicolare al 
di sopra delle orbite, ma ratto s'inchina indietro, c fuggc verso l'oc- 
cipite. La bocca larga è ornata di labbra sottili ; le orecchie grandi e 
generalmente male scolpite. Sgradevoli ad occhio europeo sono certa- 
mente queste fattezze , come sono senza grazia e leggiadria i gesti e 

1 moli del corpo; ma espressiva straordinariamente è la loro flsooomia, 
e sanno esternare ( quando il vogliano ) i più intimi alletti del cuore 
colla passionata espressione del volto. 

Gli Orang-Benda, che sé chiamano Jakong (e probabilmente anche 
gli Orang-Mintirà e gli Orang-Muka-Kuning , in molle di quelle coste 
boscose ne’ rimoti seni marini intorno a Sincapura, c che, ne’caratteri 
naturali, rappresentano il puro tipo malaio), sono i Malesi primitivi 
di Malacca i quali abitavano la penisola innanzi della venuta d’ al- 
tre genti della medesima stirpe da May-Nang-Kabao. Forse ad essi, 
più civili un tempo e più numerosi, appartengono gli antichi monu- 
menti sepolcrali trovati da Albucberche , e il vetusto tempio dell’ i- 
sola Polvereira de’Portoghesi, in vicinanza di Malacca, e l’altro di Ba- 
rala di cui nuli’ altro che il nome ci ha fatto conoscere malavventu- 
rosamente il de Barros. Ora sono una meschina tribù che vive sparsa 
pe’monli e pe'boscbi nello stalo di Rumbo , ma la lor origine malese 
non è rivocata in dubbio da alcuno de’viaggiatori assennati. Maggior- 
mente lo conferma il loro idioma in cui sol ventisette voci rinvenne 
il Leyden (2) estranee al malaio. Non si sono falli seguaci dell’islam, 
e si dicono ignari di ogni qualsiasi religione, e Dio non chiamano con 
parola nazionale che non hanno, ma col vocabolo di Dios improntato 
da’coloni portoghesi. 

Gli Orang-Laot, parimenti di Malacca, sono avventicci tramutatisi 
in quel paese dalla vicina isola di Samatra. Le tradizioni indigene con- 
cordano su questo punto, e i ragguagli storici che si conoscono sulla 
colonizzazione della penisola confermano indubitabilmente, che quasi 
tutti i Malesi ivi stabiliti sono parliti da May-Nang-Kabao, nell’in- 
terno di Samatra, e che dopo aver fondata la prima colonia di Sinca- 

Cons. Logon, Journal of thè Indian Arcipelago, 1847. 

On thè languagcs of thè Indo-Chinese Nations. Asiatic Rcsarches , 
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pura, s'impossessarono della maggior parte della penisola dove impo- 
sero ai monti ed ai fiumi appellazioni che ricordavano la madrepa- 
tria da essi abbandonata. Bentosto ad alto grado di opulenza si vi- 
dero sollevate Sincapura e più lardi Malacca: le loro navi percorre- 
vano tutti i mari , e le loro commerciali relazioni si stendevano 
per l'India, per la Cina, e fin per l'Arabia e per le coste orientali del- 
l'Africa. Fu grave danno de’Malesi l'apparizione de’navigli portoghesi 
sulle acque dell' indiano arcipelago , avvegnaché gli arditi Lusitani , 
volendo a sé soli riserbato il monopolio del commercio in que' liti 
remoti, distrussero Malacca nel 1512 , e più lardi le altre colonie, e 
ridussero gran parte de'nalivi delle coste a pirateggiare e correre il 
mare da corsari. Fu questa la origine di que' pirati malesi che pure si 
dicono Orang-Laol (uomini del mare), ed anche Orang-Salàt uomini 
dello stretto ) , che i Portoghesi chiamarono Celiali o Saltali ( Satlcilers 
d’ Hamilton fi) ) e gli Olandesi Speck Malayer (2), e che d’ altro non 
vivono oggidì che di pesca e di pirateria. Non cosi i rimanenti Ma- 
lesi della penisola , c que'sopratlutto di Djolior c di Rumbo , mo- 
deratamente progrediti in civiltà , i quali , se non possono riva- 
leggiare coi Cinesi ed Indocinesi nella intelligenza industriale , di 
lunga mano li vincono in coraggio militare e nell' ardimento delle 
intraprese. 

Affini a que'di Malacca sono gli Orang-Mataio di May-Nang-Kabao, 
nell’ isola di Samatra , la culla primitiva donde uscirono i molti co- 
loni cbe in tempi storici popolarono di nuove tribù la penisola di 
Malacca. Grande e potente era un tempo questa nazione in Samatra, 
poiché stendeva il suo dominio sopra quasi tutta quell' isola. Anche 
oggi il sovranodi May-Nang-Kabao prende il titolo pomposo di gran 
re dei re ( Maha radjah de'r adjahj; il suo popolo è il più colto di Sa- 
roatra, e la contrada è sparsa di monumenti simili a que’di Giava, in- 
dicanti la identità di religione fra le due isole cbe vissero sotto la 
influenza indiana , fino a che la parola dell’islam non venne a spe- 
gnervi il culto di Budda. Hanno questi Malesi, ed anche le altre tribù 
dell’isola, una rozza letteratura formala in gran parte da opere desunte 
da’ poemi dell’India, ma niuna opera veramente originale. Bella pe- 
rò, ingenua , malinconica è la loro poesia d’amore, e sanno improv- 
visare strambotti o panliln, ricchi d’immagini e d’allusioni, la cui de- 
dica è accompagnata di fiori (3). 

Altro numeroso popolo di Samatra sono i Balla abitanti nell’inter- 
no dell’ isola , in una regione volta ad occidente fra Achin e May- 

(1) New Account of thè East-Indies. Edimb. 1812. p. 98. 

(2) De Tranquelbar, nelle Nuove pubblicazioni della Società degli amici 
degli studi della natura di Berlino, t. IV. p. 551. 

(3) Per la letteratura di Samatra cons. Marsden , History of Sumatra. 
London, 1785, in 4., e Crautfurd, History of thè Indian Arcipelago. Edin- 
burgh , 1820, in 8. 
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Nang-Kabao. Sono generalmente in voce di uomini Aeri e crudeli, e 
non sembra esser dubbio cbe non rifuggano dal cibarsi d'umana car- 
ne, se le vittime sieno prigionieri di guerra , o adulteri convinti e 
giudicati rei del loro delitto (1). Nè la legge di Budda, nè quella di 
Maometto hanno punto mitigata la ferocia di questi cannibali, i quali 
credono pure alla esistenza di un Essere Supremo creatore del Mon- 
do { Debala-hasi-asi ), chea’suoi Ire figli ha commesso il governo del- 
l’Universo, retto nelle sue singole parli da Geni (Vakil) che custo- 
discono e difendono ciascun paese o borgata. In oltre, in alcune cir- 
costanze che s’ ignorano, si punteggiano le membra e vi dipingono a 
vari colori figure di uccelli e d’altri animali. Quest’uso di tagliuzzarsi 
e pingersi il corpo si trova ancora negli indigeni diNias (?; e di Poggi, 
i quali sembrano essere della medesima stirpe de’Balta (come fa giu- 
dicarlo il dialetto che favellano creduto analogo al battiano ), ma se 
ne difTerenziano in questo , che non sono antropofagi , e l’ adulterio 
presso di essi è punito con la sola confisca de' beni dei seduttore , e 
tfol recidere alla donna le sue chiome. Per converso è libero il com- 
mercio de' sessi a chiunque sia nubile, nè la donna ha pregio se non 
quando ha già figliuolanza prima d'essere maritata. Non si conosce la 
religione che professano, e si crede che adorino la Natura, e s'inchi- 
nino reverenti ad obbietti della natura materiale (2). 

Parimenti nell'Interno di Samatra vivono i Rejang sparliti in tribù, 
delle quali sono più cospicue i Seravay e i Dueblas, popolazioni paci- 
fiche , intelligenti ed ospitali, che usano comprimere ed appiattare il 
cranio a’ neonati , a’ quali schiacciano anche il naso ed allungano le 
orecchie per guisa che si vedano tutte intere insieme con la faccia. 
Non pertanto sono avvenenti di fisonomia, e soprattutto le donne che 
lasciano crescere e scender giù fino ai piedi i neri e folti capelli. Gli 
uomini si svelgono la barba, o bruciano i peli con calce viva che di- 
cono thdnan. 

A mezzogiorno sono i Lampunghi , da Palembang alle frontiere di 
Passumah. Nella lingua si vogliono diversi da'Rejang, avendo ancora 
un’alfabeto particolare, ma nel resto vi rassomigliano assai , se non 
cbe sono forse di quelli e de’rimanenti samatresi più leggiadri, ben- 
ché abbiano il volto quadrato, e gli occhi obliqui e molto velati dalle 
palpebre. 

(1) Burton e Word, missionari battisti, nelle Transactions of thè royal 
Society of thè Great Britain, voi. 1. p. 485. — La prima conoscenza di questi 
antropofagi è dovuta ai navigatori portoghesi, fra’quali il Galvano ( Hist. 
des descubrimientos ) dice: « Quest’isola ( Samatra) i la prima terra nella 
quale scoprimmo che si mangiava carne umana da certa gente che vive nelle 
montagne, chiamata Baca ( Batta ), ed è avvezza ad indorarsi i denti. Co- 
storo affermano che la carne degli uomini negri è più saporosa che quella 
dei bianchi ». 

(2) Au account of thè inhabitants of thè Poggy or Nassau Islands, lying 
of Sumatra, by John Crisp, esq. in Asiatic Ilesearches. voi. IV. 
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Gli Achinesi clic stanziano al nord, e le tribù affini degli Alias, Beati e 
Karro non sembrano di puro sangue malese, ma si credono meticci di 
Malesi e d'indiani maomettani venuti dall’lndostan. Mollo industriosi 
sono , e più lo erano in antico, ed oggi lavorano si perfette filigrane 
d' oro e d’ argento , che sottostanno ad esse quante ne vengono dal- 
l’India e per fino dalla Cina. 

§ 2 . Nativi di Giava e delle vicine isole di Madura e di Bali. 

Cosi i Giavesi, come gli indigeni di Madura e di Bali favellano un 
comune idioma variato in quattro dialetti, di cui i madurcse e il bali 
sono propri dell’isole di questo nome, e il sunda e il giavese apparten- 
gono alla Giava, l'uno parlandosi nella parte occidentale del Tega!, e 
l'altro in tutto il rimanente di quell'isola. 

Simili i Giavesi agli altri nativi della Malesia , li distingue nondi- 
manco una morbidezza maggiore di contorni, e una tendenza ad al- 
lenire quella crudezza de’ lineamenti caratteristici del tipo malese. 
Forse in ciò ha gran parte il connubio del sangue ariano che vi me 
scolarono gli Indiani , ch'ebbero si grandi e si prolungate relazioni 
con la Giava: forse ancora dovrà a sè rivendicarne una parte la civiltà 
che di buon ora si svolse in quell’isola, e la rese il centro da cui poi 
si diffuse pel rimanente della Malesia ed in parte eziandio della Poh- 

ne « a Men che mezzana è la loro statura, ma più alta di quella de Bugili 
e de’ nativi dì molte altre isole; ben formato il taglio della vita , e 
svelta e diritta la loro persona. Magre hanno le membra, ed m is spi 
eie piccoli il polso e la noce del piede ». — « Raramente notasi in 
essi difformità ». — « La fronte è alta anziché no, 1 sopraccigli ben 
rilevali e distanti dagli occhi , che sono alle cinese « pW » 
tartara nella forma dell’angolo esterno , e il naso pìccolo >e 
schiacciato, benché meno degli altri Malesi. Ben fatta hanno la bocca 
con labbra grandi, ma la beltà di quella deturpano coll uso di limarsi 
i denti, tingerli in nero, o col masticare tabacco. Prominenti sono le 
gote, scarsa la barba, fini e neri i capelli e talGala anche '“ anel '‘ 
di una tinta rosso-nerastra. Dolce, placida e pensierosa è I espress o- 
ne della loro fisonomia, facilmente alteggevole alt ossequio, alla gi^ 
ia , al desiderio, alla indifferenza , alla modestia ed al ‘ , \ ' 
«Giallognolo piuttosto è il loro colore, anzi che rameo ed ulmgno, 
ma sono certamente più foschi de' nativi delle isole vicine ( ) ». 

I Maduresi hanno l'aria del volto più marziale dei Giavesi , 1 fiali 
ncsi son più fieri altresi e meno socievoli , benché sotto que le forme , 
a chi bene osservi, si riveli un tipo indostaiio, come dtU India con 
servansi integri ancora in quest’ isola gli usi , 1 costumi e la 
gione. 

(1) /. S. Rajjles, History of Java. London, 1817. 
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Ampio sarebbe il nostro tema se volessimo alla distesa enumerare 
quanto operarono i Giavesi nelle lettere e nelle arti ; ma quantunque 
pregevoli e in numero grande fossero stale le opere intorno alle quali 
eglino si affaticarono , mai non seppero scostarsi dalla servile imi- 
tazione dell’India , die non solo impose loro la religione e lo spirito 
delle varie sue sette, ma dettò ancora le leggi e forni modelli in ogni 
specie di arti e di letteratura. 

E però nel Xanda.ìa più vetusta epopea della Giava, nel Manek-Ua- 
ya, nel Bralayuda, nel Ndi-Sasira non trovi che pensieri , ripetizioni 
e spesso traduzioni de' più insigni poemi indiani, il Ramaxjana ed il 
Mahàbaral. Più tardi scossero i Giavesi alquanto il giogo di quella 
imitazione, e si appigliarono al tipo ed alla storia nazionale, cantando 
Parigi, eroe cavalleresco del IX. secolo, e il principe Damar Vulan , 
contemporaneo della dinastia di Madjapait. In cronache e storie rac- 
colsero i fatti e le leggende de’varl paesi; scrissero romanzi perloppiù 
elegiaci, e si compiacquero in questi ed altri componimenti di dipin- 
ture graziose della natura. 

1 loro monumenti architettonici, tutti fatti ad imitazione degli in- 
diani, sono meno pregevoli per l’invenzione, che per la finitezza 
dell'esecuzione che gli intelligenti vi lodano. I magnifici avanzi del 
gran tempio di Brambanan , fra i distretti di Pajang e di Matarem , 
e del buddistico di Loro-Jongrang mostrano statue a tondo e a basso 
rilievo; i mille templi ( Tchaodi-Sivu ), a poca distanza da quello di 
Loro-Jongrang, sono stipali di colonne , di statue, di hassirilievi di 
squisito lavorio, d'iscrizioni in sanscrito, in kawi ed in altri lin- 
guaggi affatto sconosciuti; cosi ancora quelli di Kalibeoing, di Boro- 
Bodo, nella provincia di Kadu, di Gunung-dieng, di Sing’a-sari , 
nel distretto di Melang; di Suku e di Baniu-Kuning , presso il mo- 
derno villaggio di Suku. Lungo sarebbe ad uno ad uno annoverare 
tutti i monumenti sparsi iu quell'isola, la cui sola antica capitale, 
Madjapait , occupa co' suoi rottami una superficie di molte miglia. 
Queste superbe ruine portano l’impronta di una civiltà che si spense 
sotto il colpo delle armi mussulmane, e rivelano la storia religiosa 
de’Giavesi, i quali trassero daH’Iudia dapprima il dogma braminico 
e il culto di Siva, di Visnu e del Liogam; quindi le dottrine di Bud- 
da, le quali v’ebbero proseliti più numerosi, e si distesero ampia- 
mente per tutte le isole maggiori della Malesia. 

L’era di Giava non risale al di là dell’epoca in che gli Indiani vi 
propagarono la loro religione (verosimilmente nell’anno 76 di G. C.). 
« In quel tempo (come si legge nella collezione delle leggende nazio- 
nali compilate da Nala-Kassutna , che nel 1817 era Panambaham di 
Sumanap) Giava non era abitata che da pochi uomini viventi sotto 
la protezione di Visnu : ma costoro, avendo offeso il famoso Sang- 
Yang-Guru , fu invialo a Giava per sovrano il rinomato Triresta, fi- 
glio di Jala-Prasi c nipote di Bramma. Quel principe, che già si era 
fino dall’età di 10 anni maritato con la Bramnodi-Kcli di Cambodia , 
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venne con 800 famiglie dal paese di Kling, e fondò la sede del go- 
verno a piè del Gonung. Triresta ebbe due figliuoli , Manù-Manasa 
e Mnnù-Mandeva, e il numero de' suoi soggelli s’innalzava allora 
a 20,000. 

« Eravi nel paese di Kling un uomo chiamalo Valu-Gunung , fi- 
glio di Gana e di Desa-Sangala. Avendo udito parlare di due belle 
gatzonelle , Sinta e Landap, che viveano a Gilig-Veri, si mise a cer- 
carle , e trovatele sotto la protezione di Triresta, aggredì questo e lo 
vinse. Ucciso Triresta, Vatu-Gunung regnò in Gilig-Veri per 140 
anni ed accrebbe la floridezza della nazione. Adottò 40 figli ed al- 
trettante figliuole de’ principi del paese, e diè loro i nomi delle divi- 
nità di Surga: sacrilegio , il quale unito agli altri già commessi gli 
attirò sopra la vendetta di Visnu, che punillo dì morte nell’anno 
240. Dopo ciò Basara-Guru inviò Gulaka a Kling dalla montagna 
di Savela-Chala per essere il re di Giling-Veri, dove inori dopo un 
regno di 50 anni, lasciando a succedergli il proprio figlio Raden- 
Savela , nell’anno 290. Regnò questo principe 20 anni , ed ebbe a 
successore Gautama , il quale essendosi allontanato da Giling-Veri 
quando non era ancora maritalo , venne in Astina, la quale era te- 
nuta da un elefante che voleva sposare la principessa Endradi : ivi 
pugnò ed uccise l’elefante, sposò la principessa, e recossi quindi a La- 
grestina (1) ». 

« Eravi un Bandita , nato in Gulung-Jali nel paese di Kling, elio 
aveva un figlio, Radon Dasa Viria, il quale nell'età di 12 anni otten- 
ne dal padre il permesso di andare in Giava , e giunse a piè della 
montagna Lavu. Suo figlio Dasa-Bahu , di 10 anni , volle rendersi 
indipendente, e si stabili in Astina-Pura nell’anno 310 (2). Dopo 
Dasa-Bahu , suo figlio Suantana fece guerra al gigante Puru-Sada. 
Il figlio di lui, Deva Brala , fu fatto principe di Rumba, ed Abiasa, 
che era nato dalla nutrice di costui, ebbesi Astina dove regnò, abdi- 
cando poscia in favore del secondogenito , Pandu-Deva-Nata , che 
mori innanzi agli altri suoi fratelli, i quali furono dall’ usurpatore 
Dresda-Rata esiliali con altre 100 famiglie in un paese nuovo che sì 
disse Amerta. Venuti a guerra i principi spodestati e il figliuolo di 
Dresda-Rata , fu acclamato re di Astina Punta-Deva erede di Pandu- 
Deva , ed ebbe una serie non interrotta di successori , fra’ quali ce- 
lebre nella storia e letteratura giavese è Pangi-lno-Kerta-Pati. Que- 
sti prese in prima moglie Angrené, o Sekar’tagi , figliuola del mini- 
stro di suo padre , il quale volendo che sposasse in vece la cugina , 
figlia del capo di Kediri, fece perire Angrené. Allora Pangi, imbar- 
cossi col corpo della estinta consorte, ma surta fiera tempesta , che 

(1) Non è espressa in questo racconto mitico la lotta accanita fra i bra- 
misti ed i buddisti t quali uscirono trionfanti, e forse cotta vittoria reli- 
giosa occuparono ancora il dominio de' principi che parteggiavano pel 
dogma di Bramma? 

(2) fìienzi, Océanie, t. I. p. 176. 
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trasse a morte quelli eli’ erano in mare, a lui rinsei di prender terra 
nell’isola di Tanaban dove , bruciate le spoglie mortali della sua di- 
letta, parti col resto de’ suoi servi per Bali , e vi prese il nome di 
Klana-Jayang-Sari. Ottenuto soccorso dal principe di quest’isola, ne 
sposò la figlia, e venne a stabilirsi all'occidente di Kediri: (osto do- 
po sposò Chandra-Kirana, principessa di Sabrung e bellissima fra 
tutte , la quale era stata già chiesta in matrimonio dal principe mao- 
mettano di Malacca. Bangi avea creduto prudente di annunziarsi per 
principe dell’isola opposta, nè fece conoscersi che dopo le nozze. Se- 
condo alcuni romanzieri, un principe di Borneo, chiamata l ’ Itola 
d'oro, si presentò con due principesse alla corte di Jang’gala , e fin- 
gendosi Pangi impose alla credulità del Monarca , il quale immagi- 
nosri di avere cosi ritrovato il suo figliuolo. Secondo altri, Pangi sa- 
rebbe perito nella tempesta, ed Àngrené, che lo aveva accompagnato 
nella sua fuga , gittata in sulla costa di Bali del cui monarca divenne 
la moglie » (1). 

Circa la metà del IX. secolo dell’era di Giava, cominciarono i Ci- 
nesi ad annodar relazioni con quell’isola. Le cronache nazionali rac- 
contano le gesta degli altri re che succedettero a Pangi , la fondazio- 
ne di Madjapait, la possanza dell'impero che prese questo nome, 
le guerre de’Giavesi co' Cinesi, l’introduzione dell’islam nel seco- 
lo XIII. che convertì in un subito i Malesi, e divenne il simbolo della 
loro unità nazionale. Raccontano ancora le discordie intestine, il gran 
valore di Tranggaua che sommise al suo scettro tutta l’isola, e rese 
da sè dipendenti i principi di Borneo, di Palenbang, Bali, Sincapura 
Indragiri ed altri che s’erano emanceppati con la caduta dell'im- 
pero di Madjapait. 

Nuove interne dissenzioni sursero dopo la morte di questo prin- 
cipe, quando gli Olandesi apparvero sulle coste della Giava nel 1596, 
seguendo le tracce de’Portoghesi che vi ebbero perduta uua flotta ed 
ogni possanza. Vi stabilirono una fattoria, e sulle rovine di Djakatra 
da essi distrutta fondarono Batavia , donde con politico accorgi- 
mento si estesero dapprima sui distretti di Demak, Grabogan, Sisela 
nel territorio di Samarang fino ad Ung’arang ; e quindi ebbero nel 
1740 dall'imperatore Pakabuana la cessione de’suoi diritti , e si re- 
sero dominatori dell'isola, avendo più o meno sottomessi al loro do- 
minio gli altri principi indigeni che governano sotto la diretta o in- 
diretta autorità del Governatore generale delie Indie Orientali. 

§. 3. Nativi di Borneo. 

La grand’isola di Borneo, piu propriamente appellata Puìo-Kale- 
mantan, 0 Tana-Kalemantan , è popolata d'indigeni e di avventicci 
concorsivi dalle altre isole e penisole che intorno intorno le fanno 

(1) Ibid. p. 177 e seg. 
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corona. Le sue coste sono abitate in gran parte da coloni giuntivi da 
contrade straniere, che hanno respinto nell’ interno gli aborigeni, oc- 
cupando le più fertili terre delle spiagge. I Malesi di Samatra c di 
Malacca vi sono concorsi in maggior numero , e si sono insignoriti 
della costiera occidentale dove hanno stabilite molte sovranità , ma 
tutte inferiori alla gran Sultania di Brunai o Varuni che eglino han 
fondata sulla costa settentrionale , dove sono venuti eziandio altri 
coloni dalla penisola indocinese. La costa rimpetlo a Celebes è stata 
occupata da’ Bugiti mossi da quell’ isola; quella del nord-est è posse- 
duta da’ nativi dell’arcipelago di Sulù, e la costiera sud-occidentale 
da’Giavesi che vi ordinarono lo stato di Matan, sui ruderi del quale 
surse poscia il dominio di l'onlianak di cui erano tributari i rajah di 
Kotti , di i'assir e di Banjarmassing. 

Gli indigeni di Kalemantan si dividono in molte nazioni e tribù di 
vario nome, favellanti dialetti (1) probabilmente appartenenti ad una 
medesima lingua matrice, come può giudicarsene dalle poche nozio- 
ni che si posseggono sugli idiomi de’Dayak, degli idaan, de’Biadj.ik, 
idiomi tutti evidentemente malesi , c strettamente affini agli altri lin- 
guaggi favellati nell' indiano arcipelago. Non dubito di credere col- 
l’Earle (2), clic tulli i nativi di Bornco facciano parte di una mede- 
sima stirpe, sol variata quanto possono variarla le influenze del cli- 
ma, le abitudini del vivere, e le condizioni sociali. Più noti e più nu- 
merosi fra questi indigeni di Kalemaulan sono i Dayaso Dayak, sparsi 
ampiamente per tutte le contrade ad occidente ed a mezzogiorno del- 
l’isola; meno conosciuti sono i Manli o Monti e gli Idaan che vivouo 
al nord in confine delle terre appartenenti alla gran Sultania di Va- 
runi; i liiadju ( Orang-Biadju ) al nord-est e al sud-est ove si di- 
cono Biadju-Dayak ; i Biadjak, specie di zingari kaleinantani, anche 
al nord-est; i Tirila o Tidong (Orang -Tedong de’Malesi) al sud est, e a 
mezzogiorno i Kayan e i Dusum. Altre tribù d’ altri nomi son pure 
sparse fra queste nominate, ma le contrade propriamente più interne, 
soprattutto le montagne centrali, sono tenute da'Punam e dagli Igoloti, 
popolazioni negre appartenenti al ramo oceanico della Razza Mela- 
nina già descritta. 

Non ostante le diversità che nelle molte nazioni e tribù di indigeni 
sono prodotte dalla varietà del clima e da altre interne ed esterne ca- 
gioni , è notevole in tutte una identica similitudine nelle fattezze del 
volto e nel resto delle forme corporali, avvegnaché tutte offrono il ti- 
po malese, che è il tipo comune degli abitanti dell’arcipelago indiano; 
se non che quei delle pianure e delle coste hanno più somiglianza 
co’Malcsi di Malacca e co’ Rughi di Celebes, e gli altri delle contrade 

(1) Il sig. John Crawfurd non ne conta meno di nove fra i conosciuti. 
A Grammar and Dictionary of thè Malay Languagc cit. 

(2) In Prichard’s llescarchcs into tlic pbysical history of Mankind, voi. 
F. p- 88. 


Digitized by Google 


RAZZA MALAIO— POLITESI A FAMIGLIA MALESE. 129 

più interne rassomigliano agii abitatori delle parti centrali di Sartia- 
tra, ed a’nativi di Nias e di Poggi; onde i primi sono di più piccola 
statura de’ secondi , ma gli uni e gli altri ben fatti , robusti, capaci di 
sopportare le più dure fatiche , ed hanno il corpo ornato di disegni 
punteggiali a vari colori. Le donne specialmente si distinguono per 
la sorprendente regolarità de’loro lineamenti, e per la sveltezza ed ele- 
ganza della loro corporatura (1). 

I Dayak dell’interno, che sogliono ancora chiamarsi Dayak di ter- 
ra , sono dediti all’ agricoltura ed all’ industria, e dotati di un’ indole 
dolce e pacifica : que’ delle costiere per converso , che si dicono Da- 
yak di mare, souo di natura molto bellicosa, ed esercitano il mestiere 
di pescatori e la pirateria , passando lor vita sull’acqua per piombare 
all’occasione sopra la preda a guisa d'avoltoi. La più grata lor gioia 
consiste nell’andare a caccia, come essi dicono, di teste umane, e di 
riportare a casa que’ trofei della loro audacia e valore. Non ammaz- 
zano mica per soddisfare un desiderio di vendetta , ma per ispogiiare 
più sicuramente le vittime, e far colta di crani che conservano in me- 
moria delle loro prodezze ; nè uomo alcuno rimasto vedovo può aspi- 
rare ad un secondo imeneo , se non abbia prima recisa una nuova 
testa, come a placare lo sdegno dell’irata anima della donna perduta. 
Sacrificano talora a’Ioro Iddii vittime umane, e non di rado ne man- 
giano fin le carni. Non tutti però sono egualmente barbari, e questa 
ferocia di costumi è molto mitigata presso varie tribù che sono de- 
dite al commercio, e si vantano di essere franche ed ospitali. 

« Pochi fra i Dayak professano l’islamismo, e i più adorano Dinota 
( l’artefice del mondo ), e i mani de’loro antenati. Pretendono essere 
difesi da antilopi per le quali hanno venerazione , egualmente che 
per alcuni uccelli di cui si servono per tirare gli augnrl (2) ». 

Molto oscura è la storia di Borneo, la quale, giusta antiche tradi- 
zioni, sarebbe un tempo appartenuta a’Cinesi. Gli Spagnuoli diedero 
ad essa, nel 1521, il nome di Brunè, e verso l’anno 1526 i Portoghesi 
tentarono, ma invano, di stabilirvisi. Più fortunati gli Olandesi eres- 
sero, nel 1643, una fattoria in Pontianak.ed ebbero agevolezze di com- 
mercio. Vi costrussero in oltre alcuni forti, e nel 1823 s’impossessa- 
rono di territori che li resero padroni di una parte del sud-ovest di 
quel vasto e ricco paese. Ora gli Inglesi, che si male riuscirono nei 
loro primi stabilimenti in quell'isola, hanno ottenuto con negoziazio- 
ni e con la forza delle armi importanti concessioni. Una parte di Bor- 
neo è ad essi aperta, e ne’trisli annali di quell’isola selvaggia comin- 


(1) « The phytiognomy of thè Dayak» is prepossessing. The counlenance 
of thè Dayak teomen , if noi exactly beautiful, i» extremely interesting. In 
eomplexion tliey are much fairer thè Matays , and they are a people eery 
superior lo that nalion, bui differ noi so much a» lo gire thè idea of a totai- 
ly dislincl race». — Darle, in Priehard, Researches, t. V. p. So , 80. 

(2) Rienzi, Op. c tom. cit. p. 339. 

«conica, Razze umane — Voi. II. 9 
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eia ornai un’era novella; e certamente gli Inglesi, colla fermezza del 
loro animo, colla loro esperienza in fondare colonie, non tarderan- 
no a trarre Borneo dallo stato di selvatichezza e barbarie per for- 
marne un paese abilmente amministrato, ed interamente dischiuso al- 
l’ Europa. 


§. 4. Nativi di Celtbet. 


In tre principali nazioni si dividono i nativi di Celebes , e sono i 
Rughi, i Macaxnri ed i Turaja. Questi ultimi sono abitatori della par- 
te settentrionale e centrale dell’isola, e sono poco meno che barbari, 
identici quasi in tutto agli Idaan di Borneo. 1 Macazari, che sé mede- 
simi chiamano Mengkàsa o Mengkasàra , sono sparsi a mezzogiorno 
da Bàlu Kùmba a Segere, popolando i due piccoli stali di questi nomi, 
non che quelli di Bontain,Tarabàya,Gùa,Màros; e i Sughi, (detti pure 
Vugi o Cgi), più numerosi di tutti, occupano il rimanente della re- 
gione meridionale che comprende i quattro stati di Lùvu, Bòni, Vàju, 
Soping e loro numerose dipendenze. Le lingue favellate da’ Bugili e 
da’ Macazari ( poiché non bene ancora si conoscono i linguaggi della 
nazione Turaja ) sono dialetti malai che hanno molta afììnità col batta 
di Kalemanlan , col ternati delle Moluche , e col tagalà dell'arci- 
pelago Filippino. Molti vocaboli sanscriti ha trovato ti. de Hum- 
boldt in questi dialetti, ch’egli inclina a credere intermedi fra i ser- 
moni malesi occidentali e que’ delle rimanenti popolazioni ocea- 
niche. 

Tutti questi Celebiani sono forti, ben fatti, meno bruni degli altri Ma- 
lesi , e sembrano avere un tipo intermedio tra la Famiglia Malese e la 
Polinesia. Due navigatori che hanno visitato Celebes ne’lempi moderni 
cosi ci descrivono l‘ uno i Bughi e l’ altro i Macazari. 

a I Bughi, come pure la maggior parte degli abitanti di Celebes, sono 
della persona più alti e più ben complessionati che gli altri Malesi : 
hanno maggiore iierezza di carattere, e sono più arditi , più indipen- 
denti, e specialmente più intelligenti. Straordinaria è la loro attività, 
e la loro naturale attitudine per gli affari è tale , da poter dire vera- 
mente ch’essi nascono commercianti. I Bughi sono senza dubbio l’e- 
letta della schiatta malese, e sotto qualunque rispetto ei si distinguo- 
no per la loro superiorità in ogni cosa. Assai meno scuri degli altri 
Malesi , hanno lineamenti anche molto più belli , e maggiore no- 
biltà d’ animo e sostenutezza ; e sia ne’ gesti , sia ne’ modi , nel por- 
tamento e nella lingua, tutto lascia vedere che eglino sono convinti 
di tale superiorità. 

« Questo popolo , uscito da una contrada povera per la natura del 
suolo, rinchiusa in limiti troppo ristretti per l’esuberanza della po- 
polazione e per le difficoltà del commercio , e in una baia ingombra 
di scogli e poco o nulla nota , non poteva rimanersi in una cerchia 
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cosi angusta per lo sviluppo della sua attività e della sua intelligenza; 
e perciò si è sparso nelle vicine isole, e vi ha trasportato la sua raz- 
za, il suo saugue e il suo genio industre e mercantile. Cosi il Bugili, 
il quale trovasi navigatore e commerciante in tutte le isolettc e nei 
più piccoli seni , e che ne’ possedimenti europei va a fare i baratti 
con le cose di che il suo traffico abbisogna, è quello pure che si av- 
ventura in mezzo a' più feroci popoli sparsi sulle coste e nell’interno 
de’ paesi. Le ricchezze ch’egli mette insieme, il suo carattere intra- 
prendente ed il suo coraggio gli procacciano una grande superiorità. 
S’egli non è rajah o capo , egli sarà prete ( sceriffo ); e però domina 
dovunque o per la forza, o per le ricchezze, o per la religione. Oltre 
di che egli è anche pirata; ed allorché parlasi di que’ pirati del mar 
malese che assaltano le navi , uno o più Bughi senza dubbio sono 
sempre i capi della spedizione. L'Europeo è il suo naturale nemico, 
e sprezza gli altri popoli che nou possono lottare con lui per ardire 
e per intelligenza (1) ». 

« Gli indigeni di Macazar han bei capelli neri , larghi e promi- 
nenti i pomelli delle gote, schiacciato il volto, corto il naso, ed una 
bocca molto grande dalla quale due grosse labbra colorate dal succo 
del betel e costantemente semiaperte lasciano vedere una schifosa 
chiostra di denti anneriti. Il corpo generalmente è ben fatto, più agile 
che forte, e grazioso quantunque piccino. 1 membri hanno una pie- 
nezza di carne che piace alla vista, benché sembri denotare più gras- 
sezza che forza muscolare (2) ». 

Comunemente i Celebiani molto amano il lavoro , ed educano la 
prole a tutti i disagi della vita , cercando innanzi tutto l’istruzione 
che si è fatta comune fra di essi. Sono arditi , risoluti , coraggiosi , 
ma un po’ colerici ed inclinati all’astuzia ed alla vendetta. Amano 
con entusiasmo la musica , la danza e la poesia , nella quale , se ce- 
dono ai Giavesi , non sono al certo privi di qualche merito. Rispetto 
alle scienze, si può dire che non v’abbiano fatto verun progresso ; 
ma tuttavia posseggono alcune vaghe nozioni di astronomia ; cono- 
scono i pianeti e i loro corsi , le pleiadi , sirio , Orione , antaride , 
l’orsa maggiore, e guardando gli astri dirigono le loro navigazioni. 
1 Bughi e i Macazari moderni fanno uso del Calendario maomettano; 
ma gli antichi dividevano in 12 mesi il loro anno solare di 365 gior- 
ni che incominciava il 16 di maggio. — I codici di Uadju, di Boni, di 
Macazar e di Mandbar godono di meritata riputazione in tutta la Ma- 


(1) Lafond, Viaggio nella Polinesia c nelle Isole circonvicine dell’Au- 
stralia (Malesia, iloluche , Celeìes, eie.) ir ad. italiana. Prato, 4844 p. 
480-181. 

(2) Desgraz ( segretario di Dumont d’ Urville nel suo viaggio al Polo 
Meridionale ), nell’ Annuaire des Voyages et de la Géographie , 4844, 
pag. 203. 
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lesia, e molte di queste leggi sono state adottate da’ principi malesi c 
giavanesi (1). 

Oggi i Celebiani sono lutti seguaci dell’islam , ma innanzi la intro- 
duzione di questa nuova religione riverivano Bramma e Budda , e 
tuttora nell'interno dell’ isola esistono ruderi di monumenti consa- 
crati a quelle indiane deità. 

Le tradizioni di questi popoli raccordano la loro provegnenza da 
colonie partite dall’India. Gli storici indigeni fanno menzióne di una 
serie non interrotta di sovrani che si succedettero dal 1302 in poi , 
e della grandezza dell’impero di Macazar che fu si potente nel se- 
colo XVI. I Portogtiesi vi approdarono nel 1572 , ma non vi si 

tennero molto tempo. Gli Olandesi invece vi acquistarono , con le 
armi, preponderanza , e nel 1672 il Bajah Palaka , salito sul trono 
di Macazar, si fe’vassallo della loro Compagnia , della quale si re- 
sero tributarie anche altre province, di maniera che da quell’ epoca 
una porzione di Celebes e sue dipendenze ba fatto parte degli olan- 
desi possedimenti dell’Indie Orientali. 

§. 5. Nativi dell’arcipelago delle Filippine. 

Le principali nazioni in che si dividono i nativi dell’arcipelago 
delle Filippine, il quale comprende le isole di Luzzon , le Bissaya , 
Paragoa , Magindanao e il piccolo arcipelago di Sulù , sono ( all’ in- 
fuori di varie tribù di Negri oceanici viventi ncil’interno di alcune 
isole e soprattutto di Luzzon e del gruppo delle Bissaya ) i Tagalesi 
e loro a Bini ( Pampangos, Zibales, Pangasinaniani, Ilocos , Cayaga- 
niani ) nell’ isola di Luzzon ; i Bissaya nelle isole di questo nome e 
nella grand'isola di Magindanao ; alcune orde simili agli ldaan di 
Borneo , parimenti nell’ isola di Magindanao; varie tribù tuttora sco- 
nosciute nell'interno di Paragoa o Palawan, ed i Malesi nelle coste 
delle Bissaya , di Magindanao e in tutto l’arcipelago di Sulù , dove 
vivono la vita di pirati, infestando de’loro ladronecci quell’arcipe- 
lago ed i mari circostanti. 

Tacciamo de’ Malesi e degli altri popoli di cui abbiamo già sopra 
favellato, e non facciamo qui menzione che de’ soli Bissaya e Taga- 
lesi , come quelli che sono più estesamente sparsi e più numerosi di 
tutti gli altri abitatori di questo arcipelago. 

« Gli individui di questi due popoli generalmente sono di statura 
mezzana e ben fatti, e fanno pruova di un’attività e di una forza mu- 
scolare sorprendente. Grande somiglianza hanno , nelle fattezze del 
volto, co’ Malesi , ma se ne distinguono pel naso più proeminente, 
le gote meno alte , e la pelle che è meno bruna. Molto scuri sono 
i loro capelli , e come verniciati dall’olio di cocco del quale usano 


(1) Rienzi, Op. e tom. cit. p. 234. 
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abitualmente averli unti « (1)- — Più precisa descrizione è quella del 
Mallat, che così caratterizza questi indigeni decisole Filippine. « Su- 
tura elegante, mezzana e talvolta elevata; pelle del colore del rame o 
di quello del cotogno colto, e sempre delicata; corpo generalmente 
gracile, svelto e ben tornito ; capelli neri, folti , duri e distesi; testa 
media, o piccola e tonda, ma schiacciata nella parte posteriore; 
fronte aperta qualche fiata , ma generalmente stretta ; occhi, neri , 
brillanti ed allungali in mandorla con ciglia lunghe e sopracciglia 
folte ed incarcate ; naso mediocre e in generale più o meno schiac- 
ciato; bocca d’ordinario grande , raramente media ; medie anche le 
labbra, e i denti bianchi, fortissimi, limati; mascelle regolari , e la 
inferiore anche molto forte; il petto largo e, nelle donne, il seno co- 
nico e duro; gli atteggiamenti della persona eleganti ; magre le co- 
sce e le gambe ; piccoli e mobilissimi i piedi ; il pelo leggermente 
vellutato, e la barba o poca o nulla (2)». I Bissaya in oltre si punteg- 
giano il corpo a vari colori, ond’ebbcro degli Spagnuoli conquista- 
tori il nome di Pinlados. — Assai intelligenti sono, ma dediti a’ pia- 
ceri ed al giuoco. Amano molto la musica e la poesia, e posseggono 
inni guerrieri, e canti di gioia, di lutto e di amore 

Due idiomi si parlano più generalmente nell’ arcipelago Filippino, 
e sono il Tà-Gala, o lingua Gala, e il sermone suo affine, il bissaya. 
Vi si favellano eziandio altre lingue, ma tutte si credono derivate dal 
tagalà e dal bissaya. Ceppo degli altri linguaggi parlati nell’isola di 
Luzzon è il tagalà di Manilla e suoi dintorni , dal quale sono deri- 
vati il pampanga , il pangasina , l’ilocos, il cayagan e le lingue dei 
Negri dello interno, massimamente il zambalà ed il maitim. Il bis- 
saya è variato ancora in più dialetti, fra’ quali si contano il samar, 
il dialetto di Jolo e quello di Bobol, che fa parte del gruppo delle 
Bissaya. 

I nativi delle Filippine, scoperte nel 1521 dal Magaglianes che vi 
perdè la vita con 50 de' suoi, riconoscono la dominazione della Spa- 
gna , che vi fondò Manilla nell’ isola di Luzzon , la più popolosa città 
dell’Oceania, quantunque pur ve n’abbiano indipendenti, i quali 
obbediscono a’ Sultani di Sulù e di Magindanao. 

§. 6. Nativi delle Moluche. 

L’ arcipelago delle Moluche si compone di tre gruppi d’ isole , 
d’ Amboino , dì Banda e di Geilolo, quasi tutti dipendenti mediata- 
mente o immediatamente dagli Olandesi. I nativi di questo arcipela- 
go sono di statura piuttosto mezzana , ma di complessione robusta e 
di un colore tra il giallo e l'ulivigno, con occhi neri, naso perloppiu 
schiaccialo e labbra grosse e vermiglie. 1 loro capelli son neri, lunghi 

(1) Rienii, Op. e tom. cit. p. 504. 

(2) Les Philippines. Parie, 1846, t. II. p. 56. 
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e distesi , la barba nera altresi, ma la svelgono abitualmente per ri- 
manere affatto imberbi. Poco inciviliti sono rispetto a’Giavesi, a’Bu- 
gbi e aTagalesi, ma hanno viva ed ardente la immaginazione, e gran 
proclività dimostrano per la musica e per la poesia (1). 

Felici sotto fertile cielo, imbalsamato dal profumo della noce mo- 
scada e del garofalo, che valsero alle Moluche il nome di isole degli 
aromi, non riconoscono quasi altra industria, che la coltivazione di 
questi alberi e del palmizio del sago. « Un garofalo piantato il gior- 
no della nascita loro ingrandisce con essi, e sulle spoglie mortali 
spande l'aroma balsamico de' suoi fiori. Due alberi l'idolatria non a- 
vrebbe mancato di consacrare agli Iddìi tutelari delle Moluche , e 
questi sono il garofalo ed il sago. Se le graziose finzioni della Grecia 
fossero state trasportate fin nella Malesia da qualche mercatante fe- 
nicio, Minerva senza dubbio avrebbe deposto ad Amboino il ramo 
del classico olivo per coglierne uno di que'garofali tutti gemmati di 
fiori rossi e carichi di gialli embrioni. Cerere aneli’ essa avrebbe 
strappato le bionde spighe che coronano la sua testa per farsi un dia- 
dema con una foglia del palmizio del sago, il quale surroga, per gli 
abitanti d’ Amboino, il riso di Giava e il manìoc del Brasile (2) ». 

Vari sono i dialetti parlati nelle Moluche, e tutti derivati da 
un più sparso linguaggio, il ternati o tarnali , lingua propria del- 
l'isolelta di questo nome, che fu residenza di potenti sultaui che 
stendevano il loro dominiosopra quasi tutto l'arcipelago. L’ascendente 
politico di Ternate fu secondato da quello delia lingua che divenne 
il sermone universalmente inteso nel Moluco, e ch'indi poi rimase, 
anche dopo l’annientamento di Ternate, la lingua comune di tutte 
quelle isole. 


§. 7. Nativi della gran catena Timoriana. 

La lunga serie d’isole ed isolotti che dalla orientale estremità di 
Bali si stendono fino alla occidentale costa della Nuova Ghinea, e che 
noi con vocabolo collettivo appelliamo Gran Catena Timoriana, è po- 
polata di varie tribù di Malese Famiglia, le quali hanno alcuni carat- 
teri particolari onde si distinguono dagli altri popoli che apparten- 
gono al medesimo stipite etnico. Vi sono pure in mezzo ad essi , e 
soprattutto nelle isole più verso borea, tribù di stirpe papuana , ma, 
posti di lato questi Negri oceanici, tutti gli abitatori di quelle isole 
si dividono in due grandi gruppi, di cui l’occidentale comprende i 


(1) Valentyn (Bescluyvinge van Amboina, 152-104 ) assicura che gli 
indigeni d’ Amboino posseggono canzoni piene di sentimento, e molle loro 
poesie sarebbero forse pervenute fino a noi senza la dura severità de’ Mis- 
sionari olandesi, che hanno cancellato quasi affatto le loro antiche e poeti- 
che tradizioni, 

(2) De la Gradire; Bevile des deui Momles, octobrc, Cidi. 
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nativi di Sumbava, o isola del Sandalo, della Grande (Flores) e della 
Piccola Solor, con que‘ dell’ isola di Ombai e d’altri isolotti che più 
l’avvicinano; e l’occidentale abbraccia gli abitanti di Timor , Savu , 
Timor-Laut , isole Key ed isole Arrù , in vicinanza delle coste della 
Nuova Ghinea. Due idiomi affìni prevalgono fra i popoli apparte- 
nenti al primo gruppo, e sono il sumbava delle parti occidentali del- 
l’isola dello stesso nome, ed il bima che è proprio della parte orien- 
tale di quell’isola stessa e di una gran porzione dell’ isola di Flores. 
Paragonati dal Leyden col bugbi e col macazar di Celebes quegli idio- 
mi hanno mostrato avere con questi una grandissima analogia , non 
altrimenti scriversi che con l’alfabeto de’Bughi, oppur coi malaio, e 
possedere molte voci sanscrite. Le tribù del secondo gruppo parlano 
dialetti derivati da una medesima lingua matrice ; ma confrontati col 
sumbava e col bima, ed anche col bughi a questo si vicino, danno a 
conoscere la grande parentela che congiunge insieme e gli uni e gli 
altri linguaggi, e quindi l’etnica affinità che riunisce i popoli del 
gruppo orientale e le tribù del gruppo occidentale. 

Poche notizie abbiamo intorno agli indigeni del gruppo occiden- 
tale : non cosi per quelli del gruppo orientale delle quali dobbiamo 
la maggior parte e le più precise al sig. Earle, che ne ha arricchito il 
V. voi. delle Researches in lo thè physical hislory ofilankid del Prichard 
d’onde noi le traduciamo per intero. 

« I nativi di Timor sono quelli (cosi l’ Earle) che primamente at- 
trassero la mia attenzione ; e perchè mi trovai in condizione di visi- , 
tare annualmente per sei anni di seguito e questa ed altre isole vi- 
cine, cosi ho potuto raccogliere molti ragguagli relativi a’ medesimi. 

Il popolo di Timor , Savu , isole Scrwatty , Timor-Laut ed isole Key 
sono tutti d’una razza, e parlano dialetti di una medesima lingua della 
quale ho messo in ordine un lungo vocabolario, cioè del dialetto di 
-Rissa (di cui mi sono maggiormente occupato, desiderando di pre- 
sentarlo come saggio di questa lingua), ed uno più breve, compara- 
tivo, di presso a venti altri dialetti parlati qui e nel nord dell’Au- 
stralia. Questa razza è evidentemente polinesiana , e molto rassomi- 
glianle ne’ costumi, lingua e fattezze corporee alla razza bruna delle 
isole del mare del sud. Mi pare che abbia pure una notevole simili- 
tudine col popolo di Pulo-Nias, nella costa occidentale di Samatra, e 
co’Polinesi del Madagascar, il che mi ba soprattutto sorpreso in quan- 
tochè i Timoriani esibiscono Io stato della razza polinesiana quan- 
d’essa primamente si stabili nell’indiano arcipelago, e non erasi an- 
cora mista con gli Indiani e con gli Arabi, siccome è il caso della 
penisola malese, e di alcune isole occidentali dell’arcipelago. 

« Per quanto io posso giudicare da proprie osservazioni, una lin- 
gua generale prevale fra le tribù aborigene de’gruppi insulari che si 
estendono da Savù all’ovest fino all’isole Key all’est , comprenden- 
dovi Rotti , Timor, le Serwatly e Timor-Laut con piccola parte di 
Sumbava o isola del Sandalo. Vi esiste una gran varietà di dialetti , 
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ma lo non ne ho trovalo alcnno che non appartenesse alla medesima 
gran famiglia, eccettuati quelli di alcune tribù sperperate nell'inter- 
no di Tiinor, delle quali ho veduto solamente qualche individuo. 
Non vi comprendo risole Arrù nelle quali si trova una considere- 
vole mistura di Papù , e credo anzi, che la base della lingua della 
porzione meridionale di questo gruppo debba essere affatto papuana. 

« Come io non posso entrare nel minuto esame di tutti i dialetti , 
così ne scelgo un solo, ed è quello che parlasi in Rissa , il quale , 
tra per essere stata quest’isola più frequentemente da me visitata , e 
per avere avuto in mio servizio per parecchi anni un nativo di essa , 
mi si è reso più familiare degli altri. Per rispetto a questo dialetto , 
io non dubito punto che la base ne sia polinesiana, e che le poche 
parole apparentemente papuane che esso contiene, vi possano essere 
state probabilmente introdotte , conciosiacbè io essendomi imbat- 
tuto in alcune voci che sono comuni tanto a’Timoriani, quanto ala- 
tivi delle coste occidentali e settentrionali della Nuova Guinea , ho 
trovato che le sono quasi tutte polinesie, e sono state probabilmente 
tolte in prestanza da' Papù a’popoli del Moluco e di Celebes che han- 
no avuto da secoli frequenti relazioni con essi. 

« Riguardo alla pronunzia, il kissa differisce certamente da alcuni 
de’più dolci dialetti polinesi, onde mi parve dapprincipio ch’io avessi 
a fare con una lingua novella; ma bentosto m’avvidi essere questa 
particolarità dovuta ad una gutturale ( h ) sostituita alla lettera [$) , al 
(k) sostituito al (<), e al (w) posto invece del (/>). La nasale ( ng ) è anche 
generalmente rifiutata. Cosi il bugili « lasci » fa « kahei » (il mare). La 
lingua bughi è quella fra tutte le lingue dell’ indiano arcipelago da 
me conosciute, che più da vicino rassomigli al kissa. Io darò qui sotto 
un breve saggio della sostituzione delle lettere dianzi accennate. 


Rughi 

Kissa 


balliti 

tcahku 

pietra 

bere 1 

rcerek 

pesante 

ali 

akin 

cuore 

mali 

moki 

morto 

ala 

ahka 

schiavo 

Ubi 

ilici 

igname 

hihi 

tedili 

piuma 

silsil 

hùhd 

latte 

keres 

kereh 

duro 


« Il pollnesio niJsa, terra o isola, rendesi nel dialetto di Kissa per 
nohi o noha ; quindi possibilmente t chetala, ferula, benda, etc. Potrei 
moltiplicare gli esempi, ma ardisco credere che bastino gli addotti. 

« Sebbene alcune parole in questa lingua (forse il più gran nume- 
ro) sembrino terminate in consonante, tultavolta nel discorso gene- 
ralmente vi si aggiunge in fine una vocale, come p. es. akin , atini. 
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Ei pare che il popolo di Rissa e i Tinaoriani abbiano molta repu- 
gnanza per la lettera (s) che raramente è usata da essi , benché pos- 
sano pronunziarla , il che' non è il caso degli Australiani settentrio- 
nali. 

« La struttura della lingua grandemente somiglia a quella de' Bu- 
ghi, e però le considero quali dialetti di un sermone medesimo. Con- 
corda parimenti col malaio, ed un Timoriano impara con facilità 
quelle due lingue, e ne pronunzia tutte le parole con la più perfetta 
speditezza. 


Rissa 

Non siale 
johon 

irato 

mahan 

con 

ma 

me à 
yahù J 

Non siate irato 
con me. 

Malaio 

jangan 

mara 

zama 



vi 

piace 

ricevere 

questo j 

^ Vi piace 

Rissa 

oho 

ra’amnodi 

kakàal 

éniéni ] 

Malaio 

angkau 

saka 

tarima 

ini j 

1 ricevere questo? 


uomini 

quanti 

ha 

villaggi 

» Quanti uomini 

Rissa 

ria 

voira 

àil 

lekin 

\ contiene il vil- 

Malaio 

orang 

brapa 

ada 

di-negri 

I faggio? 


« 1 nomi de' prodotti naturali in questo dialetto hanno grande affi- 
nità co’taitani, come p. es. «Irti frutto da pane; oho bambuco; fieno la 
morbida celri folio; tapi tela. 

« Rispetto alle fattezze di questo popolo , io posso stabilire co- 
me regola generale, che gli individui di questo gruppo, incontrandoli 
nella Giava , in Celebes o nel Moluco , e vestiti alla foggia di questi 
isolani , non si distinguono dagli altri per verun carattere par- 
ticolare. Ho veduto ciò esemplificato in modo notevole in alcune 
circostanze in cui erano riuniti insieme popoli di tutte queste isole , 
come in alcuni reggimenti indigeni al servizio olandese, e fra i con- 
dannati di Banda. Vi sono peraltro alcune eccezioni delle quali darò 
ora un ragguaglio. — 1. Alcune tribù stanziate neH’rispianato dell’ in- 
terno di Timor , presso la estremità nordico-orientale dell’isola, ed 
alcuni individui delle isole Serwatly, Timor-Laut e Kcy , sono più 
bruni di carnagione, che i nativi deH’arcipelago in generale, ma non 
più di qualche tribù Dayak di Borneo, e dei montanari intorno a Me- 
nade nella punta nord-est di Celebes. — 2.° Alcuni individui in Timor, 
specialmente intorno a Coepang, hanno crespi i capelli , i quali del 
rimanente giungono a considerevole lunghezza. Gli uomini gli anno- 
dano in fascio sul sommo del capo, e lasciano errarne liberamente gli 
estremi sulle spalle; e com’eglino non ne prendono molta cura, per- 
ciò compaiono più grossolani ed ispidi che realmente non sono, l’uò 
questo popolo avere probabilmente un incrociamento papuano. — 3. 
Nelle coste meridionali di Timor vi sono parimenti tribù che hanno 
molti caratteri papuani, ed io non dubito crederle una razza mista. 
Hanno fosca la carnagione, talora pressoché nera, e capelli grossolani 
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e folti. Sono una razza inferiore mollo oppressa dalle altre tribù , e 
gran numero di essi son rapili e condannati a vivere da schiavi, lo 
non ho visitato personalmente questa tribù, ma ne ho veduti alcuni 
individui delle coste N. O. dell’isola, e per quante volte mi fossi in- 
contrato con essi, non gli ho potuto mai giudicare per veri Papuani. 
È probabile peraltro che piccole tribù di questo popolo esistano nelle 
parti più interne delle montagne. 

« Non ho trovato altra tribù di questa razza mista in alcuna delle 
isole che si stendono da Timor al gruppo di Key , eccettuata la parte 
meriggia di Moa, una delle Serwatty. 1 capelli de'nalivi sono grosso- 
lani e folti, il colorito nero, l'aspetto truce. Tali caratteri che distin- 
guono tutte le tribù , le quali hanno una tinta di sangue papuano 
nelle vene, attrassero la mia attenzione Gn da quando visitai la prima 
volta Moa dove poi seppi eh' erano emigrati dalle parte meriggia di 
Timor. Sono una razza men nobile ed oppressa da’ loro vicini poli— 
nest dell’ isola di Letti. La loro lingua e costumi sono onninamente 
polincsì, benché ci abbiano in essi alcune particolarità le quali io cre- 
do essere di provegnenza papuana. 

« Ilo trovato fra i Timoriani alcuni tratti e costumi delle tribù Da- 
yak di Borneo, i quali aggiunti alla quasi identità delle loro confor- 
mazioni Gsichc, mi parvero dare fondamento all’opinione, che fosse 
identica eziandio la loro origine. Non ho ragione di supporre che i 
Timoriani andassero sempre alla guerra col solo scopo di conquistare 
umani teschi , ma è certo che serbano, come trofei di gloria, i crani 
de'nemici caduti in battaglia; e gli stessi vinti, quando pure non sieno 
strettamente incalzati , recidono le teste de' morti compagni per non 
farle cadere nelle mani de'loro vincitori: il quale costume più par- 
ticolarmente è proprio degli indigeni di Timor. Quivi parimenti dap- 
pertutto è comune il sacrificio umano, che è praticato anche in Ser- 
mattan, una delle Serwatty, ma specialmente in Timor-Laute Balia. 
Quanto a Sermaltan posso parlarne con confidenza per circostanza che 
occorse quand’ io era in quell’ isola, poiché non sarebbe conveniente 
accusare popoli di tanta barbarie, poggiato unicamente sopra mere 
relazioni di viaggiatori. Comune presso i Timoriani è il singolare stru- 
mento dayak, il sampit-an, lungo tubo dal quale si lanciano, soffian- 
dovi dentro, piccoli dardi; ed una particolare malattia cutanea detta 
dayak dai Malesi (onde il nome applicato agli indigeni di Borneo), che 
è un esantema bianco e lebbroso. Il costume di stimmatizzarsi, tanto 
comune presso alcune tribù Dayak di Borneo , non è , per quanto io 
sappia, pratticato da tutti i Timoriani, fra’quali ho veduto certamente 
individui cosi segnati sul viso e nel corpo, ma questi erano general- 
mente schiavi , ed io sospetto non fossero segni impressi da’ loro pa- 
droni per rinvenirli, se per avventura riuscissero a fuggire. 

« In Kissa ho trovato esistere una distinzione di caste , ma dubito 
che si estenda sopra lutto il gruppo insulare. La casta superiore è 
quella de' Marna , nella quale si scelgono invariabilmente i capi e i 
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sacerdoti, e quando la sia estinta in una tribù, si cercano ne’ Marna, 
degli stati Ticini in cui la casta sia più numerosa. La seconda casta è 
degli Uhnlr o proprietari, classe numerosa e generalmente molto au- 
torevole. Gli individui di queste due caste contraggono talora matri- 
moni fra loro , ma i discendenti non sono ammessi nella catta supe- 
riore, cioè a dire, non generalmente, poiché vi sono esempi in con- 
trario, ma in circostanze peculiari e determinate. La terza casta è de- 
gli Ahka o servi; l'Ala de'Bughi, e probabilmente il Tang’ata o Ta'ala 
delle isole del mare del sud ». 

§. 8. Nativi di Madagascar. 

La grande isola di Madagascar, dagli antichi appellata Mahuias , e 
da’Persiani ed Arabi Fanbabu e Serendip , è attraversata dal SS.O. al 
NN. E. da una catena di elevate montagne, le quali, innalzandosi in 
un modo quasi uniforme, compongono un vasto rispianato ceitrale, 
e dividono l’isola intera in tre grandi regioni geografiche , di cui la 
occidentale è occupata da’Sakalavi, che ne’caralteri esterni rastomi- 
gliano a’Negri della vicina costa di Mozambicbe; la orientale è tornita 
da’Madecassi, Malacasi o Malgascio , i quali si dicono autoctoni od 
aborigeni di tutta Madagascar, e la centrale elevata è popolata dagli 
Ova , che si credono coloni malesi venuti a stabilirsi in remoti tempi 
in questa grand’isola, dove sono eziandio concorsi alcuni gruppi di 
Arabi neri , che vivono sparsi tuttora nelle principali baie della costa 
nordico-occidentale. 

1 Madecassi o Malgaschi si dividono in varie tribù che si chiamano 
Anti-kimi, Anli-simi ed Anti-nossi al sud ; Belanimeni o BelsimUsati al 
sud-est ; Anli-vari o Anti-kari al nord , e nel centro Belsilei che El- 
lis crede essere un popolo distinto da’ rimanenti , ed intermedio fra 
gli Ova e i Madecassi (1). Tutte queste tribù tendono a confondersi 
ed a chiamarsi comunemente Belsimilsara , che vuol dire « popolo 
unito » (2). Sono di un colore bruno ulivigno , e tantoppiù bruni , 
quantoppiu s’inoltrano verso il settentrione: hanno i capelli increspa- 
ti, ma piuttosto lunghi e non lanosi, le fattezze intermedie fra le ma- 
lesi e le negre africane; e però si tengono derivati da un incrociamento 
delle due razze, o da una fusione di coloni malesi con gli aborigeni, 
forse africani , di Madagascar. 

Gli abitanti della terrazza centrale che chiamansi Ova od Ankova, 
hanno un tipo fisionomico assai vicino al malese, un colorito men fo- 
sco di carnagione, che è giallo-olivastro, il labbro inferiore un poco 
più sporgente del superiore, i capelli distesi e neri come gli occhi, e 
la fisonomia viva e intelligente. Sono i più civilizzati e polenti di tutta 

(1) History of Madagascar. London, t. II. p. 158. 

(2) Laverdant, negli Apnales des Voyages et do le Géographie pel 1844, 

p. Ho. 
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Madagascar, ed hanno acquistato , massimamente sotto Radama , il 
più illustre loro sovrano, una gran preponderanza sulle rimanenti po- 
polazioni dell’isola. 

Gli O^a sono tenuti come stranieri dagli altri Madecassi , e le loro 
fisiche apparenze, non che l’ idioma che favellano, il quale semprep- 
più si distende e si fa dominante in tutta Madagascar , avvalorano la 
credenza ch’eglino fossero ivi giunti da qualche isola deH’indiano ar- 
cipelago , e probabilmente dalla Giava, primachè in questa si fossero 
introdstle e la letteratura e la religione dell’ Indostan (1). Ankova è 
la contrada ch’eglino occupavano primitivamente nell’isola, ed è di- 
visa il tre provincie che si dicono Imerina, Imamo e Vanizongo. Ime- 
rina è la provincia ove nacque Radama, e le altre due furono aggre- 
gale cal fratello di questo al regno degli Ova. Cingono Imerina alcune 
monbgne sulle quali si racconta venissero a tenzone un popolo di gi- 
ganti con gli antenati degli Ova. Esistono tuttora su quei monti altari 
innalzali aita memoria degli eroi della razza, e vi si incontrano ezian- 
dio tuderi di villaggi che si chiamano , egualmente che quelle are , 
Vazinba, nome che implica anche quello di un popolo che si crede 
essere stalo primo abitante di Madagascar, e che abbia vissuto in que* 
monti, ed abbia elevato quegli altari alle sue divinità. « Questo po- 
polo ( così l’Ellis ) sembra appartenere alla più alta antichità .... 
Tul'occiò che di lui si conosce è che abitava l’interno dell'isola , e 
che fu sterminato da’ nuovi venuti, o scomparve confondendosi con 
essi Formava una razza di uomini al di sotto della mezzanità con 
volto piccolo , il naso schiacciato, e la fronte molto ristretta » (2). 
Forse avanzi di Vazimba erano quegli uomini di bassa statura che Ro- 
ch«n ed altri viaggiatori videro a lor tempo in Madagascar , e chia- 
mavano col nome di Kimos o Quimos. Malavventurosamente non co- 
nosciamo P idioma che parlavano questi Vazimba, imperciocché ac- 
curate ricerche su questa lingua ora estinta avrebbono potuto ri- 
schiarare un punto cosi oscuro, e decidere in maniera diffiuitiva se i 
primi incoli dell’isola fossero genti venute dall’Africa, ovveramente 
coloni malesi mossi dalle isole de’ mari del sud. 

Varia, secondo le varie tribù, è l’indole di tutti gli abitanti di Ma- 
dagascar. Naturalmente timidi, buoni, mansueti, ospitali sono i Bet- 
simitsara: i Sakalavi son superbi, torbidi, smaniosi di guerreggiare, 
propensi al ladroneccio ; e gli Ova forti e generosi , ma non di rado 
doppi e fraudolenti. 

Hanno tutti questi popoli molta idoneità per le scienze , del che si 
fa quotidiano esperimento in Borbone dove i Madecassi sono i soli 
africani che esercitino con intelligenza i vari mestieri, e si dice che i 
loro figliuoli imparino a leggere nello spazio di sei mesi. 

« Riconoscono un Dio unico , al quale ogni capo di famiglia suole 

(1) Prichard, Researches, V. 210. 

(2) Op. cit. I. IL cap. 1. 
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offrire in sagrifizio ora le primizie del ricolto, ora il sangue d’un toro; 
quindi quel non esistere fra loro né idoli, nè tempi, nè sacerdoti, nè 
pubblico culto. Non già che i popoli non sieno dediti a molte super- 
stizioni, ma vi rinunziano pur essi agevolmente, allorché la religione 
gli ha disingannati (1). 


CAPITOLO II. 


FAMIGLIA-POLINESIA. 


I popoli riuniti in questa Famiglia hanno caratteri naturali presso a 
poco identici , e credenze c costumi quasi uniformi ; e perciò, prima 
d'andar oltre per descriverli particolarmente , crediamo necessario di 
dare succinta contezza di quelle qualità di natura e di quelle istitu- 
zioni e costumi che sono comuni a tutta la Famiglia, per evitarne la 
ripetizione nelle singole descrizioni di ciascun gruppo. E primamen- 
te, rispetto alla loro fisonomia, hanno i Polinesi generalmente gros- 
solane le fattezze del volto, ma l’ arco degli ossi malari essendo meno 
prominente e meno esteso a’Iati che non soglia ne' Malesi, i ponelli 
sono meno discosti fra di loro, e quindi le gote compaiono più pie- 
ne, e la mascella superiore meno distaccata, per cosi dire, dal resto 
del viso che si contorna in forma ovale e graziosa. 

« Tuttavolta le donne polinesie non hanno sulle malesi taita su- 
periorità quanta ne hanno i Polinesi sui Malesi ; il che proviene da 
questo, che lo stato selvaggio è poco favorevole alla delicatezza della 
donna, quand’anch’ ella si trovi collocata in mezzo a condizioni le più 
felici di clima e d’abbondanza. Anche allora senza dubbio ei a si ab- 
bellisce, ma è lontana dal raggiungere una beltà relativa paragonabile 
a quella del sesso mascolino. Le sue grazie si accrescono più sicura- 
mente fors’ anche in atmosfera meno sana, ma cinta dai vezzi della ci- 
viltà. Noi abbiamo veduto a Ternate, ove le dolcezze della vita sociale 
sembrano essere più profuse che in Amboino, molte donne veramente 
piacenti , e potrei fra le altre citare le danzatrici che il saltano fece 
comparire innanzi a noi , delle quali una soprattutto era bellissima , 
e la delicatezza de’suoi lineamenti , e la dolcezza de'suoi occhi vin- 
cevano di lunga mano quanto v* ha di più vago fra tutte le Mendo- 
zine (2)». ; 

Una singolare istituzione alla quale sono ligi, senza eccezione, gli 
abitatori dell’intera Polinesia , è certamente quella del Tabù, di cui 


(1) Il P. Dalmon\ negli Annali della Propagazione dell» Fede, 1846. 

(2) Honéron, nel Voyage au Póle Sud, p. Dumont d’Urville, toni. K. 
nota 32. 
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o scopo primitivo fu quello senza dubbio di appagare e rendersi 
propizia la divinili, imponendosi una privazione volontaria propor- 
zionata alla grandezza dell'offesa, o alla collera presunta degli Iddìi. 
Ma come avviene il più spesso di ogni cosa , che il forte o lo scaltro 
ne abusi, cosi dal essere dapprima volontario, il tabù si rese ezian- 
dio comandato, ed oggidì s'impongono interdizioni tanto dagli indi- 
vidui per sé medesimi , quanto dai capi de’ Governi per tutta la na- 
zione. Come una cosa sia stata dichiarata tabù, niuno può fame più 
uso. Talflata un obbietto è tabù per tutti , ma non pc ’l sovrano ; tal 
altra tabù si rende I’ uomo stesso , ed allora egli rimane sacro e pri- 
vilegiato , e può mettere mano a tutto , senza cbe alcuno ardisca di 
vietarglielo; e non di rado s’infligge come gastigo, restando proibito 
aU'interdetto perfino il cibarsi di propria mano. Alcuni atti portano seco 
il tabù, come il recidersi i capelli, toccar morti, passar col capo sotto 
animali vivi od estinti, e mille altri. Gli utensili degli uomini in alcune 
isole sono tabu per le donne, in altre lo sono i maiali colpiti di grave 
morbo, e le donne prossime a partorire. Qui è tabù un uomo che co- 
struisce una piroga, e non può servirsi di sue mani per prendere il ci- 
bo; altrove lo sono le piantagioni delle patate dolci o Kumaros, ed 
è vietato a chicchesia avvicinarvisi Uno a un certo periodo della loro 
vegetazione. 

Non ancora si conoscono i misteri e le cerimonie delle quali si fa 
uso perche il tabù possa essere dichiarato. Al d'Urville è paruto, cbe 
la pronunzia di alcune parole e di alcune formalità sieno necessarie a 
determinarne l’azione, come a sospenderne il potere, o a fissarne la 
durati. Per distruggerne l’effetto la cerimonia consiste nell’ attirare e 
concectrare sopra un dato obbietto ( una pietra, una patata, un pezzo 
di legno) la virtù mistica dapprima estesa sugli esseri tabuali, e ce- 
lare poi questo obbietto in luogo remoto e lontano dal consorzio degli 
uomini. 

Un uso comune appo gli indigeni tutti della Polinesia , e che noi 
perciò non dobbiamo passare sotto silenzio, è quello di tagliuzzarsi e 
colorirsi la superficie del corpo imprimendovi con puntini colorati 
alcuni disegni cbe più non possono cancellarsi , il che chiamasi co- 
munemeLte tatuaggio (frane, tatouage, ingl. lalooing ) . Di tali stimmate, 
cbe pure abbiamo veduto presso alcune tribù di Famiglia Malese, fre- 
giati sono massimamente i sacerdoti cbe spesso ne sono ricoperti dalla 
testa ai piedi, non eccettuata parte veruna del corpo. « Per eseguire il 
tatuaggio nella Nuova Zelanda (dove quest’uso è piu esteso e più perfe- 
zionato) si tracciano col carbone sulla pelle i disegni, poi si prende 
un islrumento composto di un osso d’albatro fissato ad un manico di 
legno di tre o quattro pollici lungo, e della forma di una lancetta di 
veterinario. L'osso è talora tagliente soltanto all'estremità, tal’ altra 
piatto e munito di molti denti acuti come un pettine. L’operatore ap- 
plica sulla pelle quest’ islrumento, e lo percuote dolcemente con un 
bastoncello di legno per farlo penetrare ad una certa profondità della 
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cute, seguendo le linee del disegno tracciato. Il sangue scorre ab- 
bondantemente, ma l’operatore ha cura di rasciugarlo col rovescio 
della mano, o con una spatoletta di legno. Come la pelle s’ incide , 
vi si introduce con un pennello il colore, che è un composto di pol- 
vere di carbone e manganese, giusta il Nicholas, ovvero una tinta 
vegetabile. Dopo di ciò, il paziente rimane tabualo per tre giorni’» (1). 

Perchè un uomo sia punzecchiato o stimmatizzato interamente vi 
bisognano talora alcuni mesi, secondo la complicanza dei disegni che 
si vogliono eseguire. I giovani non si maculano prima di vent’ anni , 
ed è raro che sieno ammessi a tanto onore, se non abbiano prima 
assistito a qualche combattimento. Non si ha ascendente od autorità 
veruna nella tribù, se non decorato di questo ornamento , interdetto 
agli schiavi , agli uomini del volgo ed anche a coloro che non osano 
presentarsi alla guerra , a meno che non sieno autorizzati a decorar- 
sene dall'alto lignaggio. 

Alcuni ragguagli molto curiosi intorno alle stimmate de’Nuovi Ze- 
landesi o Maoriani si ebbero da un capo di quell’ isola, Tùpe-Kùpa, 
che soggiornò per qualche tempo in Inghilterra. Mentre egli dimo- 
rava in Liverpool, un suo amico, sir John Sylvester, si prese la pre- 
mura di disegnare i ghirigori del capo di lui, e Tùpe s’interessò molto 
al progresso della esecuzione. Soprattutto egli volle che i disegni del 
suo volto riprodotti fossero fedelmente sopra il suo ritratto, percioc- 
ché assicurava non essere quelli opera del capriccio, ma tracciati se- 
condo certe regole dell’ arte che determinavano la direzione di cia- 
scuna linea , di maniera che l’ insieme fòrmi il segno distintivo del- 
l'individuo. In oltre Tùpe dava costantemente il suo nome al segno 
eh’ era impresso precisamente al di sopra della parte superiore del 
suo naso , dicendo : a l’uomo di Europa scrive il suo nome con una 
penna-, quello di Tùpe è qui (2) ». 

Esistono ancora fra i Polinesi, oltre al tabù ed alle stimmate, altri 
usi e costumanze comuni a molti di essi, le quali, non essendo uni- 
formi costantemente presso di tutti, ne riserbiamo la ricordanza nelle 
descrizioni speciali di ciascun gruppo. 

§. t. Nativi dell' arcipelago delle Caroline. 

I Geografi non sono ancora d’accordo sulla estensione dell’arcipelago 
delle Caroline abitato dalle nazioni che noi riuniamo nel gruppo di que- 
sto nome. Noi seguiremo la divisione geografica del Rienzi , accuratis- 
simo scrittore delle cose dell’Oceania, e sotto l’appellazione comune di 
Caroline comprenderemo tanto l’arcipelago propriamente cosi nomi- 
nato, quanto quello di Palaos o Pelew, e quello chiamato dal Balbi 
arcipelago centrale. A fine di rendere completa la storia de’ popoli 

(1) Rienzi , op. c tom. cit. p. 147. 

(2) Id. Ibid.p. 149. 
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de’ quali ora facciamo parola , riporteremo qui sotto le descrizioni 
de' ualivi di Hogoleu , d’ Ualan e Lelé ( arcipelago proprio delle Ca- 
roline ) e di Byron ( arcipelago centrale del Balbi ) , tali quali sono 
riferite dal Morrell , Lesson , Lulké e Paulding. 

Sono gli indigeni di Hogoleu, o del gruppo di Rug, secondo gli in- 
digeni, o di Berg, secondo il Morrell , generalmente di cinque piedi 
ed otto pollici ( inglesi ) di altezza. 

Il loro colore è di un rame pallidissimo, i capelli neri, luoghi , c 
bellamente riuniti sul sommo della testa. Hanno la fronte elevata e 
prominente , indizio ordinario di distinte facoltà intellettuali. Nella 
base di questa , e massimamente nelle donne, regna un paio di lun- 
ghe ciglia setose, nere come l’ebano e bene inarcate , paragonabili a 
un panneggio, o a tendine sotto cui l’ anima tutta si rivela a traver- 
so il cristallo di due occhi neri e brillanti. Tondi sono i loro volti , 
pieni e grassotti, e le pomelle delie gote, meno sporgenti che d’ordina- 
rio non soglia osservarsi fra i selvaggi. Un bel naso hanno modera- 
tamente elevato , una bocca ben proporzionata , ed una doppia fila di 
denti pili bianchi del più puro avolio. Sono comuni le gote a pozzette 
e i doppi menti ne’giovani d’ambo i sessi. Gli uomini hanno il collo 
corto e grosso, c generalmente coperto dinanzi da una lunga e nera 
barba che lasciano crescere soltanto dal mento in giù, sebbene qualche 
capo de’ principali usi ancora di portare gran mustacchi. Le orecchie 
hanno grandi e forate inferiormente da un’ apertura cosi ampia che 
può ricevere un ornamento grande quanto un uovo di oca; ornamen- 
to spesso decorato di denti di diverse specie di pesci, di conchiglie , 
di becchi e piume di uccelli , e de' fiori delle valli, di che si fanno 
ancora monili ond’ amano fregiarsi. Generalmente si fanno stimmate 
dalla base del collo fin sopra la fossetta dello stomaco , ma il petto 
de’capi non di rado è punteggiato con disegno non interrotto, il quale 
rappresenta fantastiche figure con gusto e delicatezza eseguite. Il ve- 
stire d'ambo i sessi non è punto diverso da quello de’ loro vicini del- 
l'oriente, e non se ne distingue per veruna cosa d’importanza : por- 
tano alle braccia armille di scaglie di testuggini, e alle gambe e sulla 
noce del piede anelli di madreperla. Rispetto poi alla nettezza per- 
sonale, potrebbero sfidare ogni altro popolo della terra. Naturalmente 
sono gai, affettuosi, ilari, vivi ed attivi , oltremodo benevoli ed affe- 
zionali verso le loro mogli e figli , e pieni di deferenza e di riguardi 
verso la vecchiezza. 

« Le donne generalmente sono presso a poco della medesima sta- 
tura delle nostrane , di forme delicate, dì taglio svelto con un busto 
ben formato e, quasi direi, ammirevole. 

1 piedi e le mani non hanno più grandi che i nostri fanciulli a do- 
dici anni , ed io spesso ho circoscritto con le mie due mani la vita 
delle donzelle a diciolto anni. Son nubili all’età di cento cinquanta lu- 
ne , o dodici anni incirca. Hanno la testa piccola, la fronte alta, gli 
occhi grandi c neri, le gote pienee paffuteiie, il naso decente, ben- 
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clic largo , la bocca piccola c graziosa , e , ciò che non manca mai in 
questa parte del mondo, i denti perfetti, i quali accrescono attrattive 
ad ogni loro sorriso incantatore. Piccole sono le loro orecchie, ed il 
collo assai delicato , e dietro ad esso ondeggiano i loro lunghi e neri 
capelli , quando non sieno raccolti sulla testa. Assai modeste e sen- 
sibili, sotto certi riguardi, sono quelle donne , e non di rado vedesi 
apparire il rossore sul volto a traverso il lor bruno colore. Il loro 
sembiante annunzia la contentezza e la vivacità; i loro movimenti sono 
facili e pronti, e paragonabili a que’ delle silfidi. 

« Sembrano essere sentimenti innati in questi popoli la castità e la 
fedeltà , ed appena comprendesi da essi come violare si possano tali 
virtù, e perciò felici quasi sempre sono i loro vincoli maritali. Non 
mai una donna parla di suo marito, che non abbia un sorriso di con- 
tentezza sulle labbra; nè io ho mai veduto, nelle mie relazioni con 
essi, che un uomo parlasse duramente o insolentemente ad una don- 
na. Le affezioni sociali sono fortissime altresi , eie relazioni di pa- 
rentela sembrano essere appo di essi più sacre, che non sieno i piu 
intimi rapporti fra Americani civilizzati (1). Sono amici fedeli e buoni 
vicini, e mostrano obbedienza implicita alle leggi ed ai costumi sotto 
l’ impero de’ quali vivono ; onde appena sono conosciute ingiustizia 
ed oppressione, ma vi regnano invece carità, umanità, benevolenza. 
Combatteranno valorosamente per la causa di un amico, ma non con- 
serveranno odio o rancore per un’ingiuria che sia loro personale. 
Rarissime sono le dispute individuali, e quando pure insorgano, sono 
sempre poggiate sulle regole dell'onore e della lealtà. Non mai un 
uomo attaccherà il suo vicino , qualunque siasi l’ offesa che n’ abbia 
ricevuta, se pria non è sicuro, che dal lato della forza fisica, il suo 
nemico non gli è punto inferiore , che avrebbe altrimenti orrore di 
abusare della di lui debolezza. Quanto all’industria , all’ attività, alla 
gaiezza ed alla perseveranza niuna comparazione può farsi fra que- 
sti indigeni e quelli di altre isole del Pacifico Oceano, che io ho avuto 
opportunità di visitare: uomiui, donne, fanciulli, tutti sono in mo- 
vimento dal sorgere fino al tramontare del sole, occupati nella pesca o 
nella fabbricazione delle armi , degli utensili da pesca , delle stoffe , 
delle abitazioni e delie piroghe. Ciò che fanno l’ eseguono con gusto 
ed abilità , quantunque a loro disposizione non abbiano che istru- 
menti di conchiglie, di pietra e di denti di pesce. Dalle leggi loro è 
vietalo rigorosamente rimaner coricato dopo il levarsi del sole, tran- 
ne il caso di malattia o di infermità corporale; e perciò la dispepsia , 
le malattie di fegato e i mille ed un morbo che affliggono le razze ci- 
vilizzate, sono affatto sconosciuti a’ naturali di quest’ isole fortuna- 
te (2) ». 


(1) L’autore della relazione , sig. Morrell, è nativo degli Stati Uniti di 
America. 

(2) Morrell, in Rienzi, Op. cit. t. LI. p. 1 18*119. 
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n I nativi deli' Isola d' Ualan ( è ora il Lesson che parla ) generai - 
nenie sono di piccola statura, che d’ordinario non vince i cinque piedi 
{ francesi ) ; anzi lalora si abbassa fino a quattro e sei ed otto pollici. 
Piccole sono quasi tutte le donne, ma grasse e mal formate. Prevale 
negli uomini un tipo di (ìsouomia caratterizzalo da una fronte stretta, 
sopraccigli folli, occhi piccoli ed obliqui , naso schiacciato, bocca 
grande, denti bianchissimi , ben conservati e gengive molto vermi- 
glie. Portano annodata sull’ occipite la chioma , che è lunga , stesa e 
nera come la barba, la quale in alcuni è molto dura, e cade loro fin 
sul petto, benché presso il maggior numero sia morbida e si scarsa , 
clic forma appena un piccol pizzo sotto al mento. Non si svelgono 
affatto i peli , c non praticano la circoncisione. Tonde e ben fatte 
sono le loro membra, e massimamente le gambe; assai delicata la pel- 
le, clic ha un color giallo-ranciato fosco. Poiché non sono usi a la- 
vorare, son fiacchi ed infemminiti ; la stanchezza tosto gli coglie, ed 
é il mal maggiore olici possano temere. E donne ed uomini indossano 
una semplice pezzuola di stoffa che avvolgono intorno alle reni; e lo 
une c gli altri si forano l'orecchio destro, ed in quel foro introduco- 
no le prime mazzellini de’ loro diletti fiori di pancratium; i secondi 
rossi fiori di kalcè, o gli spadici dcll’arum » (1). Timido e dolce è il 
carattere di questa popolazione. Arroganti non parvero al Lesson che 
i soli capi od Urossi, i quali sono stimmatizzati con più simmetria ed 
arte, che il popolo minuto. 

Gli abitanti di Leiè ( Leila di Lutkè ), piccola isola situata al vento 
di Ualan, sono ritratti dall'ammiraglio Lutkè (2) presso a poco ne'ler- 
mini seguenti. 

Il colore di entrambi i sessi è castagnino , meno nelle donne che 
negli uomini, e la loro statura non passa la mezzanità. Sulla loro Q- 
sonomia è dipinta li calma e la bontà, ma i lineamenti, in generale, 
sono insignificanti , c gli occhi non hanno espressione. Nell' insieme 
le donne non sono punto belle, co’loro capelli e il corpo fatti lucidi 
dall’olio di cocco e co' seni cascanti ; ma ve n’ ha pure fra le giova- 
notte di quelle che hanno begli occhi grandi ed animati, denti bian- 
chi c splendenti come ie perle , membra rotondate , e soprattutto 
un’aria di bontà c di amabilità , una ilarità senza impudenza , c una 
modestia senza timidità. 1 flussi le trovarono sordide , il che le di- 
stingue dagli altri isolani di questo mare, in cui la nettezza personale 
è al di sopra della purezza de’ costumi. Que'bci volti erano perlop- 
piu coperti di sporchizia, ma non cosi ie loro abitazioni , che sono 
modelli di vera politezza. 

(1) Voyage autour du Monde sur la corvette la Coquille. Paris, 1859 , 
t. II. p. 485 c scg. 

(2) Voyage autour du Monde par ordre de S. M. l’Empcreur Nicolas 
I. sur la corvette la Seminine, pendant les années 1820-29, trad. du russe 
par Bvyé. Paris, 1855. 
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Tanto in Lelè, quanto in Ualan i duo sessi si punteggiano ron lun- 
ghe lince incrociate da altre sulle braccia e sulle gambe. La figura 
più costante rappresenta un uccello, ed è posta al di sopra delle altre 
linee. 

« Alti di statura e ben complessionati sono i nativi dell’ isola di 
Byron ( nel gruppo detto di Gilbert ) i quali vanno ignudi , e souo 
punzecchiati generalmente in quasi tutto il corpo. Alcuni portano 
berretti formati di una specie di erba, e monili di piccolo noci di coc- 
co. Bozzi sono c raramente usitati i loro ornamenti, i quali consisto- 
no in conchiglie, in monili e in cinti di una certa materia che somi- 
glia all'osso di balena, e che portano al collo, e intorno al mezzo della 
persona. 1 capelli hanno lunghi, intrecciali e di color fosco; la barba 
poco folta e arricciata sul mento , come quella de’ Negri. Grossolane 
sono le fattezze delle donne, che sembrano robuste non meno degli 
uomini, lolorno alle reni avvolgono una stuoia larga un piede, e guer- 
nita in basso di francia » (1). 

Tutti i nativi dell’arci pelago delle Caroline sono eccellenti naviga- 
tori ed abilissimi a costruire piroghe ; ma nulla conoscono di ar- 
chitettura , nulla di tante industrie che sono esercitate dagli abitatori 
della Malesia. Nondimanco però i naviganti che hanno avuto occa- 
sione di frequentarli ci assicurano, cheei non sono indifferenti a’ pia- 
ceri della musica e della poesia ; che posseggono canzoni in cui si 
comprendono le tradizioni e i principali avvenimenti de’ loro paesi ; 
inni di guerra e gaie e piacevoli melodie. Gli stessi navigatori hanno 
cercato di raccogliere dalla bocca de’nativi le credenze religiose alle 
quali ei s’inchinano, ed ecco quanto fino ad ora si è potuto conoscere 
iulorno a questo punto. 

Gli indigeni dell’arcipelago di Palaos serbano un rispetto profondo 
per un Essere Supremo, e temono divenir preda dall’Essere Terribi- 
le, o del Genio del male, opposto a quello del bene. Que’delle Caro- 
line proprie ammettono l’esistenza di due spiriti celesti antichissimi, 
Sabucor e sua moglie Halmelul , da cui si| generarono Eliulep e Li- 
gobud. Quegli sposò Letuhiul, nell'isola d’Ulèa, e il suo spirito, sprigio- 
natosi dal giovine corpo, se ne volò nelle superne dimore, lasciando 
un Aglio, Lugurileng , che si adora qual signore del cielo , di cui è 
l’erede presuntivo. l)ue Aglie nacquero da costui , l’ una celeste che 
generò due fanciulli. Correr e Mcliliau ; l’altra terrestre, nata a Falalù, 
dalla quale ebbesi Ulifal. Il quale, conoscendo come suo padre fosse 
spirito superno, impaziente di vederlo prese il volo verso ii cielo; ma, 
sollevatosi iu aria, tosto ricadde sulla terra, desolato per tanta scia- 
gura e amaramente piangendo il suo destino. Rinnovato il volo un’ 
altra Aata, secondato dal fumo di un gran fuoco da lui acceso, feli- 
cemente giunse alle celesti regioni, ed abbracciò il padre e con esso 
lui si congiuose. Ligobud, vistasi incinta in mezzo all’aria, discese nella 

(I) Paulding, in Rienzi, op. e tom. cit. p. 204. 
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(erra e vi partorì Ire fanciulli , ma vedendo il mondo arido e deserto, 
colla sua voce potente vi chiamò l’erbe, i flori, i frutti, e lo popolò 
di esseri ragionevoli. Allora non conoscevasi la morte, la quale altro 
non era che un breve sonno, e gli uomini, che abbandonavano la vita 
ad ogni declinar della luna , rinascevano sull'orizzonte al mostrarsi 
della luna novella. Erigiregm , spirito del male c nemico dell’uomo e 
della felicità, proccurò a questi un genere di morte, contro del quale 
non fuvvi più riparo, e chiunque una volta si moriva, non avea più 
speranza di risorgere con la nuova luna. Un altro spirito maligno , 
Morogumg, scacciato dal cielo, piombò sulla terra, e vi arrecò il fuoco 
tino allora inconosciuto (1) ». 

Gran venerazione per gli spiriti hanno gli isolani del gruppo di 
Gilbert. Su ciascun’ isola regna un genio che chiamasi Hanno o Uan- 
nulappc, e la provvede di tutto il necessario; ma sovr’essi stende l’im- 
pero un Ente Superiore e infinitamente più potente, cui vedere, sen- 
tire, interrogare solo a pochissimi eletti è concesso, i quali debbono 
tanta grazia alla intercessione de* loro fanciulli morti , senza che per 
questo godessero punto di considerazioni o privilegi speciali. 

§. 2. Nativi deW arcipelago delle Marianne. 

Somiglianti ne’ caratteri naturali agli indigeni dell’ arcipelago delle 
Caroline i nativi delle Marianne se ne distinguono pel loro idioma, il 
quale, alfine veramente alle altre lingue del gran fonte polinesio , ha 
tuttavia ima pronunzia più dolce di quella de’Carolini, e quasi altret- 
tanto grata, quanto quella del malaio e del giavese. 

Certamente gl’indiani che civilizzarono quasi tutta la Malesia este- 
sero ancora sulle Marianne i benefici della loro istruzione, come lo 
attestano a’di nostri le reliquie de’ monumenti di Tinian , resa celebre 
per la descrizione dcll’Anson. Convertili al caltolicismo per opera de- 
gli Spagnuoli, i quali ne tengono la suprema dominazione, gli abita- 
tori delie Marianne ban cangiato oggidì con costumi più onesti la la- 
scivia del vivere antico , e rassomigliano quasi io tutto a’Tagalesi go- 
vernati parimenti dalla Spagna. Conservarono tultavolta per molto 
tempo , anche dopo mutata la credenza , e taluni conservano ancora 
le tradizioni nazionali sull’ origine del mondo e la prima discendenza 
degli uomini, i quali credevano nati da uno scoglio di Fauna, isolollo 
a ponente di Guaham. Pensavano che il mondo non fosse già esistilo 
ab eterno, ma gli assegnavano origine non molto vetusta. Iddii non 
veneravano, né aveano idea di religione, non templi, non altari,(non 
sacrifici , non sacerdoti , ma solo asserivano , che un uomo straordi- 
nario, chiamato Puntar), che vivea nello spazio, avesse dato il carico 
alle sue sorelle di formare delle sue spalle il cielo e la terra , dei suoi 
occhi il sole e la luna, de’ sopraccigli l' arco baleno. 

(1) Ricnzi, Op. e tom. cit, j>. 185. 
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I costumi liberi e licenziosi de’ Mariannesi non avevano eguali in 
tutta la Polinesia , eccettuato forse l’arcipelago degli Amici. Niuna 
donzella deponeva net talamo delio sposo le bende virginali , ce- 
dute già dianzi tempo e nella prima pubertà : le madri , le madri 
istesse incitavano con canzoni le proprie figlie a dimettere il pudore, 
e cantavano: « ora è il tempo di godere i piaceri della vita; abbando- 
nati nelle braccia dell’ amico: se più indugi il frutta matura, e chi il 
coglierà , perduto il suo sapore ? », L’infame società degli Ulitai non 
proccurava che i più sozzi piaceri , e tutti coloro che vi apparteneva- 
no, menavano vanto delle loro lascivie, mostrandosi pubblicamente 
per le vie, ne’ di festivi, sotto l’insegna simbolica diTinas. Alla na- 
scita de'bambini erano feste, cerimonie, largizioni, massimamente se 
di grado elevato ; alla morte di ognuno , lamenti ineffabili e canti fu- 
nebri alternali che duravano tutto un giorno e parte della notte. 

§. 3. Nativi del V arcipelago di Tonga. 

« Generalmente gli indigeni di Tonga sono uomini ben complessio- 
nati, e d’aria in volto non spiacenti. Amano portare d'ordinario pro- 
lissi i capelli, e lasciarli cadere liberamente sciolti sulle spalle; chè di 
rado li riuniscono sulla testa. Quasi in tutto simile a quello del rame 
è il loro colore, ma alcuni sono anche neri; e dall’aver essi increspati 
i capelli, non pare improbabile che fossero incrociati cogli abitanti 
delle vicine Vili o Fidgi , poiché vivono con questi in perfetto accor- 
do , e va sempre distinto fra gli altri in Tonga colui che sappia par- 
lare la lingua di Fidgi. 

• Hanno i capi una grassezza straordinaria, e tultavolta non mancano 
di esser belli , anzi una gran corpulenza è si generale fra l'aristocrazia, 
che ben può dirsi che ella sia costantemente un indizio di dignità. Mo- 
deste, riservate e generalmente belle sono le donne, il costume delle 
quali consiste in un semplice giustacuore di stoffa nazionale, che strin- 
gono intorno alla vita, e che scende loro infine al piede, rimanendo 
sempre nuda tutta la parte superiore alla cintura; e si ungono il corpo 
con olio di noce di cocco profumato con legno di sandalo che viene da 
Viti , o con indigeni fiori odorosi, come il gelsomino ed il tato. Por- 
tano i capelli si corti, che ne rimane deturpata la loro bellezza. Usa- 
no ornarsi del kalafa , o mazzo di fiori odorosi che legano intorno al 
collo, o intrecciano a corona onde cingono con grazia la testa (1) ». 

Oltre all’essere avvenenti ed ingegnosi, come narra il P. Grangé , 
Missionario della Società di Maria (2) , sono questi indigeni eziandio 
cortesi ed ospitali, ma ne’loro rapporti co’ Bianchi , non pure non si 
mostrano rispettosi, ma ostentano anzi dispregio ed autorità , peroc- 

(1) Benne t, in Rienzi, t. Ili, p. 120. 121. 

(2) Negli Annali della Propagazione della fede. Lettera scritta da Tonga, 
il 1. Luglio, 1845. 
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che niun popolo opti occhi loro filmano degno di sedere accanto ad un 
abitante di Tonga, c in conto di barbari hanno tutti coloro, ai quali 
non toccò la ventura di veder la luce nell’ isola sacra , siccom’ eglino 
chiamano la loro. 

Il popolo di Tonga si divide in molte caste ereditarie, ad ognuna delle 
quali è aflidala una funzione diversa, il perchè molle professioni vi so- 
no ereditarie, alcune esercitate dagli uomini, altre esclusivamente dalle 
donne. Gr aude tuttora è la imperfezione delle arti ed industrie loro ; 
ma non sodo poi alieni dalla musica e dalla poesia , ed allorché sal- 
pano unite varie piroghe per qualche isola lontana, un gran numero 
di nativi accompagnano i loro amici fino alla spiaggia dove allo scio- 
gliersi delle vele , dugento a trecento persone insieme inluonano ad 
una voce questo soave e malinconico canto: « Dove incauto augellino, 
ah! dove vai?.. Perchè abbandonarti al capriccio de’flutti e delle on- 
de fallaci ? Più non ti fla dato di spegnere la tua sete nella spartita 
canna , o nella dura corteccia dell’albero del cocco! Non più il ba- 
nano colle larghe sue foglie ti sarà schermo dagli ardori del sole e 
dalla rigidezza della notte, e quando soflìa impetuoso il vento , più 
non ti copriranno pietose le ali materne 1 Dove, incauto augellino , 
ah! dove vai? ». E ripetono con misurata melodia il malinconico 
canto, fintantoché le piroghe non sieno loro sparite dagli occhi. 

Lo zelo ardente de’missionari ha convertito al cristianesimo quasi 
tutto questo arcipelago, onde appena rimane oggi vestigio della reli- 
gione ch’era vi innanzi professata. La quale ammetteva che esistevano 
spirili buoni contrariati da maligni, non perituri ed eterni; che la pu- 
nizione di un delitto non si estendeva oltre alla tomba ; che ii cielo o 
l’oceano furono creali innanzi della terra ; che la prima terra esi- 
stente fu Uolotu, d’ond’erano poi venuti tutti gli uomini; che Tonga 
fu tratta con l’amo del fondo del mare dal Dio Maoni , che è sempre 
dormiente, e sul quale riposa l'intero universo ; e che se talora ei si 
muove di postura, le più grandi convulsioni della terra lo annunziano 
a’ mortali. 

Il rispetto al tabù e la sua estensione nell’ arcipelago di Tonga , 
meritarono all’isola principale il nome di sacra; nè invero fra tutti i 
Pelinosi vi erano popoli tanto schiavi di questa superstizione, e tanto 
facili ad abbracciarne fin le minime prescrizioni , quanto i creduli 
abitanti di Tonga. 

§. 4. Natici dell' arcipelago di Samoa o Bamoa. 

Parvero a’naviganli gli abitatori di Manna violenti, feroci, accatta- 
briglie, ma que’ dell* isola Piatta pacifici , mansueti, ospitali; e gli 
uni o gli altri dissoluti e lascivi fuor d’ogni misura. Quando la Pérouse 
visitava quelle isole , tutte le donne si abbandonarono senza ritegno 
tra le braccia dc’marinai de’suoi vascelli, e i vecchi stessi erano i sa- 


Digitized by Google 


BAZZA MALAI0-P0L1NESIA FAMIGLIA POLINESIA. 1 5 i 

cerdoli del callo di Venere, e le matrone celebravano con canti quelle 
nozze brutali, e conchiudevano que’ mercati impudici (1). 

Così poi di questi indigeni si parla nella Narrazione della spedizione 
esploratrice americana. « Fra tutti i nativi della Polinesia , que’ di Sa- 
moa ci parvero più cospicui, dopo que’ di Tenga, ne’caralteri natu- 
rali. Non è raro vedere fra di essi individui di bellezza virile , ma lu 
donne, che sono tutte robuste, generalmente sono mal formate, ben- 
ché giovanotte si mostrino graziose e piacenti. — I fanciulli sono tutti 
vivaci. Grata espressione di fisonomia hanno, e (cosa rara in Polinesia) 
eziandio alcun poco di modestia d. 

La statura degli uomini non passa i 5 piedi c 10 linee ( inglesi ). 
Le fattezze hanno grossolane , ma distinte e riferibili ad un tipo co- 
mune , il quale è cosi descritto nella citata relazione americana. 

« Il naso è corto e largo nella base; la bocca larga ed ornata di 
bianchi e forti denti, con labbra piene e ben formate •, la fronte stretta 
ed alta; i pomelli delle gote proeminenti. Gli occhi in alcuni sono in- 
clinati nell’angolo interno, siccome nc’Cinesi. Poca barba hanno, ma 
i capelli folti, distesi e nerissimi. Lieve differenza si è notata nella con- 
formazione del capo dc’due sessi. La forma del cranio è larga e cor- 
ta, e più alta verso il sincipite (highesl near thè croton) (2) ». 

Come nelle fattezze del corpo , cosi parimenti questi isolani rasso- 
migliano a que’ di Tonga nella teogonia e nelle praltiche religiose. 
Riconoscono una gran deità che chiamano Tangaloa-laji, ma tribu- 
tano ad essa minori omaggi che a’ loro numi guerrieri Tamafaiga , 
Sinleo ed Onafanm. Il primo gli invita alla guerra , il secondo ve li 
guida , e il terzo è una diva che gli incoraggia al combattimento. 

Slafuio è il dio del tremuoto, e a lui si attribuisce gran possanza , 
che ora sembra ( dicono essi ) scemata d’assai. Il dio Salefit sostiene 
la terra, o Menta Fuana , Tiniimi, Lamamù sono le divinità del lam 
po, della pioggia, del turbine, eie., le quali risiedono in un isola verso 
occidente donde per l’ordinario muove il loro caltivo tempo. Hanno 
ancora iddìi inferiori, che vegliano su particolari viilate o borghi, c so- 
no ad essi sacri certi rettili, pesci ed uccelli. In qualche luogo sono ve 
aerati anche obbietti inanimati, come in Mauouo un ramo di barabu- 
co con un fascio di fibre di noci di cocco ligaio in cima. 

Cosi poi essi raccontano la creazione delle isole loro. Il gran dio 
Tangaloa, che vive nel cielo, inviò quaggiù 1’ uccello Tuli ( specie di 
beccaccino ) sua figliuola per vedere che vi fosse, ed ella riferì al ge- 
nitore di non aver visto altro che mare. Allora Tangaloa rotolò una 
pietra dal firmamento che divenne l’isola di Savaic, uu’altra che pro- 
dusse Upolù, ed altre dalle quali nacquero altre isole. 


(1) Voyago, t. Ill.p. 275. 

(2) Narrative of thè United Statcd Explorlng Expcdition , I. Il- p 151 
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Credono ad una vita futura , e quindi ali’ anima immortale. Non 
sono schivi di molte e grossolane superstizioni , fra le quali è la cre- 
denza a’ buoni o cattivi auguri indicati dall' apparizione inopinata 
di alcuni animali , da alcuni giorni , o da altre circostanze della 
vita. 


§. 5. Nativi dell ’ arcipelago della Società. 

In quest’ isole, di cui regina è Taiti, la Nuova Gtera , come chia- 
moila il Bougainville, si pare alla prima vista de’ nativi, nella soave e 
placida espressione del lor volto, la dolcezza e la bontà del loro ca- 
rattere. Più che mezzana sembra essere la loro statura , regolari i li- 
neamenti del volto, ma il naso un poco schiacciato , e la bocca e le 
labbra piuttosto grandi che piccole. Neri e vivaci sodo i loro occhi ; 
giallo-uli vigno il colore della pelle; ruvidi e neri i capelli, ma folti 
e prolissi, e la barba rara o nulla, benché essi per aitro.la svelgano, 
e non lascino che i soli peli del labbro superiore. 

Indolenti per inclinazione, scevri di cure e di pensieri, quando fu- 
rono visitati la prima volta dal Bougainville e dal Cook, il lor sommo 
benessere riponeano nel dolce far niente, e nel satollare le loro voglie 
oneste od inoneste , perciocché niuna idea di pudore o di decenza li 
ratteneva nelle loro passioni. Nondimanco erano facili all’ amore ed 
all’amicizia, e la loro afièzionc conservavasi esente da quella naturale 
leggerezza che Impediva loro di fissare lungamente l’attenzione sopra 
un medesimo obbielto. Conoscevano qualche industria, la quale non 
mostravasi in alcuna cosa più perfetta , che nelle stoffe , o piuttosto 
nella carta che facevano con la seconda buccia di un albero , eolia 
quale talflata cingevano le reni , e nascondevano la loro nudità. Co- 
struivano tettoie in vicinanza degli alberi sotto i quali giacevano , ed 
usavano bagnarsi nell’acqua molte volte nel giorno. 

Tra i principali delle isole esistevano associazioni di un carattere li- 
cenzioso, dette degli Areoi, dottrina de’quali era che uccider le madri 
i propri figliuoli, disgravidando con arte prima di partorirli, o poscia 
nati strozzandoli, era alto di giusto dominio sopra una cosa , di cui 
per natura erano padrone. 

Cantavano improvvisando poesie, e in poemi sacri gelosamente cu- 
stoditi conservavano le tradizioni religiose. In uno di que’ poemi , di 
cui Moerenhout potè raccogliere alcuni frammenti, è consacrata la co- 
smogonia e la religione di quell’arcipelago. 

« Egli era (cosi in quel poema ). Taroa era il suo nome, e mante- 
nevasi nel vuoto: non terra, non cielo, non uomini. Taroa chiama, e - 
nulla risponde, ma solo esistente, si cangia nell’ universo. 1 cardini 
son Taroa , le rocce Taroa , le sabbie Taroa : cosi egli stesso si è no- 
minalo. — - Taroa è la chiarezza, il germe , la base, l’incorruttibile , il 
forte che creò l'universo; l’universo grande e sacro , che non è che la 
conchiglia di Taroa: ei la mette in moto e ne fa l’armonia. 
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« Poi il Dio s'indirizza agli elementi : — Voi cardini , voi rocce , 
voi sabbie, noi siamo; venite, voi, che dovete formar questa terra » — 
Ei spinge queste materie, le spingo ancora, ma esse non vogliono unir- 
si. Allora colla sua destra lancia i sette cieli per formarne la prima ba- 
se. e la luce è nata; l’oscurità più Don esiste; tutto si muove; l’interno 
dell’ universo brilla; il Dio rimane rapito in estasi alla vista dell’im- 
mensità; l’immobilità è cessata ; il movimento esiste; i cicli si sono 
elevati; il mare riempie le sue profondità; l’universo è creato ». 

Tutta una gerarchia di Numi emanava dalla suprema divinità. La 
dea Bina, personificazione della natura , era la compagna, o piutto- 
sto la metà femmina di Taroa, e dal loro coniugio eran nati e gli Id- 
dìi e gli uomini. Un’altra divinità primordiale era il caos o la notte, 
Po , egualmente considerata come l'origine dì tutti gli esseri. Oro e 
Matti, due solari divinità, erano obbietto del culto degli indigeni , i 
quali professavano il dogma dell’immortalità dell’anima, che, al suo 
uscire dal corpo, era presa da Taroa che la inghiottiva per purificarne 
la sostanza : gli spiriti liberi del terrestre involucro s’aggiravano in- 
torno alle tombe , ed alcuni sacerdoti aveano il carico di calmarli con 
sacrifid ed offerte. Per altro non limitavano agli iddìi ed agli spiriti 
divinizzati il loro culto, ma vari uccelli e conchiglie, e gran numero 
di piante erano pure obbietto di preci e d’ invocazioni , oltre agli 
iddìi penali , che occupavano costantemente la parte migliore della 
capanna. 

Tali erano, io breve, la religione e lo stato sociale de'Taitani, pri- 
ma che il consorzio degli Europei e la religione cristiana ne mutas- 
sero quasi affatto le sembianze. Distrutte le credenze nazionali , la 
società degli Areoi non si ricorda che per infamarne la memoria. 
Abiti all’ europea coprono ora la nudità degli uomini e delle donne , 
un tempo si larghe de’ loro abbracciamenti: uno stabile legame con- 
giunge gli 8 posi, che dianzi a grado loro si univano e si separavano, 
e la donna non è più la schiava del marito, ma siede alla stessa men- 
sa , ed osa dirglisi eguale. Le terre non più sono abbandonate a sé 
medesime , e condannate ad alcune sole produzioni, ma rivestite si 
vedono di nuove piante, che renderanno più industri quegli indige- 
ni; i quali, se da alcuni sono compianti perchè chiamati alla vera ci- 
viltà da quello stato d’infanzia e di corruttela in cui viveano, per ogni 
amico della umanità non potranno non essere argomento di verace e 
sincera compiacenza. 

§. 6. Nativi dell'arcipelago di Nuka-Biva. 

Non dissimili dagli altri Polinesi, gli indigeni dell’ isole dei Mar- 
chesi di Mendoza, o dell’arcipelago di Mendana (più comunemente co- 
nosciuto col nome di arcipelago di Nuka-Hiva ) , son robusti e com- 
plessionati uomini, i quali distingue un volto aperto ed espressivo, una 
fronte alta, ma strettale dietreggianle, un naso decente, labbra piutto- 
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sto turgide, e denti bianchissimi , ben falli , e sol per poco Inclinati 
verso l'esterno. 

« La statura più comune è di 1 metro e 70 centim., e sono ben pro- 
porzionati di corpo e di membra, e le loro delicate articolazioni sem- 
brano dare a’ loro movimenti un’ammirabile pieghevolezza e facilità. 
Uno stretto bacino , le cui minime sporgenze ossee spariscono sotto 
muscoli veramente vigorosi , corno sempre si osserva ne’montagnesi, 
un petto inarcato, largo di sopra e rotondato in basso, contribuiscono 
a dar loro una grande sveltezza e leggerezza di corpo, che facilmente 
s’intravvede per quella loro abbondante respirazione. 

« Benché le braccia sieno un poco sottili in comparazione delle 
membra inferiori (perchè poco le esercitano), pure non dispiace a ve- 
derle, anzi prendono con bel garbo una parte costante a tutti i graziosi 
atteggiamenti della persona. Piccole e ben fatte sono le mani , ed an- 
che i piedi meriterebbero gli stessi elogi , se dal camminare a piè nu- 
di ordinariamente non fossero deformali (1) ». 

Generalmente gli uomini vanno ignudi , all’ infuora de’capi , e le 
donne si cuoproDO di un perizoma di scorza d’albero , e portano sul- 
le spalle un pezzo di stoffa che loro scende infino ai piedi , e col 
quale potrebbero nascondere il seno , se non amassero di farne 
pompa, e di mostrarlo agli sguardi; di tutti. Già s'intende che i co- 
stumi debbano essere in Nuka-IIiva altrettanto liberi quanto il ve- 
stire ; ma penetrate nelle loro dimore ( così il narratore del viaggio 
di Mendana ) , e voi sarete testimoni della sincera affezione delle 
donne pe’loro mariti, di questi per le loro compagne, de’ genitori per 
le figlie, c di queste per i loro parenti. Al di là , tutto si considera 
straniero , tutti i legami sembrano spezzati ; ogni donna dispone di 
sè in ciò che le appartiene, c com’ella l’intende, — Le case non con- 
sistono che in meschine capanne, sempre ornate di capelli umani, di 
denti , di crani che si conservano come trofei di valore ; perciocché 
questo popolo è amante della guerra, e frutti della vittoria più deside- 
rati sono i prigionieri che mettono in pezzi, ed apprestano in vivanda 
al banchetto trionfale. 

1 Nuka-Hivani sono discretamente industriosi , e conoscono tutti i 
mezzi per soddisfare i loro pochi bisogni : sono agricoli e pescatori ; 
costruiscono piroghe , sanno lavorare le stoffe di cui si vestono , ed 
incidono con sufficiente espertezza le azze , gli archi , i manichi de’ 
loro ventagli e gli idoli di legno che adorano in casa, e ne’ cimiteri , 
o morai. 

Poco o nulla conoscono di musica e di poesia , o i canti loro so- 
migliano ad urli , anziché a melodie , senza forma , senza grazia , c 
senza sentimento. La religione rassomiglia in molte parli a quella 
di Taiti. Venerano assai divinità di forma e di attributi diversissime : 

(1) Uombron, Sur ics caractòres physiqucs des Polyncsicns ; ntl Vo- 
yage au Pélo Sud par Dumont d'Urville, t. IV. 
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'c uno presiedono alle domestiche sedi; queste hanno il triste inca- 
rico de' morai ; altre si portano sospeso al collo come amuleti. I 
crani e le ossa de’ nemici uccisi in battaglia; hanno un valore prezio- 
sissimo, e sono quanto di più caro può tenersi in genere di reli- 
quie. 


§. 7. Nativi degli arcipelaghi di Pomolù e di Roggewten. 

Ili uni i ilio gotto un comune paragrafo gli indigeni degli arcipelaghi 
di Pomolù e di Roggcween , attesa la somiglianza fisionomica degli 
abitanti dell’ uno e dell’altro, 0 perciò descrivendo i nativi di un sol 
gruppo di questi arcipelaghi ( e sceglieremo il gruppo di Gambier ) , 
il lettore potrà avere una chiara conoscenza di tutti i rimanenti. 

« I naturali del gruppo di Gambier ( arcipelago di Pomotù ) sono 
grandi e ben formati della persona, ma con le estremità piuttosto 
piccole rispetto alle altre parti del corpo. Ordinariamente grave e poco 
espressiva è la loro fisonomia, la quale peraltro, nella conversazione 
e nella discussione , assume un carattere di franchezza e di bonomia 
che non ha pari: il loro sguardo, languido e triste nel silenzio, s’ a- 
nima a un tratto , e divien pieno di espressione conversando. Alta e 
un poco appuntata è la testa , e la fronte , benché schiacciata e com- 
pressa nelle tempia , non manca di sviluppo. Una notevolissima spor- 
genza hanno le gobbe sopraciliari, onde coloro che tengono in qual- 
che conto la capacità del cranio per trarne deduzioni sulla intel- 
ligenza e moralità degli individui, possono osservare, che la circon- 
ferenza della testa di questi isolani , misurala al di sopra del naso c 
delle orecchie, raggiunge ordinariamente i 22 pollici, mentre le no- 
stre povere bolle, tutte gonfie di civiltà, non hanno guari che 18 — 20 
pollici di giro. Il naso di questi indigeni è molto schiacciato, quantun- 
que assai meno che ne’ Negri ; la bocca è larga , rappressata al naso , 
con labbra grosse e ornata di bei denti ; i mustacchi e la barba folli c 
neri , ma raro il pelo sulle guance (1) ». 

A questa descrizione faremo seguire una particella estratta dal Viag- 
gio per le isole del Grand’Oceano del Moerenhoul: — «Questi uomini 
(egli dice) che non avevano mai veduto stranieri o pochissimi, io ho 
potuto osservarli nella semplicità de’ loro costumi, in quello stato che 
chiamasi di natura; questi uomini, fino a che la frequenza degli Euro- 
pei non gli abbia corrotti, fino a che la brutalità degli avvenlicci di Eu- 
ropa e le loro ingiustizie non gli abbiano resi vendicativi e traditori , 
quantunque non vi poteste far comprendere da essi e frequentarli , 
non urtando i loro pregiudizi e conformandovi alle usanze loro, sono 
sempre ( e tali io gli ho trovati costantemente , non ostante l’ appa- 
renza di una feroce diffidenza ) del più dolce e dabben carattere del 
mondo , e soprattutto ospitali ^ generosi verso chi li visita , e di una 

(1) ltoquc maurel , in d‘ UrviUe, Voyagc au Fòie Sud, (. III. mia 1)7. 
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franchezza, di una confidenza, di una cordialità clic cerchercbbesi in- 
vano anche presso le nazioni civilizzate. Il più spesso questi poveri 
ittiofagi verranno al vostro arrivo a danzare sulla spiaggia del ma- 
re , brandendo le lance in segno di sfida ... ; ma non temete nulla, 
avvicinateli francamente , perchè e* non vi avranno tosto inteso par- 
lare , o non avranno tosto compreso che voi non volete far loro al- 
cun male , che vi colmeranno di carezze , vi offriranno a gara i pro- 
dotti delle loro baie, i frutti delle loro terre, e verseranno sovente la- 
grime di gioia su quel seno che non ha guari minacciavano decloro 
dardi ». 

Quanto alle religioni osservate in questi arcipelaghi, sappiamo solo 
qualche cosa dell’isole Garabicr, nelle quali dividevansi io due classi 
le divinità, cioè in buone e malvage , avendo ognuna attributi spe- 
ciali. Tiki era adorato qual padre dell’uman genere; Tea avea creato 
l’acqua, il vento, il sole. Tu era autore del maiore , ossia frutto del 
pane. Schiudeva Ro-ngo le nubi, e spandeva torrenti di pioggia ad ir- 
rigamento degli aridi campi. Faceva Tairi romoreggiare il tuono. Ari- 
kitenu vegliava a conservazione delle molte famiglie di pesci ond’ è 
popolato il suo impero, e favoriva gli agguati di que’pescatori che l’a- 
vessero invocato. Reggeva A-ngU le procelle, ed ora con soffio co- 
cente, ora con impeto distruggitore produceva penuria e carestia ; 
Mapitoili, malefico sopra ogni altro, era il Dio della morte , e vale- 
vasi di un bastone per uccidere gli uomini senza riguardo e pietà. 

« L’ inaugurazione degli idoli si faceva con cerimonie , che mani- 
festano quanto fosse straordinaria la credulità di questi isolani. S’im- 
maginavano in certe epoche, forse ad istigazione deTaurì (cosi chia- 
mavansi i loro sacerdoti ) , che fosse venuto un genio a nascondersi 
sotto la corteccia di tale o di tal albero; ed ecco la moltitudine affol- 
larvisi d'intorno, ed interrogare la nuova divinità: « Qual è il tuo no- 
me? dov’è la tua stanza? qual culto brami di avere? « Un Tauro col- 
locato vicino all’ albero misterioso rispondeva a tutto , con dare alla 
sua voce un tuono strano , che la faceva credere a tutti voce divi- 
na. L’adunanza allora rimaneva compresa di religioso terrore; alcuni 
recavano in fretta l' annunzio di quel portento al prìncipe, il quale ac- 
correndo immediatamente ripeteva anch’ egli le stesse interrogazio- 
ni, e riceveva i medesimi responsi. Tale è il mio nome, rispondeva il 
Dio per bocca del Taura: voglio che tu mi tagli, che mi formi, e che 
datami quella figura che più confassi al mio grado , onorevolmente 
mi collochi nella tua casa, affinchè riceva io quivi gli omaggi del po- 
polo ». 

a La fede nei premi e nelle pene d’ un’ altra vita veniva anche 
compresa nel simbolo religioso di Gambier. Avevano il loro Po-Kino, 
ossia inferno, e se lo figuravano or quale ardente fornace, or qual 
profondo pantano , donde più non risorgeva chi avesse avuto la 
sventura sdrucciolarvi dall’erto pendio che lo circondava, il loro 
Po-Porotu, ossia paradiso , albergo dei Numi benefici , era , come 
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già i campi elisi del paganesimo, una regione sotterranea , illuminata 
da un astro pallido quanto la luna. 

Nei funerali di un capo era usanza di fare, in un coll’encomio 
del suo valore , la narrazione delle sue conquiste. Trascrivo* qui una 
particella del canto funereo, che soleva ripetere il popolo, prima del- 
l'arrivo de'Missionarl, la quale può dare una idea della poesia nazio- 
nale di questi popoli remoti, e quasi ancora sconosciuti. 

« Il sole passò dietro il colle , le ombre sottentrano al giorno. 
Quanto mai tardi, o luce, a far ritorno. Tu sei lenta in riapparire, 
quanto il pesce aspettato dal pescatore che gettò l’amo nel mare. 

« Comincia essa a splendere sulle vette dell'isola , e la farfalla ri- 
destata dal suo chiarore erra per le valli , e vola festevole dai colli 
alla marina ». 

« A queste cerimonie presedevano sempre alcuni sacerdoti, il cui 
numero era considerevole. Riconoscevano essi un capo supremo , 
chiamato Tupua, il quale era come custode e dispensatore della sa- 
cerdotale autorità : il diritto di divinizzare le statue, e di regolarne 
l’apposito culto non apparteneva ad altri che a lui; i ministri subal- 
terni invigilavano, sotto la sua giurisdizione, all’adempimento de’sa- 
cri riti, ed esercitavano essi sul popolo tale impero, che lo stesso 
principe dovea sopportare il giogo della loro autorità; che se cerca- 
va di scuoterlo , veniva minacciato dello sdegno degli Dei » (Ij. 

§. 8. Nativi delle isole Havaì o Sandwich. 

« Gli abitanti dell’ isole Sandwich sono generalmente grandi e ben 
fatti. S’incontrano sovente fra di loro uomini che per le loro forme 
e proporzioni rammentano le più belle statue auliche. Varia molto 
il loro colore. Havvene talvolta d’un bruno molto scuro c quasi ne- 
ro, talvolta al contrario d’un bruno chiaro anziché no, c quasi gial- 
lo. Piacevole hanno il viso, massime per l’aria di bontà e di gioviali- 
tà che sempre vi sta dipinta. 

« Alta è la loro fronte , quadrata , spesso anzi più larga sopra che 
sotto , e curva in fuori. Splendono gli ocelli non poco grandi , neri 
e vivissimi. Grande é la bocca, e tale forma speciale nelle labbra ha, 
che io saprei distinguere un Sandwiccese fra tutti gli uomini della 
terra. Il labbro superiore non é già curvalo in arco, come la bocca 
degli Europei, ma sembra quadrato. La linea che il disegna s’alza 
retta in alto dalla commessura , quindi diventa orizzontale , incur- 
vandosi ad angolo retto. Oltre a ciò essa è mollo rappressata al naso, 
il quale è per l' ordinario schiacciato e largo. Neri sono i capelli , e 
competentemente lunghi , solitamente inanellati, non mai pialli, ra- 
ramente ricciuti. Sonvi alcuni, a cui piace di fargli rossigni per mezzo 

(1) Il P. Corel; in una lettera del 16 Luglio, 48 U, da Mangarcca; An- 
nali della Propagazione della Fede. 
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della calce. Nei giovani la barba ò rara, in alcun vecchio lunga c 
mollo ben folla. 

« Le donne fatte come gli uomini , salvo la maggiore delicatezza 
del sesso. Amabile volto sovente hanno, ma di rado potrebbonsi sti- 
mare avvenenti. Piacciono massimamente per la perfezione delle loro 
forme. Graziosissime sono le loro spalle ed il petto, il quale, al con- 
trario di ciò che s’osserva ne’ nostri paesi, si conserva sodo e tondo 
maravigliosamente sino a età provetta. Sono nubili assai presto, e 
come ognuno sa, dannosi (in dall’infanzia all’impudicizia. 

a Quanto al carattere, bene si può affermare, che gli abitanti delle 
isole Sandwich o sono stati per lo innanzi molto calunniati, o snnsi 
maravigliosamente mutati da quel che erano. Oggidì la bontà , l'affa- 
bilità stanno ne’ loro cuori , e quelle isole, non che sieno come una 
volta, spaventose ai navigatori, cui gli accidenti del mare spinge- 
vano a forza ai loro lidi, sono presentemente il ricovero di ben quat- 
trocento navi ogni anno, che là vanno a cercarvi sicurezza e rinfre- 
scamenlo. 

« Gli uomini vanno intieramente nudi, eccetto una specie di cin- 
tura , di cui parte si volge tra le cosce , e che chiamano maro. Le 
donne, quelle almeno che si vedono ad Anarura, portano per l’ordi- 
nario una camicia di tela ed un pezzo di tessuto del paese , che loro 
cinge i fianchi. Pure alcune ne vidi nell'interno, che altro vestimento 
non aveano che una cintura di fogliame. Quesl’è l’abito del popolo ; 
imperciocché i capi , come anche le loro donne, sono presentemente 
vestiti all’europea, alcuni anzi con istudiata affettazione. Ogni Sandwic- 
cese, o uomo o donna che sia, componesi o con fiori di diverse pian- 
te, o con penne d’uccelli, ed anche con frondi, collane od ornamenti 
pel capo o pel collo , ornamenti per lo più fatti con ottimo gusto, e 
che danno maravigliosa grazia (1) ». 

Le loro abitazioni sono casucce formate di una leggiera ossatura 
di legname ricoperta con erbe secche. Il pavimento, fatto di un suolo 
di giunchi secchi coperto da una quantità più o meno grande di stuoie, 
serve per lo più di mensa e di letto. 

La principale occupazione de’Sandwiccesi è la coltura del taro, che 
ricerca molti lavori e molta cura. Dopo il taro, è la pesca il princi- 
pale loro provento. — 1 divertimenti consistono in balli lascivi ese- 
guili sempre da donne, e nel nuoto che si direbbe per essi essere piut- 
tosto un bisogno che un divertimento. 

Grandissimo rispetto usano ai morti, affliggendosi per loro con di- 
giuni e punzccchiamenti, e onorandoli con funebri nenie. Una donna 
di Cbiai-Mocai , governatore di Mavi , cantava : « Morto è il signor 
mio , l’ amico mio , amico mio nella stagion della fame; amico nella 

(1) Osservazioni sugli abitanti delle Isole Sandwich di P. E. Botta, in- 
serite ne'Auovi Annali de’ Viaggi , e tradotte dal francese in italiano da 
Carlo fiotta , dopo il Viaggio intorno al globo di Duhaut Cillg. 
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staglon del secco; amico nella mia povertà; amico mio alla pioggia e 
al vento; amico al sole cd all’arsura; amico nel freddo della monta- 
gna; amico nella tempesta; amico nella calma; amico negli otto mari. 
Ahimè, ahimè ! l’amico mio parti, nè più ritornerà (1) ». Con can- 
zoni celebravano anche le altre solennità della vita, canzoni delle quali 
facevano conserva nella memoria, per difetto di scrittura, ed una classe 
di persone , per cura del governo, deslinavasi a mantenerle sempre 
vive e trasmetterle alle generazioni che seguivano. 

All’arrivo di Cook, ogni isola avea un capo supremo, e molti prin- 
cipi subalterni, o arii; e maggiore di tutti il re di llawa’i. a Rono-Acua, 
dice una loro canzone , ne’ tempi antichi abitava colla moglie a Sce- 
Ara-Scema; e Caisci-Rani-Ari-Opuna chioma v osi la Dea, amor di lui. 
Una scoscesa rupo serviva loro di pacifico albergo. 

« In cima a quella rupe un uomo sali , e di colà parlò alla sposa di 
Rono : 

« O Caisci-Rani-Ari-Opuna I un che ti ama ti saluta. Piacciati 
guardarlo ; allontana un tratto lo sposo , che questi ti rimarrà pur 
sempre. 

« Rono avea udito l’ artificioso parlare, e in suo furore uccise la 
donna. 

« Desolato di tal crudeltà, ne recò il corpo esanime in un inorai , e 
lungamente la pianse; preso poi da frenesia, corse a Vai, provocando 
a battaglia quanti incontrava. 

«E il popolo stupito esclamava: Rono è pazzo? E Rono rispondeva : 
Si, è pazzo per cagion sua, per cagione del grande suo amore ». 

Istituiti giuochi per celebrare la morte della diletta douna , Rono 
s’ imbarcò sopra una piroga a tre punte, e vogò verso terre lontane ; 
ma innanzi di partire profetizzò: « Tempo verrà che io tornerò sopra 
un’isola galleggiante, che porterà cocchi, porci e cani. 

Stavano dunque in attenzione continua del suo ritorno, che ram- 
memoravano con annua solennità; e però accolsero lietamente Cook, 
quasi fosse desso, e per Dio l’adorarono, senza che egli ne intendesse 
la cagione: sotto la statua di Rono gli offersero sagrifici, e lui e l'e- 
quipaggio colmarono di donativi ; e il re Tarai-Opu volle scambiare 
con esso il suo nome, in segno di grande onoranza. 

Tame-Tame-IIah , secondogenito di quel re , seppe sgombrare le 
vie per salire al trono, e si diede a incivilire il paese; c quando mori 
nel 1819 , fu onorato di universale compianto. 

Rio-Rio suo tiglio sostituì il cristianesimo all’idolatria: venne a Lon- 
dra c vi mori con la moglie. Molti disputaronsi la corona finché l’eb 
be Cau-Ce-Uli, allevato da un missionario americano. 


(1) Ellis, Pulynesian Researches. London, 1831. 
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§. 9. Nativi della Nuova Zelanda. 

Uomini ben formali e robusti sono i Nuovi Zelandesi o Maoriani , 
il volto de’ quali, regolarmente contornalo, lascia facilmente parago- 
narsi co'bei tipi della stirpe giudaica 1). Il colore hanno bruno-gialla- 
stro, e talvolta sì poco infoscato, che non è più chiaro quello degli Spa- 
gnuoli del mezzodì; il naso diritto o leggermente aquilino ; gli occhi 
neri, vivi ed espressivi; i capelli neri e alcun poco ricciuti; i denti bian- 
chi e ben fatti (2). 

Sono dotati di molta intelligenza , piacevoli nel conversare e d’i- 
struzione avidissimi. Buoni agricoltori sono, e non manco industriosi 
de’ loro confratelli Polinesl; tessono belle stuoie; lavorano con gusto 
lance ed azze, ed hanno qualche abilità nel maneggiare ancora lo scal- 
pello. 

Vivono in meschine casucce, non più alte di tre in quattro piedi, e 
tanto piccole da non potervisi sdraiare comodamente: per letto foglie 
e felci ; per copertura una stuoia. Di rado i maritati vivono insieme 
in una stessa casa, ma ogni donna ha la sua dove riceve l’amplesso del 
marito. Le donne generalmente sono modeste e pudiche, benché faces- 
sero liberamente di sé copia pria di stringersi con vincoli maritali ad 
alcun uomo. 

Sembra che abbiano eziandio grossolane idee,in astronomia, perchè 
passano sovente le notti intere a contemplare le stelle di cui le più fa- 
cili a notarsi hanno ricevuto da essi un proprio nome ; e però Waka 
o la Piroga chiamano la cintura d'Orione; Firabà ed Artea le nebulo- 
se magellaniche. Le Pleiadi sono sette compagni che , dopo morte , so 
ne volarono al Cielo, ed un occhio di ciascun d’ essi divenne poscia 
una fulgida stella. 

Sono molli sensibili alla musica ed alla poesia , e celebrano con 
canti i piaceri dell'amore, i furori della guerra, le tradizioni degli avi, 
e la perdila o la lontananza de’ più cari parenti ed amici. Celebratissi- 
mo fra tulli è il Pilli , canto patriottico e sacro, il quale sembra con- 
tenere le basi di tutte le loro credenze religiose. 1 canti sono accom- 
pagnali da danze , che si maritano con precisione a tutti i ritmi e le 
parole della poesia : talune sono meramente oscene , e vincono di 
lunga manoi balli più lascivi che si conoscano per tutta l’Oceania. 

Adorano i Nuovi Zelandesi un Essere Supremo abitatore del cie- 
lo, e che chiamano Maui-Roga-Rangfii. Tipoko, dio della guerra, gli 
sta vicino, e riscuote la più grande venerazione. Totcaki è il signore 
degli elementi, e in sua mano stanno le folgori e le tempeste. Tra le 
deità minori riveriscono Alaui-Mua e Alaui- Potiti; il primo che trasse 


(1) Rienzi, t. Illp. 434. 

(2) Il P- Chevron, in una lettera del 4 gennaio, 4840, da Viti-Lev ù. An- 
nali della Propagazione della Fede. 
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le loro isole dal mare; il secondo che vi diè forma e vi inanliene tut- 
tora la vita. 1 tre Maui formarono l'uomo, e dalle sue coste la 
donna. Il sangue dell’ uomo è il più accetto sacrificio a quelle feroci 
deità. Il corpo del nemico più valoroso ucciso in battaglia con bar- 
bare cerimonie è posto sui fuoco, arrostito, e distribuito fra gli Ariki 
(sacerdoti) e le turbe guerriere. Uno o più schiavi s’immolano alla 
morte di un capo, e se ne dividono i brani fra gli astanti. Nè queste 
sono le sole occasioni di cibarsi della carne umana , ma si avven- 
tano come avoltoi su tutti i corpi de’vinti nemici, e se ne contrastano 
fieramente le membra ; e quando la preda non bastasse alla loro in- 
gordigia, uccidono i prigionieri, e ne preparano pasto nefando 1 

Quali grazie dunque non deve rendere la specie nostra a que’ Mis- 
sionari, che predicando il vaDgelo fra quegli antropofago hanno saputo 
a poco a poco insinuarsi nella loro confidenza, richiamarli dalle feroci 
consuetudini, ed invitarli a un vivere mansueto ed onesto? Udiamo 
appunto dalla bocca di un Missionario quali grandi frutti ha arrecato 
la parola di Cristo in quelle barbare contrade. 

« Io sono felice (cosi il dot. Marsden scriveva nel 1823 ), io sono fe- 
lice di poter dire , che tutte le missioni sono prosperevoli al di là 
della immaginazione. Nella mia terza visita alla Nuova Zelanda , nel 
1819 , quando stabilii a Kidi-Kidi una nuova missione sopra un ter- 
reno di tredici mila acri di estensione, ch'io comperai con quaran- 
totto asce, trovai un sorprendente cangiamento fra i nativi di quel- 
l’isola, poiché molti di que’ cannibali sono ora umili discepoli del 
vangelo, ed alcuni anzi lo predicano a' loro compatrioti , e menano 
una vita esemplare. Gli Europei che vengono a visitarli fanno molto 
male, incoraggiando la guerra ed ogni sorta di delitti. Nella Nuova 
Zelanda non esistono magistrati, uè leggi per cui gli Europei potes- 
sero essere puniti degli omicidi ed altri loro misfatti, ma io spero che 
col tempo si prenderanno provvedimenti per proteggere gli isolani 
contro le loro violenze e disordini. Allorché io sbarcai trovai le arma- 
te in campo: molti uomini erano stali uccisi nella battaglia e rima- 
nevano distesi sulla riva. Io non misi tempo in mezzo per comuni- 
care co’ capi de’due partiti , e la pace fu tosto ristabilita senz’altra ef- 
fusione di sangue; ma già sento un’altra volta il segnale della guer- 
ra, e certo scoppierà, se non si pone qualche freno alla condotta 
degli Europei. Un ufiìziale inglese che ha testé visitato la Nuova Ze- 
landa mi ha assicuralo, che que’già dianzi selvaggi hanno messo io fu- 
ga una banda di marinai , i quali erano incoraggiati da’loro uflìziali 
ad insultare una famiglia di Missionari, perchè il governo indigeno 
ed i parenti ricusavano di prostituire le loro figliuole a quegli uomini 
indegni. Un carico iutero di liquori forti era stato portato attorno 
di porta in porta da’nemici de’ Missionari , ed un naviglio avea di- 
spensato mille piastre per favorire la dissolutezza; ma il buon grano 
seminato da molli anni produce ora un abbondante ricotto ». 

« S'immagini (dice il giornale delle missioni evangeliche) l’eco 

Mcouicci, Hazze umane — Voi. II. 1 1 
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di una campana di cappella ripetuto dalle colline della Nuova Zelan- 
da, una bandiera col segno della croce e queste parole « Rongo-poi « 
(l’Evangelo) ondeggiante al di sopra della chiesa; gli abitanti già un 
tempo cannibali della Zelanda, che a questo doppio segnale si affol- 
lano alla casa di Dio per sentirvi proclamare la buona novella della 
salute; s’immagini a un tratto l'opera della civiltà e della evangeliz- 
zazione cominciata a Wai-Maté , e della quale abbiamo tentalo di 
dare una descrizione, e si dica, se il luogo arido non si è fccoiìdato, 
e se il deserto non ha fiorilo come la rosa; se in luogo del cespuglio non è 
cresciuto il fico, in luogo delle spine t'olivo ed il mirto , per servire di 
monumento perpetuo alla lode della gloria del nostro Dio!! » 

§. IO. Nativi delle Sporadi Oceaniche. 

La sola abitata fra le isole dette Sporadi Oceaniche è quella di Va- 
ihu secondo l’appellazione de'nativi, ovvero Isola di Pasqua, come 
la chiamano i Francesi, od Isola orientale, siccome è detta dagli In- 
glesi e dagli Americani. Gii indigeni di quest'isola sono di statura 
che lk’echoy non Ita trovalo essere al di sopra di o piedi c 7 pollici 
inglesi. Quando vi approdarono Cook e Forster , gli uomini erano 
tulli punzecchiali dalla testa ai piedi; meno lo erano le donne , ma 
e gli uni e le altre si tingevano il corpo di un color rosso o candi- 
do. I primi usavano per vestirsi un grembiule annodato intorno 
alle reni ; le seconde un gran pezzo di stoffa nella quale avvolgevano 
tutto il corpo. Vi videro ancora uomini con una specie di diadema 
piumato sulla testa, e donne con cappelli di paglia terminali in punta 
nell’alto. Tutti avevano i lobi delle orecchie allungati talora lino a 
due o tre pollici , ed ornati d’ ordinario con mazzetti di bianche piu- 
micinc, c di anelli di varie qualità. Rispetto alle loro fattezze, poco 
ci lasciarono scritto e Roggewecn e Cook e la l'érouse e Kotzebue , 
che successivamente visitarono Vaìku, perciò a tutte le descrizioni 
precedenti noi crediamo preferibile per esattezza quella del Beecbey, 
il quale di quegli indigeni favella con le parole che seguono. « So- 
no uomini di una bella razza, massimamente le donne, con volto 
ovale, lineamenti regolari, fronte elevata e piana, denti molto bel- 
li , occhio nero , piccolo e un poco infossato. Il lor colore è più 
chiaro di quello dc’Malesi , la forma generale del corpo corretta , le 
membra poco muscolose ma agili e forti, i capelli neri, e poco procli- 
vi ad imbianchirsi (1) ». 

Le loro abitazioni altro non sono che capanne di foglie intrecciate, 
ed hanno una porta si bassa, che per entrarvi fa mestieri di curvarsi 
lino a terra. In più parti dell’isola si vedevano, a’tempi di Cook, mo- 
numenti innalzali alla memoria degl' illustri trapassati , e questi mo- 
li) Voyage to thè Pacific Ocean and Bccring’s Strait. London, 4851. 
tom. 1. 
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numenli consistevano in simulacri di 16 a 20 piedi di altezza , con 
occhi ellittici posti di traverso al capo, colli cortissimi, orecchie 
sterminale, e sopra le statue una pietra di siraua forma, quasi si- 
mile all’ornamento di cui sono decorati i Numi egiziani. Ora sembra 
che questi monumenti sieno adatti caduti in disuso , perciocché 
a’ loro morti non s’innalzano che mausolei di pietra sol di pochi 
piedi elevati. 


A 
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La Razza Americana compongono gli indigeni abitatori del Nuovo 
Mondo conosciuti sotto la impropria appellazione di Indiani di Ame- 
rica. Io non mi farò qui a confutare quegli scrittori che hanno credu- 
to distinguere in molte Razze gli aborigeni americani, secondo il vario 
colore, la diversa statura e la geografica loro distribuzione; ma a con- 
forto della mia opinione, che pure è quella di etnologi insigni , dirò 
solamente, che la forma del cranio e la struttura degli idiomi favel- 
lati da quelle indigene popolazioni compruovano indubitabilmente la 
vicendevole loro parentela, e la medesima discendenza da un ceppo 
comune dell’umana generazione. E nel vero, il cranio mostra alcuni 
caratteri i quali persistono sempre in tutte le modificazioni che gli 
anatomici hanno osservato nelle singole ossa de’ crani americani; ca- 
ratteri i quali ben definiti dal grande etnologo di Gottinga consistono 
sì nella figura della fronte uniformemente poco elevata e schiacciata, 
sì nella larghezza dello spazio interparietale e nella conseguente pro- 
tuberanza delle parti laterali del teschio al di sopra delle orecchie, si 
nella poca sporgenza della porzione occipitale. 

Le altre varietà che si notano sulle forme craniali degli indigeni del 
Nuovo Continente, non essendo costanti , non sono bastevoli neanco 
a distinguere fra di esse le Famiglie de’ popoli americani; impercioc- 
ché spesso s’ incontrano tali divergenze sotto questo rispetto in una 
stessa Famiglia, che volentieri la si potrebbe suddividere in altre, se 
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i rimanenti caratteri, e singolarmente la similitudine degli idiomi, non 
vietassero di crederle separate e le une dalle altre indipendenti. Perchè 
il lettore si abbia maggiore compruova della giustezza dell’ opinione 
che noi difendiamo , qui sotto riferiremo i risultati generali che il 
Morton ha desunti dalle sue pregevoli investigazioni sopra i Crani 
Americani (1). 

• Dopo aver esaminato ( cosi egli ) molli crani , ho trovalo che 
le nazioni a levante de’monti alleganesi, e le altre ad esse congiunte 
con vincoli di parentela hanno la testa più allungata delle restanti tri- 
bù americane : osservazione la quale si applica specialmente al gran 
ceppo Lenapè , agli Irochesi ed ai Cherochesi. Questo allungamento 
della testa lo troviamo ancora ne’ Mondani, Ricara, Assiniboini ed al- 
tre tribù che vivono a ponente del Missisipi ; ma in tal caso la tron- 
catura caratteristica dell’occipite è sempre più o meno apparente, 
mcnlrcchè molte nazioni a levante delle Montagne Rocciose , come 
gli Osagi , i Missuriani , i Dacota ed altre parecchie , ci presentano 
quella forma rotonda della testa che è si caratteristica della Razza. La 
stessa conformazione è comune eziandio nella Florida , ma alcune di 
queste nazioni sono evidentemente di Famiglia Toltecana, siccome i 
loro caratteri tìsici , non meno che le loro tradizioni lo attcstano. Le 
teste de’Caraibi, tanto delle Antille, quanto della Terra Ferma, sono 
altresì naturalmente rotonde, e questo carattere, secondo le osserva- 
zioni da noi fatte, persiste ancora nelle Razze più meridionali , nelle 
nazioni ad oriente delle Ande, ne'Patagoni e nelle tribù indigene del 
Chili. A dir breve, il difetto della sporgenza della parte occipitale del 
cranio sembra caratterizzare un numero più o meno grande d’indivi- 
dui in tutte le tribù sparse dalla Terra del Fuoco infino al Canadà. Se 
poi esaminiamo di dietro i crani americani, noi vediamo il contorno 
occipitale moderatamente curvo al di fuori, appianato verso la protu- 
beranza occipitale , e rigonfio da questo punto fino al meato uditivo. 
Dalle protuberanze parietali al vertice le pareti del cranio si ravvici- 
nano, curvandosi leggermente in maniera da prendere, nell’insieme, 
una superficie conica , o piuttosto prismatica. 

« Ha osservato il sig. de Humboldt non esservi in tutto il globo al- 
cuna razza in cui l’ osso frontale sia cosi schiacchiato , e così piccola 
la fronte; ma è da notarsi, che la bassezza della fronte è compensata, 
fino a un certo segno, dalla sua larghezza , la quale generalmente è 
considerevole. La fronte depressa era stimata da molle tribù siccome 
una bellezza, e siffatta strana idea ha fatto introdurre appo di esse l’a- 
bitudine di difformare la testa per via di compressione esercitata sul 
capo nella infanzia. 

« benché le cavità delle orbite sieno sempre grandi, gli occhi però 
sono più piccoli di quelli degli Europei, e Frezier ne accerta di aver 

( 1 ) Cranio Americana, or Comparative View of thè skull of various abo- 
minai nations of north and south America ,' etc. 1859, fot. con tav. 
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veti u lo nel Chili donne puniche, le quali gli avcano ili (al piccolezza , 
che rendevanle davvero deformi. Gli occhi sono profondamente inca- 
vati nella testa , e sembrano esserlo ancora più , attesa la sporgenza 
de’ sopraccigli che sono in oltre molto bassi. 

« Raro è di vedere fra gli Indiani dell’ America del nord quella 
obliquità degli occhi che è si generale ne’ Malesi e ne’ Mongolli , ma 
Spix e Martius l’hanno osservata in alcune tribù brasiliane, ed A. de 
Humboldt in quelle attorno all’ Orinoco ; anzi il principe di Wied ha 
veduto un uomo della tribù de'Puri, che sotto questo e sotto altri 
aspetti pareva un perfetto Calmucco. 

« Ciò che noi abbiamo detto altrove della forma ossea delle orbile 
è applicabile, per cosi dire, a lutti gli individui senza eccezione : il 
bordo superiore è leggermente convesso, ma l’inferiore può parago- 
narsi ad un arco rovesciato , e i laterali offrono una curva che tiene 
il mezzo fra l’una e l’altra forma. Questo fallo è particolarmente im- 
portante a motivo del contrasto die ci presenta nella Razza Malese, 
nella quale l’orbita è allungata e i bordi paralleli: conformazione che 
trovasi talvolta anche nelle teste americane, ma sempre in quelle che 
sono state deformate da una compressione esercitata sull’ osso fron- 
tale. 

« Il naso costituisce uno dei tratti più rilevati e più uniformi del 
tipo del volto indiano, perciocché in quasi lutti gli individui, senza 
essere perfettamente aquilino, ha una forma nettamente arcala, ed è 
molto raro di trovare fra di essi un naso rincagnato. 

« Alle dimensioni esterne del naso corrispondono le cavità nasali; 
e quell’ acuto odorato che posseggono gli indigeni americani è stato 
attribuito al grande sviluppo della membrana olfattiva. Probabil- 
mente però la perfezione di questo senso, non che di quello dell’udi- 
to, tiene in gran parte alla frequenza delle occasioni che essi hanno 
di farne uso , ed all’ attenzione che portano a raccogliere e com- 
parare le più piccole indicazioni. 

« Grandi e sporgenti sono i pomelli delle gote , e rapidamente in- 
clinano verso la mascella inferiore, dando per tal guisa alla faccia una 
forma triangolare. La mascella inferiore è spesso allungata e molto in- 
clinata innanzi, ma i denti sono generalmente verticali. Forte e mas- 
siccia è la mascella inferiore; grandi e poco soggetti a guastarsi i denti, 
talché è raro di trovarne che sieno attaccati dalla carie, ma comune é 
di vederli assai consumati dall’ uso di masticare sostanze dure ». 

Noi abbiamo copiato dall’opera sopramenzionata del Morton e dagli 
Antichi monumenti della valle del ilissiàpì pubblicali dallo Squier al- 
cuni disegni di crani appartenenti tanto ad antichi, quanto a moderni 
popoli indigeni di quel Continente. In essi potrà il lettore osservare 
non solamente come, non ostante una certa varietà nella curva che 
descrive il contorno di ciascun teschio, tutti presentino, più o meno, 
la ossa frontali depresse, le parli laterali delle parietali rigonfiate , c 
l’occipite poco sporgente, ma eziandio come i crani degli antichissimi 
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Americani rinvenuti ne' vetusti sepolcri del Nuovo Mondo sieno so- 
miglianti a quelli de’ suoi presenti abitatori indigeni (1). Morton in 
oltre ba misurata la capacità interiore e l’ angolo facciale di tutti i 
crani americani da lui studiati , e i numeri medi che egli ne ha otte- 
nuti, poco varianti fra i due gruppi in cui egli separa gli Americani, di- 
videndoli in Toltecani o Americani inciviliti, ed in Tribù, Barbare, so- 
no riferiti nel seguente specchietto. 11 lettore vi noterà una maggiore 
ampiezza ne’cranl del secondo, che in quelli del primo gruppo, come 
dai disegni effigiati nella tavola XVIII. osserverà , che la forma cra- 
niale degli Americani barbari è alquanto più allungala, che non quella 
delle Nazioni Toltecane. 



Nazioni 
Toltecane, 
inclusivi 
i crani trovali 
nelle antiche 
torlitìcazioui. 

Nazioni 
Barbare , 
e crani tratti 
da antiche 
tombe 
detrohio. 

Razza 
Americana, 
compresi 
insieme 
i Toltecani 
e le Tribù 
Barbare. 

Trititi 

Teste-Pialle 
del fiume 
Colombia. 

Antichi 

Peruviani. 

Angolo facciale 

7S" 35' 

76° 19’ 

75° 45' 

69" 3tr 

67“ 20' 

Capacità ini»T- 






na in poli. cub. 

76 8 

82 4 

79 6 

79 23 

73 2 


Lo studio delle lingue parlale nel Nuovo Continente somministra 
l’altro argomento della unità della Razza Americana ; imperciocché i 
vari sermoni ivi adoperati, pognamo diversi di radici , di vocaboli •e 
di assonanze, pure si congiungono cosi intimamente fra di loro , da 
formare un gruppo regolato da’ medesimi principi fondamentali ; 
gruppo che chiamasi delle liDgue polisintetiche od olofrastiche, e che 
comprende tutti i linguaggi che si conoscono dall’oceano artico Odo 
ai ghiacci dell’Arcipelago del Magaglianes (2). 


(1) Tali sono le conclusioni del Morton. Non dissimili quelle di altri due 
anatomici, che hanno potuto studiare attentamente la ricchissima collezione 
mortoniana, e raccogliere nuovi elementi; il Doti. Noti, ne’ suoi Types of 
Mankind. VI. Ediz. p. 438-446; — e il Dott. Aitken Meigs, nelle Indigenous 
Races of thè Earlh. Philadelphia , 1857. p. 332-338. 

(2) Vedi fra gli altri, Du Ponceau, Transactions of thè literary and hi- 
storical departement of the American Philosopbical Society; voi. I. Preli- 
minary Dissertation by Du Ponceau ; — Valer, Mithridates, etc. t. Hi. p. 
385-409; — A. Gallatin, A Synopsis of the Indian Tribcs of North-Ameri- 
ca, nel voi. 2° delle Transactions and Collcctions of thè American antiquariaa 
Society. Cambridge (Stati-Uniti) , 1836 — ; e Transactions of thè Ameri- 
can etimologica! Society, voi. 2°, 1848. — Queste sono le sue proprie parole: 
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Formano queste lingue la loro grammatica per mezzo di affissi , o 
particole aggiunte, o preposte, o interposte alla voce radicale siflatta- 
mente che compongono con essa un tutto omogeneo, ma conservando 
sempre, anche a parte, quella medesima significazione che prestano alla 
radice alla quale si congiungono. Per mezzo di queste particelle si 
distinguono i casi, i tempi, i modi, i numeri, le persone e tutti gli al- 
tri dilicati rapporti del pensiero, i quali, nelle lingue a flessione, sono 
espressi dalla semplice modificazione , o variato alteggiamento della 
radice (1). Oltracciò possono staccare frammenti da varie parole ed 
unirli insieme per comporne un vocabolo , il quale esprima le 
idee rappresentate dal complesso delle parole onde sono stati tratti 
que’frammenti. Talora questa agglutinazione di vocaboli giunge a tal 
segno da formare di un periodo intero una sola parola; proprietà che 
niun'altra lingua del vecchio mondo possiede all'infuori dell’euskaria- 
na , la quale peraltro non ne usa che assai parcamente. Pochi esempi 
basteranno a rischiarare questo metodo speciale di combinazione. 
Quando un Deiavaro carezza un cagnolino , un gattino od altro ani- 
maletto, si gli dice per giuoco: kuligatschis, che significa « dammi il 
tuo bel zampino ». Ora questa semplice parola , che comprende una 
frase intera, è composta de’seguenti elementi: k è il pronome insepa- 
rabile dalla seconda persona ; rappresenta ki , e vuol dire « tu » « il 
tuo » : uli è parte della parola t culit che denota « leggiadro » , « bel- 
lo »; gai è parte della voce wichgat che significa « gamba» o «zampa », 
e schisò una terminazione diminutiva. Cosi la parola eschimese (del- 
la Groelandia ) agglekiniarel , che vuol dire « ei si studia di scriver 
meglio», e si decompone nelle seguenti parti: agglekpok « egli scri- 
ve » , pekipok « egli migliora o fa meglio », e pinniarpok , « egli si studia 
o si sforza ». La prima sillaba aggi è presa da agglekpok; la seconda eh 
dalla stessa parola od anche da pekipok , lasciando il p per esser aspro 
di suono; e la terza inaiar da pinniarpok, omettendo anche la con- 
sonante iniziale. Cosi parimenti le parole araucane , iluplicoleten 


«All those who bave investigateci thè subject appear lo have agreed in thè opi- 
nion, that howerer di/fering in their vocabularies, there is an evident simi- 
larity in thè structure of all thè American languages, bespeaking a common 
orìgin». 

(1) Io citerò un solo esempio che è riferito dal sig. Schoolcraft nel suo 
terzo discorso sulle combinazioni de’sostantivi con gli addiettivi ed i verbi. 
Baimua, in algonchino, vuol dire suono o rumore. Con questa radice si fa: 
baimuaua, il suono che passa; minuaua, un suono piacevole ; maunuaua, un 
suono ingrato ; moduavaushkau, il rumore delle onde che battono la riva ; 
modnayaunnimod , il rumore del vento ; moduayaukusk.au, il rumore degli 
alberi che cadono ; moduakiumigishin , il rumore d’una persona che cade ; 
moduaysin , il rumore di una massa inanimata che cade a terra. — Tutti 
questi cangiamenti semplificano talmente la lingua, che con poche parole si 
possono dire molte cose, e in maniera breve non meno che espressiva. 
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« aiutatemi a dirgli la verità », e Rucatunmaclnpaen «fatemi la (mez- 
za di aiutarmi a fabbricare una casa » e via dicendo. 

Oltre a tali caratteristiche ve n’ha pure altre, le quali, benché 
non cosi assolute, sembrano essere nondimanco molto significanti , 
come il non avere generi mascolino e femminile, ma distinguerli per 
gli obbietti animati od inanimati, e l’esistenza di due plurali ( ed e- 
ziandio talvolta di due duali ) uno inclusivo ed ud altro esclusivo; il 
primo talora applicabile all’oratore ed alla comunanza alla quale si 
favella, escludendo gli altri; tal altra a coloro soltanto nel cui nome 
si parla, ad esclusione delle persone alle quali s' indirizza il discorso. 

È poi veramente diffìcile spiegare in maniera soddisfacente il fe- 
nomeno della grande analogia di struttura grammaticale e della im- 
mensa diversità delle parole nelle lingue delle quali ragioniamo. Forse 
la varietà delle radici potrà essere minore di quello che finora non 
siasi credulo, e nel vero le ricerche del dot. Lalham, che ha raccolto 
e paragonati insieme molli vocabolari dell’America settentrionale, la- 
sciano supporlo con molta ragionevolezza (1). D'altra parte ci sem- 
bra , che la natura stessa di quelle lingue faciliti straordinariamente 
la varietà delle loro parole, e tenda a distruggere del continuo ogni 
traccia di rassomiglianza fra i loro vocabolari; e ciò, sia perché le 
lingue formano i loro vocaboli composti guidate non da regole certe 
ed immutabili, ma dal semplice uso e dalla pratica; sia perché le 
parole, essendo ordinariamente molto lunghe, non possono essere 
con eguale facilità ritenute a mente da lutti, e non sono perciò 
da lutti ripetute egualmente simili; sia infine perché, essendo gl’in- 
digeni americani eloquenti e retorici per eccellenza, e perciò imma- 
ginosi e proclivi ad usare metafore e traslati, accrescono frequente- 
mente i loro vocabolari di nuove voci, le quali sono diverse secondo 
ciascuna tribù , e rendono serapreppiù differente , in progresso di 
tempo, l’una lingua dall’altra. Se adunque si ammetta, che molte voci 
fossero state in origine comuni a lutti gli Americani, si può con- 
ghietturare che fino da’ primi tempi che questi popoli si separarono 
fra di loro, tali modificazioni indussero successivamente a que’ vo- 
caboli comuni, che ognuno di essi vesti una forma novella, secondo 
che un popolo o una tribù amava di profferirli o di combinarli , per 
guisa che di poi ciascun popolo, anzi ciascuna tribù, formossi in 
non lungo spazio di tempo, con raggiunta di nuove voci, una lin- 
gua propria e particolare, la quale rassomigliava alle altre nell’inti- 
ma sua tessitura, ma ne differiva essenzialmente sotto il rispetto delle 
parole c del vocabolario. 

Gli Americani adunque appartengono ad un’ Unica Razza, la quale 


(1) Sur Ics aborigèncs de l’Amériquc Russe, et sur les langues des dif- 
t'érentcs tribus de l’Orégon ; nefi’Institut, 1816, Sciences historiques et 
philosophiqucs , p. 64-68; — e — American Aboriginal Linguistics , nelle 
*ue Opera Minora, vul. 1. 
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possiede caratteri tali da poter essere elevata a varietà ben d (-fri- 
nita del genere umano. Quando i primi di questa Razza avessero 
migralo dal Vecchio nel Nuovo Mondo è un problema che non si è 
potuto risolvere finora ( e forse no ’l si potrà mai ) in maniera soddi- 
sfacente; ma egli è certo che è stato in epoca remotissima, cd ante- 
riore alla formazione degli idiomi oggi esistenti. E qui un campo 
vastissimo si schiude a conghietture sovente le più disparate ed op- 
poste , e quale fa giungere in America i Celli , quale gli Scandinavi , 
quale gli israeliti, quale gli abitatori della Polinesia , o gli Etrusci, 
o gli Egiziani, quale in fine la Razza Tartaro- Sinica, o per la sequenza 
delle isole Aleuterie, o direttamente dalla Cina o dal Giappone. Noi 
crediamo essere interesse dell’ etnografia di porre brevemente a disa- 
mina queste varie conghietture , dalla quale speriamo poter venire 
alcuna luce intorno alle prime trasmigrazioni dell’uomo dall’uno nel- 
l’altro emisfero. 

1 . Furono i Celli i primi abitatori di America ? — Una tradizione 
popolare ricorda che i Normanni, giungendo nel 755 all’Isole Faerfler, 
ne scacciarono missionari irlandesi , e che quando posero piede in 
Islanda vi trovarono libri irlandesi, campane ed altri obbietti lascia- 
tivi da antichi coloni chiamati Papar ( papw , padri, che sono i cle- 
rici di Dicuil (lj ), i quali, secondo le tradizioni locali , si dicevano 
uomini dell'ovest ( Weslmenn ) , venuti per mare dall’occidente. E poi- 
ché la terra posta all’occaso d’Islanda è la Groelandia, si è creduto 
per questo che colonie irlandesi si fossero stabilite in antico nelle 
terre di America, tanloppiù che nel poema del bardo gallese chia- 
mato Mereditho, viene celebrato il viaggio fatto nel 1170 dal princi- 
pe gallese Madoc , figlio di Owen Guineth , verso la gran contrada 
occidentale, che verosimilmente può essere la Grande Islanda delle 
Saghe islandesi. Ma questi viaggi e queste colonie sarebbero certa- 
mente recenti in comparazione dell’antichità degli aborigeni ameri- 
cani, c se pure fossero stati reali, avrebbero senza dubbio lasciato 
tracce della loro esistenza -, e lo studio delle lingue avrebbe almeno 
dimostrato una certa relazione fra l’idioma celtico e i sermoni de’na- 
livi delle contrade borea orientali del Nuovo Continente. Vero è che i 
Tuscarora della Carolina settentrionale per la loro tinta biancastra e 
gli occhi azzurri fra essi non rari sono creduli anche dal Catlin (2) 
discendenza mista di antichi Celti e di iudigeni americani ; ma que- 
sta pretesa origine a poco a poco svanisce dinanzi allo studio profon- 
do degli eloqui del Nuovo Mondo, e già il Gallatili ha dimostrato che 

(ì) Letronne, Récherchcs gdograpliiques et critiqucs sur le livre « De 
Mensura Orbis Terrae» compose cn Irlande par Dicuil. Paris, 1846 p. 129- 
146 — Humboldt, Examen critique de la Géographic du Nouveau Conti- 
nent etc. t. li p. 87. 91. 

(2) Letters and notes on thè Manncrs , Customs and Couditions of thè 
North-Amcrican Indians. 1841, t. 1 p. 207; — Il patj. 239 , 262, 265. 
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i Tuscarora della Carolina del nord sono di pura stirpe irochese (1). 
Anche A. de Humboldt ha giudicate erronee ed assolutamente false 
le credenze intorno ai Celto-Americani , ed il seguente passo del suo 
memorabile viaggio alle regioni equinoziali del Nuovo Continente , 
raccogliendo e confutando tutti i racconti immaginati dal Raleigh in 
poi, spargerà viva luce sopra tale oramai giudicata quistione. «Ele- 
vandosi a considerazioni storiche più generali (cosi egli), esaminan- 
dosi con maggior cura che non siasi fatto fino ad ora la lingua e la 
conformazione osteologica delle varie tribù, esplorando lutto i’ im- 
menso paese limitato da’monti alleganesi e dalle coste dell’oceano oc- 
cidentale , si giungerà a poco a poco a rischiarare un problema cosi 
degno di esercitare la sagacia degli uomini eruditi ; ma non si deve 
in tali indagini volgere il pensiero a’ primi abitatori di America (poi- 
ché la storia vera non risale tanl’alto ), nè ad una civiltà molto pro- 
gredita e superiore a quella, per esempio, di tanti popoli Tartaro- 
Mongollici nell’Asia centrale, nè finalmente ad una fortuita analo- 
gia di alcuni suoni o di alcune sillabe, le quali si trovano con signi- 
ficati diversi nelle lingue tschuda, indo-pelasgica , iberica o basca , 
e gaelica o celtica. Seguendo tali vaghi e poco filosofici concetti, si è 
creduto di rinvenire di tempo in tempo sul territorio degli Stati Uniti 
Indiani che parlavano l'irlandese, il basso bretone o il celtico della 
Scozia- Questa favola d’indiani gallesi, i quali hanno conservato la 
lingua propria, risale ad un’epoca molto remota; poiché fin dal tem- 
po del cavalier Raleigh erasi sparsa in Inghilterra una vaga voce, che 
sulle coste della Virginia si fosse inteso il saluto gaelico hao , houi , 
iach. Racconta Owen Chapelain, che nel 1C69, sol pronunziando al- 
cune parole celtiche, egli giunse a salvarsi dalle mani degli Indiani 
Tuscarora, eh’ erano in sul punto di ucciderlo! Altrettanto successe 
(secondo quello che si dice) a Beniamino Beatty, quando egli passò dalla 
Virginia nella Carolina, il quale assicura in oltre di aver trovato una 
popolazione gaelica intera che conservava la tradizione del viaggio di 
Madoc-ap-Owen giunto nel 1170! John Filson, nella sua storia del 
Kentucky, ha fatto rivivere questi raccouti de’ primi viaggiatori , ed 
ha soggiunto avere il capitano Abramo Chapelain veduto giungere 
al porto di Kaskasky alcuni Indiani i quali conversavano io lingua 
gallese con soldati nativi del paese di Galles. Egli crede parimenti 
esistere molto lungi nell’occidente, sulle rive del Missuri, una po- 
polazione che ha conservato , oltre alla lingua celtica , anche l’ uso 
di alcuni riti della cristiana religione. Sul Red-River di Natchi- 
totchesi , a 700 miglia di distanza dalla sua confluenza col Missi- 
sipi, presso alla foce del fiume Post (7), il capitano Isacco Stewart 
accerta di avere incontrato Indiani di bianca tinta e di rosso capello, 
i quali parlavano il gaelico, e conservavano i titoli della origiue lo- 
ro; in pruova diche, c per dimostrare la loro venuta dalle coste 

(1) Op. cit. II. 0 , 23, 37. 
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orientali , presentarono alcuni involti di pergamena accuratamente 
ricoperti di pelli di lontra , e sui quali erano scritti grandi caratteri 
di colore azzurro, i quali non poterono dicifcrare nè Stewart, nè il 
suo compagno Davey, nativo del paese di Galles. Sono questi senza 
dubbio que' libri gaelici di cui è stato recentemente parlato ne' gior- 
nali francesi ed americani. Ma noi osserviamo innanzi tratto , che 
tali testimonianze sono tutte vaghe per la indicazione de’ luoghi , e 
l’ultima lettera infatti del sig. Owen, riportata ue’giornali di Europa 
(dell’ll febbraio 1819), Òssa la contrada degli Indiani gallesi nel 
Madwaya, e li divide in due tribù , i Bridoni e i Chadogesi ( i quali 
parlano il gallese con maggior purezza che non si faccia nel princi- 
pato di Galles (I), attesoché è scevro d'anglicismo, e professano il 
cristianesimo frammisto a mollo druidismo ) ! Non si possono leg- 
gere simili asserzioni, senza ricordarsi, che tutti i racconti favolosi 
che lusingano l’immaginazione periodicamente rinascono sotto for- 
me novelle. Il dotto e giudizioso geografo degli Stati-Uniti, il si- 
gnor Warden, domanda con ragione, perchè quelle tracce di colo- 
nie gallesi e della lingua celtica sono scomparse dacché viaggiatori 
meno creduli , e sindacati , per cosi dire, dagli altri hanno percorso 
il paese fra l'Ohio e le Montagne Rocciose? Mackensie, Barton, Clark 
e Lewis, Pike, Drake, Mitchill e gli editori della Nuova Archaologia 
Americana, non hanno trovato nulla, assolutamente nulla che an- 
nunzi gli avanzi di colonie europee del XII. secolo (1) ». 

2. Lo furono gli Scandinavi f La scoperta delle contrade settentrio- 
nali di America fatta dai Normanni è incontrastabile , ma posteriore 
alle pretese migrazioni delle colonie irlandesi a quel Continente. 1 
Normanni trovarono uomini selvaggi sul littorale americano, e le co- 
lonie loro non prosperarono punto per l’aspra guerra che gli Eschi- 
mesi, allora detti Schrelinghi , vi sostennero contro; si che di esse 
non rimase altra memoria, se non se alcune pietre runiche sco- 
perte solamente in questi ultimi anni. Conobbero gli Scandinavi 
la Groelandia circa l’anno 876 o 877, allorquando Gunnbjorn si 
perdè fra gli scogli che portano anch’ oggi il suo nome (2) , ma 
non misero piede in quelle terre se non dopo lo spazio di un se- 
colo, allorché nell’anno 983 vi condusse una colonia islandese Nad- 
dod , chiamando la nuova contrada Snjoland, o paese della neve. Se- 
guendo le costiere della Groelandia, nella direzione del sud-ovest , 
toccò Leif il gran Continente americano, cui chiamò Vinland, o paese 
del vino, per la gran quantità di viti selvatiche che spontanea- 
mente vi nascevano , e percorse tutta la spiaggia a mare che si di- 

(1) Voyage à la Région Equinoctiale du Nouveau Continent , t. Ili 
1825, p. 159.160. 

(2) Rafn , Antiquitates Americana; , sive scriptores septentrionales re- 
rum ante colurabianarum in America. Hafnice, 1837 in 4.° P. IP p. 95 
e 504. 
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stendo fra Boston e Nuova York, e che oggi fa parte de’moderni stati 
del Mnssaciusset , Isola di Rodi e Connecticut. Là fondarono i Nor- 
manni la più potente loro colonia, e là sostennero lunghe e fiere 
guerre con gl’indigeni Sdirei ioghi, che si allargavano molto più in- 
nanzi verso il mezzogiorno. Un vescovo islandese intraprese di spar- 
gere, nel 1121, il cristianesimo nella colonia del Vinland della quale 
si fa menzione nelle antiche poesie nazionali cantate dagli abitanti 
dell’ Isole Faeriier (1). 

Oltre al Vinland , si spinsero anche i Normanni sulla costiera 
orientale della baja di Baflìn , ove nell’ autunno del 1825 fu rin- 
venuta una pietra runica sulla quale è incisa la data, secondo Rask 
e Finn Magnusen , del 1135 ; e corsivi in gran numero altri coloni 
per l’abbondanza della pescagione, visitarono eziandio lo stretto di 
Lancastro, e gran parte dello stretto di Barrow. Ma tali relazioni sono 
estranee al nostro argomento , ed è fuori dubbio non meritare veru- 
na considerazione la pretesa discendenza dal sangue teutonico degli 
aborigeni americani. 

3. Lo furono forse gli Israeliti? Benché priva di ogni fondamento 
sia la venuta d’israeliti in America, scrittori non volgari hanno so- 
stenuta nondimanco la opinione, che colonie giudaiche si fossero 
sparse in antico tempo nel Nuovo Continente ; e tacendo pure di 
Gomara, di Adair e di molti altri, lord Kingsborough ha giudicato 
non ha guari i Messicani discendenti di una colonia israelitica emi- 
grata d’ Alessandria in sul principio dell’era cristiana (2). Più re- 
centemente ancora Giorgio Catlin ha opinalo, che i selvaggi dell’Ame- 
rica settentrionale « sieno razza mista portante nelle vene un sangue 
giudaico; ma io non vorrei sostenere (egli tosto soggiunge) , come 
taluni hanno affermato, che gli Indiani sieno meri Giudei, concio- 
siacbè i tratti del volto c la conformazione della testa indicano bene 
la mescolanza di razza, ma col tipo selvaggio dominante. Alcuni loro 
costumi sono positivamente improntati di tradizioni giudaiche, ed io 
sono inclinalo a credere, che avanzi di antiche tribù israelitiche rei- 
teratamente disperse da’eristiani sopra tanti punti della terra e in 
epoche diverse, abbiano potuto trovare inGne un asilo nell’ America 
settentrionale, ove misti ed incrociati con gli Indiani aborigeni, ed 
assorbiti anzi dal più gran numero, si sieno fusi in quelli e v’abbiano 
lasciato qualche cosa del loro tipo e molti usi che gli Indiani ban con- 
servalo fino ad oggi , confondendoli con le loro leggi primitive, co- 
me sarebbe la famosa cerimonia del mistero de’ quattro giorni presso 
i Mandani, il privilegio concesso ad alcuni capi di portare le corna 

(1) Carmen Faeroicum in quo Vinlandiae mentio fit, in Rafn, op. cit. 
p. 5 20 e 552. 

(2) Antiquities of Mexico, etc. by Dupaix; with their respectives scales 
of measurement and accompanying descriptions , etc. by Aglio. London , 
1850, V. voi. in fot. 
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sulla testa , e la maggior parte delle loro tradizioni religiose. Questa 
opinione del rimanente non è nuova, ed è già stata discussa e soste- 
nuta da molti scrittori , di guisa che può dirsi che gli Indiani , là 
dove anche sono rimasti nella più selvaggia condizione, sono ancora 
degenerati , fino a un certo punto, dal loro carattere primitivo, e che 
i Giudei sembrano essersi misti ad essi per soffrire, sotto nuova for- 
ma, novelle persecuzioni (1) ». 

Oltracchò, secondo tali credenze, gli Israeliti non sarebbero ve- 
nuti in America se non se in epoca assai posteriore al popolamento 
di quel vasto paese, e al pari de’Normanni non avrebbero potuto che 
colonizzarne alcune sole contrade , egli è noto d’altra parte come 
questi Semiti non si fossero mai avventurati ad ardite imprese ma- 
rittime ; nè potrebbe spiegarsi per quali vie si fossero diretti in 
America, e per quali straordinarie vicende avessero abbandonato, 
nelle nuove dimore , la vita pastorale, ritornando allo stato barbaro 
di popoli cacciatori , e perché non avrebbero conservato il proprio 
culto al quale si rannodano tutte le loro tradizioni, e gli usi più 
singolari della loro nazione, i quali da’tempi di Moisè fino ai di no- 
stri si sono perpetuati scrupolosamente, in tutti gli angoli della terra 
dove sono sparsi, di discendenza in discendenza. In oltre possedevano 
gli Israeliti una lingua ricca e coltivata, e perchè mai non avrebbero 
comunicalo parole, almeno quelle attinenti a religione, a’ popoli sel- 
vaggi in mezzo a’ quali si condussero , e non avrebbero conservato i 
loro libri religiosi , quando soprattutto da motivo di credenza mo- 
vcauo le loro persecuzioni? 

4. Ma se non furono gli Israeliti che tramutaronsi dal Vecchio nel 
Nuovo Mondo, o dando origine ai popoli americani, o modificandone il 
tipo nelle contrade ove fondarono colonie, forse i Fenici, più avventurosi 
navigatori , avranno potuto trasportare in America il sangue semitico ? 
Tale opinione fu un tempo sostenuta dagli antiquari americani, i quali 
credettero di avere trovata una iscrizione fenicia sulle rocce di Digh- 
ton, nella baia di Narangaset, presso le rive del Taunton, dodici 
teglie a mezzogiorno di ffoston , e la loro credenza avvaloravano con 
una tradizione antica conservata dagli indigeni abitatori di quel luo- 
go , secondo la quale alcuni stranieri navigando in case di legno 
aveano risalito il Taunton, già chiamato Assoouet, e vinti gli uomini 
rossi aveano scolpilo alcuni segni sopra uno scoglio che oggi è se- 
polto sotto le acque di quel Gurne. Un’altra iscrizione, parimenti cre- 
duta fenicia, si diceva scoperta nella catena delle montagne graniti- 
che prolungate sotto il grado settimo di latitudine, dal villaggio in- 
diano di Uruana o Urbana fino alle rive occidentali del Caicara; e 
tanto questa iscrizione, quanto altri segni figurati in quella medesi- 
ma catena di monti, raccontano i nativi essere stati incisi da’loro an- 
tenati al tempo della grande inondazione, quando giuusero in ca- 
li] Loc. cit. 
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notlo Ano alla sommità ili que’monti, i quali erano allora rosi molli, 
che vi polerono imprimere que’segni con la punta delle loro dita. 
Studi posteriori e più accurati hanno distrutto il pregio nel quale erano 
tenuti que' rozzi geroglifici , e si è notato che essi non aveano alcuna 
analogia co’ caratteri fenici (1) ; e che perciò la pretesa navigazione 
di questo popolo in America rientrava completamente nel dominio 
delle favole inventate della sovente troppo fervida immaginazione 
degli eruditi (2). 

5. Un filologo di merito non volgare ha creduto di scoprire atti- 
nenze fra i linguaggi d’America e gli idiomi parlati in Polinesia , ed 
ha giudicato in conseguenza identica la Razza degli Oceanici e degli 

(1) Humboldt, Vues des Cordillières, t. 1. ISO. 185. 

(2) Oggi di tali tegni misteriosi nella meridionale America ti trova scol- 
pita tutta una zona di monti dal Rupunuri, l' Essequibo e le montagne Pa- 
caraima (ino alle rive dell’ Orinoco e dell ’ Yupura per una estensione di più 
di otto gradi di longitudine. Pare che non sifno lutti di un'epoca, aven- 
done Roberto Schomburgk veduti sul Rio Negro fin di quelli che rappresen- 
tavano una galera spagnuola ('Reiscn in Guiana, und am Orinoko, trad. 
da Otto Schomburgk , 1841 p. 500). Sono figure colossali di coccodrilli, di 
tigri, di utensili domestici, segni del sole e della luna, etc. Certamente che 
la popolazione di quelle contrade, misera ed errabonda come è, non può 
avere mai pensato a scolpire que’ geroglifici. Altri popoli forse vi abitarono 
un tempo, e non pare improbabile che fossero stati Caraibi, trovandosi pa- 
rimenti di tali sculture, autenticamente caribeane , sopra una delle isole 
delle Vergini (S. Giovanni). « Le figure geroglifiche ( scriveva non lia guari 
ad A. de Humboldt R. Schomburgk ) sono assai più sparse di quello che 
voi non l’avevate sospettato, lo ho osservato, nella mia spedizione che avea 
per abbietto di esplorare il fiume Corentyn, alcune figure gigantesche non 
solo sulla roccia Timeri (4° ■/, di lat. nord, 57 0 ■/, di longitud. ovest da 
Greenvcich ) , ma ne ho veduto pure nelle vicinanze della gran cateratta del 
Corentyn a 4°, SI 1 , 30" di latit. nord, e 57°, 55' , 30" di longitud. ovest 
da Greenvcich. Queste figure sono eseguite con più cura di qualunque al- 
tra ne abbia osservato nella Guyana. Hanno circa dieci piedi di altezza e 
sembrano rappresentare immagini di uomini. L’ acconciatura del capo è 
veramente singolare, poiché involge tutta la testa, si allarga molto ai lati, 
e rassomiglia ad una aureola di santo. Ho lasciato disegni di tali figure 
nella colonia, e forse probabilmente un giorno sarò in grado di offerirne al 
pubblico la collezione. Ho veduto di siffatte immagini, meno ben fatte , 
sulle rive del Cuyuwini, che si scarica a T , 16' di lat. settentr. nell’ E s- 
sequibo, e più tardi ne ho trovale ancora nell’ Essequibo stesso a 1° 40 1 di 
lat. settentr. Tali figure dunque si distendono, secondo osservazioni positi- 
ve, da 7° , 10' a f 401 di lat. nord, e da 57°, 30 1 a 66° , 301 di longit 
occidentale da Greenicich. La zona di esse occupa dunque (a quanto se ne 
sa) una superficie di più di dodici mila miglia quadrate (delle quali quin- 
dici di lunghezza formano un grado), e comprende i bacini del Corentyn , 
dell’ Essequibo e dell’ Orinoco; il che può dare una idea della popolazione 
antica di quella parte del Continente americano ». Humboldt, Tableaux 
de la Nature, p. 144, ediz. di Milano. 
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indigeni americani (1). lo non saprei interamenie abbracciare questa 
opinione, la quale non mi sembra confortata da pruove sufficienti , 
ma nondimanco credo dover convenire, esservi molta somiglianza 
nelle fattezze corporali fra i Malaio-Polinest e gli abitatori abori- 
geni di molte contrade del nuovo Mondo , come sarebbero i nativi 
delle Californie , della Provincia di Sonora e di altre parti del Mes- 
sico, e le popolazioni originarie di Panamà e dell’ America cen- 
trale. Il dot. Pickering crede eziandio , che si debba riconoscere il 
tipo malese in varie tribù degli Stati Uniti (2) , ma queste simi- 
litudini che noi ravvisiamo non sono in altro che nelle sole ap- 
parenze esteriori: nel rimanente, e soprattutto nelle lingue, non 
hanno alcun valore; anzi que'medesimi popoli che tanto si avvi- 
cinano, per le forme esterne, agli abitanti delle Isole del mare del 
sud, si ricongiungono per tutti gli altri caratteri, e massimamente per 
la struttura degli idiomi, ai rimanenti abitatori indigeni del nuovo 
Mondo co’quaii formano una Razza unica, della quale perciò dobbia- 
mo cercare la provegnenza aU’infuori delle Isole del grande Oceano. 

6. Altre somiglianze notarono alcuni scrittori fra le religioni e le 
arti degli Americani con le religioni e le arti degli Gtrusci e degli E- 
giziani. Le rovine soprattutto de’Monumenti vetusti del Messico, della 
centrale America e del Perù diedero fondamento alla credenza di 
un’antica comunicazione fra l’Etruria, l’Egitto e le due Americhe ; 
ma conoscendosi come gli Egiziani poco favorissero l’arte del navi- 
gare, e come gli Etrusci non si avventurassero nell’Atlantico oltra 
le Canarie , siamo di credere, che le attinenze indicate fra questi 
popoli e le culle nazioni americane fossero nate dalla identità de’bi- 
sogni, e da quella analogia nelle idee, che il naturale progresso della 
civiltà suole svolgere quasi uniformemente nelle varie razze dell’u- 
mana generazione. 

7. Rimane ora ad esaminare l’ultima e più accreditata conghiettura 
sulla navigazione in America di colonie partite dalle regioni boreali 
ed orientali dell’Asia, e noi che crediamo questa opinione essere fra 
le altre la più verosimile, intratteremo il lettore più particolarmente 
nella disamina di essa. 

La somiglianza degli idiomi , che è la pruova men dubbia della 

f. 

(1) Eichthol , Etude sur l’histoire primitive des races océanieimes et 
américaines. 

(2) Op. cit .p. Ili <t If, huwerer, anyactual remnant of thè Malay race 
exists in thè eastern pari of North America , it is probably to be looked for 
among thè Chippewas and thè Cherokees». Qui però l’ autore parla d'iden- 
tità di Razza, e non di rassomiglianza fortuita, la quale egli ravvisa an- 
cora negli indigeni dell’Arcipelago delle Antille. Ecco le sue proprie parole. 
« The complexion, features , and generai aspect ( of aboriginats of thè 
West ladies ) agree very well with thè Malay race ; but thè costume pre- 
sente analogy with that of northern tribes; and it is also evident that red, 
and not yellow, was thè favovrite colour ». 

Nicolucci, Razze Umane — Voi. U. 12 
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identità originaria fra i popoli, è il primo argomento che noi possia- 
mo addurre in sostegno della nostra opinione. Esaminando adunque 
le lingue americane, e confrontandole con la totalità delle lingue del- 
l'antico Mondo, Barton e Valer trovarono cento settanta voci le cui 
radici sono comuni tanto al vecchio , quanto al nuovo Continente , 
ma i tre quinti di esse presentano analogie col manciuro, col tonguso, 
col mongollico e col samoiedo. 

Siffatte somiglianze non denotano soltanto una remota congiuntura 
fra gli abitatori d'Asia e quei d'America, ma ci permettono altresì con- 
ghietturare, o che tali vocaboli fossero stati introdotti presso quest’ ul- 
timi popoli da colonie asiatiche dopo la formazione degli idiomi ame- 
ricani, ed allora questo tramutamento di alcune colonie dall' uno nel- 
l’altro Continente ci da ragione a credere , che anche la popolazione 
originaria pervenisse all’Emisfero occidentale per le medesime vie che 
tennero le susseguenti trasmigrazioni; ovvero che esse voci, esseudo 
comuni in origine alle favelle d’ Asia e di America, appartennero un 
tempo ad una lingua anche comune , e quindi ad un sol popolo che 
poi si divise fra i due Emisferi, e parte rimase nelle avite contrade 
asiane , parte si volse a popolare le allora vergini terre americane. 

Altra somiglianza fra gli Asiatici e gli Americani somministra la 
forma del cranio , la quale si negli uni come negli altri ha molti ca- 
catteri identici, fra i quali soprattutto la proeminenza delle ossa zigo- 
matiche, l' ampiezza dell’apertura delle narici , la fortezza e saldezza 
della mascella inferiore. 

« Osservazioni recenti (scriveva A. de Humboldt net 1813) hanno 
fatto chiaro come non solo gli abitatori di Unalaska, ma anche molte 
nazioni della meridionale America , ne’ caratteri osteologici della te- 
sta , denotino un passaggio dalla Razza Americana alla Mongollica. E 
quando si saranno meglio studiati gli uomini bruni dell’Africa e quel- 
lo sciame di popoli abitanti l’ interno e la parte borea-orientale del- 
l’ Asia , che i viaggiatori sistematici vagamente appellano Tartari e 
Tschudi, le Razze Caucasea, Mongollica, Americana, Malese ed Elio* 
pica parranno meno isolate, e si riconoscerà in questa grande Fami- 
glia dell' uoun genere un sol tipo organico modificato da circostanze 
che ci rimarranno, forse per sempre, inconosciute (1) ». 

Altrettanto possiamo asserire delle effìgie rappresentate ne’ monu- 
menti superstiti degli aborigeni americani , le quali, a ben conside- 
rarle, oltre a che non sono punto diverse, nelle sembianze, dagli odier- 
ni indigeni di quel Continente , non si scostano neanche gran tratto 
dalle fattezze de' Tartaro-Sinici. Noi abbiamo riuniti nella tavo- 
la XIX.* alcuni disegni ricavali da’ vetusti monumenti deli'America 
nordica, centrale ed australe, e in ciascuno di essi il lettore può ravvi- 
sare quella somiglianza della quale sono cosi apparenti le impronte. 
Tutte particolari , e non paragonabili con alcuna delle altre Razze 

(1) Vues des Cordilléres, I. 1° p. 21. 22. 
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Umane cosi antiche come moderne, sono le flgnre tratte da un basso- 
rilievo di Palenca e da un altro del tempio del Sole a Cuzco; ma non 
farà certo maraviglia la conformazione speciale di questi volti, quan- 
do si ricordi che gli antichi Peruviani, i Chiapanesi e molti altri po- 
poli americani avevano il costume , rimasto oggi ad alcune sole 
barbare tribù, di schiacciare la fronte a’ loro neonati, e conformare 
il cranio a quel modo che appunto rappresentano le figure 6 e 7 
da noi riprodotte. Se si tiene conto di questa artificiale deformazio- 
ne , i bassi-rilievi di Palenca e di Cuzco non faranno eccezione alle 
effigie de’ rimanenti Americani ; anzi , riordinate quelle fisonomie 
colla nostra immaginazione, ci renderanno volti che, sotto tutti i ri- 
spetti , si accordano con tutti gli altri delle nazioni civilizzate del 
nuovo Continente. 

Quanto alla grandezza smisurata del naso di queste figure, oltrac- 
chè ne cresceva l'effetto la depressione dell’ osso frontale , non sono 
rari neanco oggidì i grandi nasi nelle tribù canadiane ; e Klaproth 
si ricordava di averne veduto de' somiglianti presso i Ktialka, che 
sono un’ orda di Tartari settentrionali. Del rimanente i viaggiatori 
più intelligenti che hanno visitato I' America, e che si sono occupati 
in ricerche etnologiche , tutti convengono di trovarsi negli indigeni 
del nuovo Mondo assai di somiglievole , nelle fattezze, a’Tarlaro-Si- 
nici, soprattutto nell’America australe dove questo tipo è dominante, 
il quale poi meno signoreggia ( sebbene vi sia sempre riconoscibile ) 
nelle tribù della settentrionale America , le quali hanno meno dei tar- 
taro che dell’ europeo ; anzi taluni loro individui rassomigliano per- 
fettamente ( meno il colore ) a’ più belli uomini di Europa (1). 

Le religioni, le scienze e le civili istituzioni attestano parimenti ve- 
tustissime comunicazioni fra il Continente asiatico e l’americano; e 
per dirne brevemente alcune parole osserveremo, che le cinque 
età del Mondo che ammettevano gli antichi Messicani fanuo parte al- 
tresì dalle credenze cosmogoniche de' popoli tibetani. Il culto di Mict- 
lancihuait , infernale diva, e di molte altre deità azteche, i cui altari 
rosseggiavano di umano sangue , ricorda quello del feroce Siva , 
la cui nera sposa Càli o Bhavàni non s’ appaga d' altro che di umani 


(1) Potso citare come tipi specchiatamente europei molti ritratti esistenti 
nella Galleria Indiana del Dipartimento della guerra in Washington, pub- 
blicati nella splendida opera del Kenney ed Hall ( History of thè lndian Tri- 
besofNorth- America. Philadelphia. 1837-44 , 3. voi. in fot. con 120 ri- 
tratti), e fra gli altri quello dell'avvenente Hayne-Hudj filimi ( l’ Aquila del- 
la bellezza) della quale non si loderà mai che basti la leggiadria del volto, la 
languidezza dello sguardo e la morbidezza degli abbondanti capelli ; quello 
di M’ Intosch, Capo Creek ; della giovano Rantchewaime ( Colomba-volan- 
te ) ; del Capo de’ Mondani, Kha-ho-ka ( voi. 1. ) ; di Opothle Yoholo , 
Creek; di Vhistippee, di John-Ridge, Cherochese (voi. IL), e di Poca-hon- 
tas (voi. HI). 
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sacrifici; mentre poi il culto pacifico de’Peruviani rassomiglia quello di 
Visnù , quando apparisce nel dolce sembiante di Crisna o del Sole. 
Il sacco de’ misteri c il manilù de’ nativi dell’ America settentrio- 
nale sono i Geni tutelari , o gl’ idoli protettori gelosamente custoditi 
dalle rozze tribù dell’ Asia boreale. La Trimurti indiana è figurata in 
Hochiea, il Mitra di Bogota, effigiato con tre teste, in onore del qua- 
le si facevano processioni a somiglianza delle astrologiche de' Cinesi , 
c sacrificavasi un fanciullo rapito in un villaggio della pianura chia- 
mala oggi Uanos de San Juan, siccome pure usavano di fare i Messi- 
cani al termine del loro gran ciclo di cinquantadue anni (1). La vit- 
toria di Crisna sul dragone Kaliya e la purificazione per mezzo del 
fuoco usata nell’India sono rappresentate ne’ geroglifici messicani da 
una deità, il naso della quale vedesi ornato del colubro a due teste, e 
dalla cui mano pende una borsa d’incenso, e dal dorso un vaso spez- 
zato d’onde esce fuora un serpente, mentre un altro serpe sanguinan- 
te c fatto in pezzi le giace dinanzi , ed un terzo , anche in brani , è 
contenuto in una cassa piena di acqua dalla quale sorge una pianta : 
a destra havvi un uomo collocato in un orciuolo , ed a sinistra una 
donna ornata di fiori , verosimilmente la voluttuosa Tlamezquimilli 
con gli occhi bendali (2). La Dea della voluttà, Ixeuina o Tlazolleuci- 
hna , effigiata nelle pitture messicane , ci richiama in mente il culto 
del Lingam professato ne’templi di Siva, e della sua sposa Bhavàui, la 
Dea dell’abbondanza 3). Di più, la tradizione degli Aztechi sulla madre 
degli uomini decaduta dal suo primiero stato di felicità e d’ innocen- 
za; l’idea di una grande inondazione da cui era venuta a salvamento 
una sola famiglia; l’istoria di un edilizio piramidale innalzato dall’or- 
goglio dell’uomo e distrutto dalla collera degli Iddìi, non che moltis- 
sime altre credenze de' Messicani, le quali si trovauo ancora fra i se- 
guaci di Dramma, e fra gli sciamanni del rispianalo orientale della 
Tartaria, ci ricordano le tradizioni di una più alta e venerabile anti- 
chità a noi serbate purissime da’ libri sacri della nostra religione. 

Il numero e il potere de’sacerdoti c de’monaci era nel Messico e 
nel Perù quasi tanto grande, quanto lo è oggi nel Tibet e nel Giap- 
pone (4); e come nc’Purana degli Indiani era scritta la storia cosmo- 
gonica de’bramisli, cosi nel Teoamoxlli de’Messicani si trovavano con- 
sacrate la cosmogonia , la descrizione delle costellazioni, la divisione 
del tempo, le migrazioni de' popoli, la mitologia e la morale (4). 

Medesimamente le dottrine degli Americani sulla divisione del 
tempo si ragguagliano con quelle di alcuni popoli dell’Asia orienta- 
le. « 1 Toltechi , gli Aztechi , i Chiapauesi ed altri popoli di stirpe 
messicana contavano per cicli di cinquantadue anni, sparliti in quattro 

(1) Humboldt, Op. cit. II. 258-259. 

(2 td. I. 275-274. 

(3) Id. lbid. 269. 

(4) Id. Ibid 249. 
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periodi di tredici .inni ciascuno; i Cinesi, i Giapponesi, i Calmucchi, 
i Mongolli, i Manciuri ed altri Tartari hanno cicli di sessant’anni di- 
visi in cinque brevi periodi di dodici anni. I popoli dell’ Asia , come 
quei dell’ America, hanno nomi particolari per gli anni contenuti in 
un ciclo , onde diccsi ancora a Lhassa ed a Nangasacki , come già al 
Messico, che un tale o tal altro avvenimento è succeduto nell’anno 
del coniglio, della tigre o del cane . Niuno di questi popoli ha lauti no- 
mi quanti sono gli anni del ciclo, e tutti debbono perciò ricorrere al - 
l’ artificio della corrispondenza delle serie periodiche, le quali sono , 
appresso i Messicani, di tredici numeri e di quattro segni geroglifici, 
c ne’popoli dell’Asia da noi mentovati non hanno afTatto cifre, ma so- 
no formate tanto da’segni che corrispondono alle dodici costellazioni 
dello zodiaco, quanto da’nomi degli elementi che presentano dicci ter- 
mini, essendoché ogni elemento è considerato o maschio o femmina. 
Lo spirito di (ali metodi è lo stesso cosi nella cronologia de’ popoli 
americani, come in quella de’ popoli asiatici (1) ». 

Le poche leggi onde sono governati gli indigeni dell'America boreale 
c le tribù dell’America australe non sono punto diverse da quelle che 
erano stabilite presso i popoli dell’Asia settentrionale innanzi che i 
Russi vi stendessero la loro dominazione. Chi confronti poi gli or- 
dinamenti nazionali de’ Messicani, de’Peruviani c de’Muischi, non 
potrà non essere maraviglialo delle somiglianze che vi troverà co’reg 
gimenti governamentali de’ Tibetani e dei Giapponesi (2). 

La grandezza dell’Impero messicano era poggiata sopra l’intima col- 
leganza del sacerdozio colla nobiltà destinata al servizio delle armi. Il 
gran pontefice Tcotcuctli ( signore divino ) era generalmente un prin 
cipe del sangue reale, nò guerra alcuna poteva essere intrapresa senza 
il necessario consentimento di lui (3). Puramente teocratico siccome 
quello del Tibet era il governo de’Peruviani, e i figli del Sole erano ad 
un tempo sovrani e sommi sacerdoti. Più chiaramente ancora somi- 
gliava la forma del governo degli abitanti di Bugola a quella de’Giap- 
ponesi e de’Tibetani, imperciocché Bochica avea creato elettori i quat- 
tro capi delle tribù ( Gameza, Busbanca, Pesca e Toca ) , ed avea or- 
dinato, che dopo la sua morte questi elettori c i discendenti da essi 
avessero il diritto di scegliere il gran sacerdote d’Iraca, il quale erede- 
vasi ereditare le virtù di Bochica e la di lui santità (Aj. 

Siffatte similitudini fra gli Asiatici e gli Americani relative alla re- 
ligione, alia divisione del tempo ed alle civili istituzioni non erano 
comuni egualmente a tutti gli indigeni del nuovo Mondo, ma si tro- 
varono solamente presso quelle nazioni che, al tempo della Con- 
quista , erano in possesso di una progredita civiltà. Queste na- 
ti) Uumbuldt , Op. e tom. cit. 584*585. 

(2) Id. Ibid. 268. 

(3) Id. Ibid. 

(4) Id. 11 225-226. 
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zioni che indicavano a’ conquistatori spagnuoli il settentrione co- 
me il luogo dal quale erano venuti i loro antenati, e che in effetti 
da borea si erano sparse pel rispianato del Messico, nella centrale 
America , in Cundinamarca e nel Perù , siccome attestavano le tra- 
dizioni e gli avanzi di costruzioni e tombe esistenti nelle due Ame- 
riche, potevano ben essere colonie partite dalla Cina o dal Giap- 
pone, o ad un tempo o ad epoche diverse , ma sempre anteriori alle 
spedizioni storiche de' bonzi ed altri avventurieri che erravano in 
cerca su pe’mari del rimedio che fa l’uomo immortale, ed anteriori 
fors'anche di piu di XII. secoli all'era cristiana, quando né ancora il 
buddismo era separato dal bramismo, nè conoseevasi da'Cinesi l'arte 
di lavorare il ferro (1), poiché di ferro lavoralo non si e trovato trac- 
cia, al tempo della Conquista, in tutta la estensione del nuovo Mon- 
do. Il quale era altresì popolato da moltissime tribù di selvaggi per cui 
era ignoto nome la civiltà; e se queste orde si tramutarono aneli’ esse, 
come io ho quasi per fermo, dal vecchio nel nuovo Continente, non 
fu certamente la Cina o il Giappone il paese da cui si partirono, ma 
verosimilmente la punta nordico-orientale dell’Asia, la cui maggiore 
vicinanza all’America rendeva più facili le migrazioni di quei barba- 
ri , che vita migliore non conducevano nella Siberia orientale e nel 
Kamtschatka, d’onde prima si allargarono ( com'è probabile ; per le 
Isole Kurili e le Aleuterie, equine! nell'America nordico-occidentale. 
Abbiamo anche oggidì la pruova di tali trasmigrazioni nelle rozze 
tribù che vivono tanto nell’estremità borea-orientale della Siberia , 
quanto nelle regioni artiche americane, soprattutto ne’Jukagiri, mon- 
tanari della Siberia orientale, il cui idioma ha più analogia con que’ 
di America, che con le lingue dell’Asia media e boreale; nei Namolli, 
che si dicono avere origine comune con gli Eschimesi , come vi 
hanno comune il linguaggio; negli Tchuktchi, che hanno frequenti 
relazioni con le tribù nordiche del vicino Continente delle quali in- 
tendono e parlano gl'idiomi; ne’Koriachi, che si tingono il volto al 
pari degli Tchuktchi e de' Namolli , ed imitano il costume de’ prossi- 
mi indigeni americani ; ne’ Kamsciadali e negli Aìnos, le cui lingue 
poco si accordano con le rimanenti dell’Asia: tutte le quali tribù da 
noi classificate fra le Iperboree, rivelano una stretta parentela co’ sel- 
vaggi dell’ America settentrionale, ed insieme con questi, a dir vero, 
non sembrano formare che un popolo solo; onde molti fra gli etno- 
logi odierni non li separano punto ne’ gruppi ck’essi formano del- 
l’umana generazione. Si è preteso da taluni che questi Iperborei asiatici 
si fossero tramutali dai nuovo nel vecchio Emisfero; ma non è egli 
piu probabile il credere che le tribù siberiane, aifiui agli Americani, 
sieno avanzi de’ popoli emigrati nel nuovo Mondo , i quali , scacciati 
dalle patrie sedi da altre genti che gli spingevano verso il mare, han- 
no preferito alla patria invasa la vergine terra americana , dove non 

(1J Lo conobbero nel Xll. eccolo innanzi G. C. 
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sì stendevano le persecuzioni de'nemici, e la libertà non piegava 
dinanzi al cenno di un superbo vincitore? Chiedete infatti ai selvaggi 
del nuovo Mondo donde eglino sono venuti, e tutti vi risponderanno 
ch’eglino sono venuti dal nord; il nord che è stato per l’ America la 
vagina delle nazioni, come si asseriva un tempo per I’ Europa inedia 
ed occidentale. 

L'Asia dunque versò in America , in diverso tempo , una parte 
de’ suoi abitatori : que’ venuti dalla Cina e dal Giappone, comechè 
partiti da paesi già inciviliti, recarono con sé tutti i germi della 
loro civiltà, i quali, svolgendosi sotto altro clima e sotto nuove so- 
ciali condizioni , diedero frutti non al tutto identici a quelli che 
maturarono sotto il cielo dell’Asia. Le orde barbare invece , mosse 
dalla Siberia , senza lume di scienze , di lettere e di arti , ignare di 
quanto ingentilisce ed abbella la vita , si mantennero pur tali nelle 
immense regioni del nuovo Mondo per le quali si distesero e si mol- 
tiplicarono. Poche sole di esse domarono la natia selvatichezza, c af- 
fratellate alle colonie venute dalla Cina o dal Giappone , ne seguiro- 
no lo svolgimento materiale e intellettuale , e composero con esse 
que’ centri di civiltà, che i conquistatori spagnuoli, anche ammiran- 
doli , sconvolsero ed annientarono. 

Se pongasi mente alla grande estensione del terreno occupato dai 
selvaggi nel tempo della Conquista, smisuratamente superiore ai ter- 
ritori tenuti dalle nazioni civilizzate, parrà probabile anche l’altra 
conghietlura, che i primi abitatori di America fossero stati appunto 
quelle rozze tribù partite dall’estremità orientale dell'Asia nordica in 
tempo anteriore ad ogni storia; e che la venuta di colonie cinesi o 
giapponesi fosse stata di mollo posteriore al popolamento di quella 
vasta porzione della terra. 

Ilavvi, al contrario, chi pretende, che gli indigeni americani fos- 
sero un tempo stati tutti civilizzati, e che la razza odierna sia deca- 
duta da quell’alto grado di coltura intellettuale , e che il suo stalo 
presente di barbarie sia I' ultimo termine della sua decrepitezza , e 
l’estremo passo verso il suo annichilamento. «L'Americano in effetti 
(cosi il dot. Martius, che ha studiato con molla cura l'etnografia delle 
province portoghesi dell’America meridionale ) ci presenta, sotto tali 
rispetti, alcune particolarità che gli sono alTatto proprie, congiun- 
gendo alla ignoranza ed aila leggerezza del fanciullo l’incapacità nel- 
l’ apprendere e la tenacità dell'uomo vecchio. Questa singolare ed 
iuesplicabile riunione di difetti particolari alle due epoche estreme 
della vita intellettuale ha fatto andare a vuoto gli sforzi che si sono 
fino ad ora tentati per riconciliarlo con lo stato di cose attuali. Egli 
non rischia piu di lottare contro l’asceudente dell'Europeo , ma ri- 
cusa di associarsi al movimento di lui, e di fare tutto quello che po- 
trebbe condurlo a divenire un membro felice e soddisfatto di una 
stessa comunanza. Tale doppia natura oppone parimenti alla scienza 
ostacoli quasi insormontabili , allorch’ ella si studia di scrutarue la 
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origine, seguirlo a traverso quella lunga serie di secoli ch’egli ha 
percorso, e durante i quali par che nulla egli abbia acquistato. Di- 
cendo che nulla egli ha acquistato, non vogliamo certamente dare ad 
intendere, che la sua presente condizione somigli a quella che doveva 
essere la condizione primitiva deU’uomo, anzi ella è il più clic sia 
possibile lontana da quella mancanza di timore, da quella confidenza 
sincera, la quale, se vogliamo credere ad una voce interna che è 
d’accordo con la testimonianza de’ più antichi documenti scritti , fu 
l'appannaggio della infanzia delle nazioni, come è quello della infan- 
zia degli individui. Ne’ sentimenti dell’indigeno americano (è mestieri 
convenirne ) quasi più nulla rimane della impronta che l’uomo senza 
dubbio ricevè nell’ uscire dalle mani del Creatore, e sembra che da 
lungo tempo il solo istinto animale abbialo guidato nella via per la 
quale egli è giunto da un oscuro passato a uu presente non meno te- 
nebroso. Ei quindi non è più nel primo periodo dello sviluppo nor- 
male della specie ; e però, non è più l’ uomo primitivo, ma si uomo 
degenerato che noi ora in esso lui ravvisiamo (t) ». 

Un altro scrittore d’altra parte, non meno profondo indagatore 
dell’ umana natura, l’illustre Chateaubriand, il quale ha potuto pa- 
ragonare insieme nelle solitudini natali i nomadi d'Asia e le tri- 
bù erranti di America , ha ben descritto la differenza che intercede 
fra l’uomo caduto da civiltà nello stato selvaggio, ed il barbaro non 
mai civilizzalo, e non mai uscito dalla sua primiera selvatichezza. 
« Ciò che innanzi a tutto distingue (egli dice) gli Arabi da’ popoli del 
nuovo Mondo, si è che a traverso la durezza de’ primi traspare pur 
qualche cosa di delicato ne’ loro costumi, e si conosce ch’elli son 
nati in queli’oriente, d’onde uscirono tutte le arti, le scienze, le re- 
ligioni. Il Cauadinno, occulto in fondo dell’estremo occidente, in un 
angolo oscuro dell’universo, abita entro valli cui fanno ombra eterne 
foreste irrigale da fiumi immensi , mentre l'Arabo, gettato per cosi 
dire sulla strada maestra del mondo, tra l’Africa e l’Asia, va errando 
per le brillanti regioni dell'aurora, sopra un suolo senz’alberi e sen- 
z’acqua. Fra i discendenti d' Ismaele è necessario che sienvi signori 
e servi, animali domestici, ed una libertà soggetta alle leggìi ma fra 
le tribù americane l’uomo vive ancora nella sua fiera e crudele inde- 
pendenza: usa la pelle d’orso in vece della coperta di lana, la freccia 
invece della lancia, e la mazza in luogo del pugnale. Non conosce , 
e sdegnerebbe, conoscendoli, il dattero, il cocomero, il latte del ca- 
mello, ma vuol pascersi di carne e di sangue. Non ha il tessuto di 
pelo di capra per mettersi al coperto sotto la tenda, ma l’olmo ca- 
duto per vetustà somministra la corteccia per la sua capanna. Non 
ha domato il cavallo per inseguire la gazzella, ma raggiunge egli 
stesso l'animale uella corsa. Non confonde la sua origiu e con le graudi 

(1) Ueber die Vcrgangenheit und die Zukuui't der Amerikanischen ftleu- 
schheit. 
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nazioni incivilite, nè il nome de’snoi antenati s’incontra ne’fasti de- 
gli imperi ; i contemporanei de’snoi avi sono le querce annose non 
ancora cadute al suolo, e le tombe de' suoi padri, monumenti della 
natura e non dell'istoria, sorgono sconosciute in mezzo ad ignorate 
foreste. In una parola, tutto indica nell’Americano il selvaggio non 
giunto ancora allo stato di civiltà ; tutto indica nell'Arabo l’uomo 
incivilito ricaduto nello stato selvaggio (1) ». 

Se la contemplazione di uno stesso fenomeno ha destato sentimenti 
opposti nel naturalista bavarese, e nel sommo poeta bretone, le con- 
clusioni dell'uomo inspirato ci sembrano più vere delle induzioni 
del filosofo della natura, e siamo noi pure dell’opinione dello Cha- 
teaubriand, e crediamo con esso gli indigeni americani essere uo- 
mini immersi tuttora nella barbarie primitiva , non mai chiamati ad 
alcuna civiltà, non mai elevatisi al godimento di una coltura mate- 
riale ed intellettuale. Queste considerazioni ( ognuno l’intende) sono 
applicabili solamente a’ popoli selvaggi del nuovo Mondo, e non già 
a quegli indigeni che quando la prima volta vi giunsero gli Europei 
componevano società bene ordinate, avevano leggi stabilite, religione, 
sacerdozio, e scienze e lettere ed arti. 

Le ragioni testé addotte per dimostrare l'unità della Razza Ameri- 
cana c la sua probabile derivazione dell'Asia orientale e settentrio- 
nale, non ci somministrano argomenti a classificare in Rami c Fami- 
glie i vari popoli di quel Continente. Un altro genere di ricerche ci 
sarà di guida in tali indagini complicate , e noi chiederemo alla filo- 
logia gli elementi delle suddivisioni che potranno stabilirsi nella 
Razza della quale facciamo discorso, ed alla quale appartengono i se- 
guenti caratteri generali. 

Gli Americani sono di statura variabile e ben proporzionati nelle 
membra, che sono quasi sempre carnose; la testa hanno alquanto 
grande , il petto largo , e piccole le mani ed i piedi. Il colore della 
pelle è variabile dal giallo al rossastro (2; ed al bruno-ulivigno ; la 

(1) Itinéraire de Paris a Jérusalcm et de Jérusalem à Paris. 

(2) Comunemente gli Americani sono chiamati dagli Europei Pelli Rosse, 
generalizzandosi così a tutte le popolazioni indigene del nuovo Mondo il 
colorilo della pelle de’ soli aborigeni dell’ America settentrionale. Amerigo 
Vespucci, nella sua Lettera al Sodcrini, Gonfaloniere della Repubblica 
Fiorentina, intorno alle isole da lui scoperte in quattro suoi viaggi , fu 
il primo che disse gli Americani di colore che pende in rosso come pelo di 
lione; ed lilloa , che ha formato autorità fin quasi agli ultimi tempi, avealo 
confermato nelle sue « Noticias americanas, p. 252 253, dove dice : los ln- 
dios soli de un color che tira a rojo, y afuerza de tortarsc con cl sol y col 
viento, tomai! otro que obscurece. A. de Humboldt acca riconosciuto la 
fallacia della espressione di llllua, e nella Relazione storica del suo viag- 
gio alle regioni equinoziali del nuovo Continente scrisse: La denomina- 
timi d’Iiommcs rougcs-cuivrès n’aurait jamais pris naissancc dans l’Amé- 
rique equinoziale polir designer Ics indigèues ( Ediz . in 8.° Ili 278 ). 
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fronte larga, ma bassa, e in molti, sia artificialmente, sia naturalmente, 
schiacciata e spinta in dietro ( d’onde in molle nazioni un maggiore 
sviluppo nella regione sincipitale e nelle parti laterali al di sopra del- 
l'orecchio); i pomelli delle gole sporgenti; il mento breve; gli occhi 
ueri e quasi sempre piccoli, ma in pochi obliqui e rialzati nell’angolo 
esterno (1); bene inarcate e nere le sopracciglia; il naso rilevato e di 
giusta proporzione; le labbra quasi sempre grandette, ma non rove- 
sciate; i denti belli e verticalmente impiantati nelle mascelle; la bar- 
ba rara c tardi a mostrarsi in sul volto (2) ; la cute morbida, delicata 
e senza peli ; i capelli neri, folti e lunghi. 

Caratteristica morale di essa Razza è l’indolenza congiunta al co- 
raggio, e vuole il Morton che la vigilanza presieda ad ogni sua azio- 
ne. Havvi nell'indigeno americano una indicibile freddezza che da sè 
respinge qualunque familiarità. Straniero alle nostre speranze, ai ti- 
mori , alle allegrezze , di rado la lagrima bagna i suoi occhi , e il 
sorriso abbclla le sue sembianze. O il sole verticale lo scaldi co’suoi 
raggi sulle rive delle Amazzoni , o il verno eterno l’avvolga de’suoi 
geli nell’oceano artico, dovunque i medesimi occhi neri e penetranti, 
il medesimo volto immobile e severo sfidano la scienza del più acuto 
fisionomista. 

1 vari gruppi in che si possono distinguere gli idiomi dell'Àraerica 
settentrionale somministrano fondamento alla classificazione natu- 
rale de’ nativi di quella parte del nuovo Mondo. £ vero che non per 
anco si conoscono interamente quegli idiomi, e di alcuni anzi di es- 
si, come di quelli favellali intorno a’Rios Gila e Colorado, nell’Ore- 
gon e nelle due Californie, non si posseggono che vaghe informazio- 
ni, ma nondimanco, tenendo conto de’ rapporti esistenti fra i più co- 
nosciuti e meno ignoti di essi, noi possiamo fino a un certo punto 
giovarci de’medesimi nella distribuzione de’ popoli di quella porzione 
del nuovo Continente. Quanto agli indigeni dell'America australe , 
nou avendo potuto avvalerci in modo soddisfacente degli stessi 
fonti filologici, dove questi verranno meno o saranno iusuflìcienti , 
la nostra classificazione sarà basata sopra dati fisici, relativi alla con- 
figurazione del paese, ed alle forme corporee de’suoi abitatori. 

Le tribù viventi nelle artiche regioni dell'America, cioè gli eschi- 
mesi, che pel loro linguaggio costituiscono uu gruppo etnico ben defi- 
nito, formeranno la prima divisione della Razza Americana, divisione 


Nelle singole descrizioni de’ popoli Americani noi accenneremo costante- 
mente al colore della carnagione, che è tanto variabile net nuovo Conti- 
nente , quanto fra le nazioni delle razze diverse del Mondo antico. 

(1) « Non sono di volto molto belli, perché hanno il viso largo che eo- 
glion parere al tartaro ». Vespucci, ibid. 

(2) Di tanto ne accertano lutti i viaggiatori, sebbene Paw (Ricerche su- 
gli Americani, 11, 184 ) e Robertson ( Storia d’America , lib IV) avessero 
asserito, che gli Americani sieno affatto privi di barba. • 
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che noi spartiremo in due sezioni ; 1. degli Eschimesi propriamente 
detti ; 2. degli Otapasca o Chcpeyani. Il secondo gruppo, dal nord al 
sud, lo comporranno le numerose nazioni e tribù sparse fra i Monti 
di Boccia e le sponde dell'Oceano Atlantico, dal contine meridionale 
degli Alapasca fino alle coste settentrionali ilei golfo del Messico. Noi 

10 chiameremo Gruppo delle Tribù indigene dell’America settentrionale , 
comunemente denominate Indiani Romei o Pelli Rosse di America. I 
nativi delle costiere occidentali dell’ America del norie li riuniremo 
in un terzo gruppo, che diremo delle Tribù delle coste occidentali del- 
l'America settentrionale , dalla baja di Cook fino alle foci del fiume Co- 
lombia Il gruppo Californiano comprenderà le tribù della Vecchia e 
della Nuova California, le qUali non abbiamo potuto classificare in 
alcuno degli altri gruppi precedenti o seguenti. Il quinto gruppo ab- 
braccerà gli aborigeni del Messico, del Yucatan e dell’omerica Centrale ; 

11 sesto le Nazioni indigene della Repubblica della Nuova Granata ; il 
settimo le Nazioni Ando- Peruviane , suddivise in Famiglie Peruviana, 
Anlisiana ed Jraucania ; l’ottavo le Nazioni Pampeane, con le Fami- 
glie Pampeana, Chikitana e Mosseana , ed il nono le Nazioni Brasilio- 
Guaranesi, suddivise anch'esse in due sezionij; 1. d e’ Guarnitesi e na- 
zioni affini; 2. de'Uolocudi e tribù i ad essi affini. Il seguente prospetto 
mostrerà più chiaramente la classificazione da noi seguita nel descri- 
vere la Razza Americana. 
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Gruppo (‘Sfili muse 


Tribù indigene dell’ Ame- 
rica settentrionale chia- 
mate comunemente In- 
diani Ramei o Pelli Rosse 
di America. 


t Eschimesi propriamente detti. 
! Atapasca o Chepeyani. 

Tribù algonchine. 

« irochesi. 

« confederate de’Creek ed 
altre affini. 

Nazioni siusse. 

Pavnei. 

Piedi Neri. 

Paduca e tribù affini. 

Tribù de’ versanti occidentali 
de’ Monti di Roccia. 


Tribù delle coste occiden- 
tali dell’ America setten- 
trionale dalla baia di Co- 
ok Ano alle foci del fiume 
Columbia. 


Tribù settentrionali. 

« Nulka-Colombiane. 


Gruppo Californiano, o tribù indigene delle Califoruie. 


Nazioni indigene del Mes- 
sico, dell’Yucatan e del- 
l’America Centrale. 


Nazione alligava , ed aborigeni 
del Messico, dell’Yucatan e del- 
l’America Centrale. 

Nazioni toltecane. 


Nazioni indigene della Repubblica della Nuova Granala. 

{ Famiglia Peruviana. 

« Antisiana. 

« Araucania. 

{ Famiglia Pampeana. 

« Ctiikilana. 

« Mosseana. 




Nazioni Brasilio-Guaranesi 


i 


Guaranesi e tribù affini. 
Botocudi c tribù affini. 


Aggiungiamo qui appresso alcune tessere o tavolette , nelle quali 
sono messe in corrispondenza alquante parole delle principali lingue 
appartenenti ad alcuni gruppi etuici dell'America settentrionale; dalle 
quali comparazioni potrà giudicare il lettore fino a qual punto possa 
essere esatta la nostra classificazione. 
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TAVOLA !.■ 


IB 

Comparazione fra alcuni voca/coli del gruppo eschimese. 


ESCHIMESI PROPRI. 

CHE PE Y A NI, 0 ATAPASCA. 

ITALIANO. 

GROELANDESE. 
(ort. tedesca) 

TSCUGAZZO. 
(ort. tedesca) 

ALEUTEHIO. 
(ort. inglese) 

CHEPEYANO. 

{ort. inglese) 

TaKALLA. 

(ort. inglese) 

SCSSEE. 
(ori. inglese) 

Sole 

sackanach 

tschinguguk 

ahhapnk 

sah 

sa 

« 

Luna 

kaumeh 

igoluk 

looheedak 

sah 

eliaci ; russa 

« 

Terra 

ipsouch; mina 

duna 

chekeke 

« 

olelus 

« 

Acqua 

imack 

langak 

laoak 

ione 

too 

« 

Fuoco 

ignacb 

knk 

kcyhnak 

counn 

kone 

eoo 

Padre 

aliata; an- 
glica 

aiaga 

atbak 

zita li 

appa 

a 

Madre 

agita; okooch 

anaga 

annak 

zinab 

unnungcval 

a 

Occhio 

irsich 

iogclek 

thak 

nackhay 

onow 

senouivoh 

Capo 

oiackoit 

uaskok 

kamlick 

edtliie 

pi (sa 

« 

Naso 

kinga ; tin- 
gerà 

kaak 

auhozin 

a 

panincliis 

a 

Rocca 

kaner.’i 

a 

abeelrek 

c 

< 

a 

Lingua 

ock.'i 

ulo 

abnak 

edili» 

tsoola 

« 

Mano 

akseit 

aigei 

chianh 

lawong 

olì 

a 

Piede 

isickaka 

ing 

kcelok 

culi 

oca 

a 

Uuo 

allause 

alchallok 

alokea 

slacby 

clottay 

uttegar 

Due 

murinoli 

mallok 

arlok 

oaghur 

nongki 

ukker 

Tre 

pingasut 

pingaek 

kankoo 

tagby 

loy 

taukey 

Quattro 

sissiinal 

c 

sccchecn 

dengky 

lingkai 

takey 

Cinque 

teli ima l 

a 

cbaan 

sasoulachee 

skoonoly 

cuceticr 

Dicci 

kollitb 

« 

«lek 

canothna 

lannezy 

cunecsenun- 

nee 
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Comparazione fra alcuni vocaboli di lingue delle Tribù indigene dell' Amenti 

r 

TRIBÙ ALGONCHINE. 



n 

ALOONCHLNO. 

(ori. inglese) 

A CENA CO. 
(ori. tedesca) 

MIAMESE. 

(ori. francese) 

RAUCO. 

(ori. tedesca) 

mohawak. 
(ori. inglese: 

Sole 

kijis 

kizus 

ispdte; kilixsoua 

kegessoa 

kilauqua» 1 

Luna 

dibickijiss 

kizus 

pekonieouèki- 

lixsaca 

tepakikeges 

kilauqua» 

Terra 

missiachkui 

ki 

akihkcoué 

haki 

oghwheuja 

Acqua 

nipei 

nebi 

nepé 

nepi 

bohnekab 

Fuoco 

scoutay 

skutai 

kobiteouò 

estuala 

ocbeelfh 

Padre 

nossai 

nemitagus 

noxsabé 

nossa 

rageoez 

Madre 

ninga 

nigaus 

kekiah 

kekinan 

istaafa 

Occhio 

oslscbingik 

toisku 

kéchékoué 

neskiischuckiii 

(ooorior) 

Capo 

ostschlikuan 

meiep 

iodépékoué 

uescbi 

C 

Naso 

slschangevcn 

kilau 

kiouàué 

nekkiuane 

onubsah 

Bocca 

olonne 

ned un 

lonénéb 

neklone 

c 

Lincia 

o (a ina ni 

a 

ouéline 

nenaneue 

c 

Mano 

« 

nercisi 

onexcì 

nepekuinett- 

sctae 

oonuulsan 

Piede 

c 

nesil 

kàtah 

nekatscbe 

ooseeuv 

Uno 

pechaik 

a 

ingoiò 

nekote 

uskot 

Due 

«ige 

c 

nicboué 

niscb 

leggene 

Tre 

niswois 

t 

nexsoué 

nesso a 

obs 

Quattro 

neau 

t 

nioué 

niene 

kialeh 

Cinque 

nana 

« 

jalonoué 

niananon 

wisk 

Dieci 

mitaswois 

c 

malalsoué 

kuitsche 

wialeb 
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I 


■■ettenirionale. 

chiamale comunemente Indiani Raiuei o Pelli Rosse di America. 


T n l 

B U 1 II 0 C 

RESI. 



ONF.IDA. 

(ori. inglese) 

OSONDANCO. 

(ori. inglese) 

SENECA. 

(ort. inglese) 

CAYAGA. 

(ori. inglese) 

TUSCARORA. 

(ori. inglese) 

EROSE. 

(ori. inglese) 

« 

garachi|ua 

gacbquau 

gauquau 

hecglheh 

garakoua 

a 

gurachqua 

gachquan 

gatiquau 

hct'gihch 

ladicha 

allunga 

nchwnn Ischia 

yoounjab 

owbenjaleh 

auwheweh 

onileclira; ala 

oaknekabnoos 

ocbnccanos 

neekbanoos 

ochneckanos 

auwcab 

aoiien 

« 

jolècha 

ojeesiuh 

« 

olchecre 

assista 

ragcneh 

agenenhos 

baunecli 

« 

aukoreaha 

aiblaa 

ragoonoohah 

onurba 

noyegh 

nobah 

anah 

anau 

okaureh 

« 

kakua 

kaukauhah 

a 

acoina 

C 

anuwara 

« 

« 

o lardi 

scorna 

onoocohsah 

oniochsa 

kakonda 

enuchsake 

acbeésah 

aougya 

C 

« 

« 

C 

« 

« 

owinaughsoo 

enachse 

« 

« 

ouweiuochseh 

a 

osnooslab 

eniage 

kaschuchiah 

« 

oacblnoh 

ahonressa 

i 

ochsheecht 

ochsila 

scheeriau 

« 

auseekeh 

adula 

« 

t 

C 

c 

unche 

escale 

« 

• 

« 

a 

necle 

lèni 

< 

c 

« 

« 

ohssah 

hachin 

« 

« 

« 

• 

unioc 

dac 

« 

« 

« 

« 

oucbwhe 

ouyche 

« 

c 

a 

« 

«arlsauh 

assan 
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rumo sesto 


T A V O 


Comparazione fra alcuni vocaboli di lingue delle Tribù Indigene dell'America 

TIIIIIÙ CONFEDERATE DE’CREEK ED ALTRE AFFINI. 



ITALIANO. 

MUSKOGO. 
[ori. inglese) 

CHICKASAH. 

(ori. inglese) 

CHOKTAH. 

(ori. inglese) 

CI1EROCHESE. 
(ori. inglese) 

stesso. 

(ori. tedesca) 

YINEBAGO. 

(ori. tedesca) 

Sole 

neeua-busa 

neelak-has- 

seh 

neelak-bassc 

naioh 

oui 

uidab 

Luna 

neotla-husa 

hasr.be 

hasche-nee- 

nak 

natob-so- 

noyib 

hayctoui 

hahbibui 

Terra 

ecaunnaub 

yahkanc 

yahkane 

katòn 

roongea 

« 

Acqua 

vewa 

okaw 

okab 

amòh 

mini 

minali ; nib 

Fuoco 

« 

a 

ioak 

alscluch 

l>ela 

py ischi 

Padre 

cbulkkeli 

aunkkc 

chinkeh 

clotoh 

alcuni 

Isch ischi 

Madre 

cimiseli 

saske 

iskch 

eising 

buco 

nahui 

Occhio 

« 

« 

ecnoskecn 

akalòh 

ischlab 

scbiasso 

Capo 

isleka 

skobock 

eebuk 

isko 

pah 

nabsso 

Naso 

isteeopooh 

ehilchella 

C 

colyensuh 

paso 

pah 

Rocca 

C 

« 

C 

aboli 

ei 

i 

Lingua 

islc-tolah- 

swah 

soolish 

soolisch 

kanokiib 

tschedzhi 

« 

Mano 

islinkeh 

ilbock 

c 

owoyeni 

napc 

nati por 

Piede 

Isieeleetop- 

pixsec 

yeyeh 

ecyee 

lasalenòb 

siha 

si 

l'no 

hommai 

chcpbpha 

a 

« 

uanlscba 

jhingkidi 

Due 

hokkole 

loogalo 

a 

« 

nopa 

nopi 

Tre 

« 

C 

< 

« 

vammi 

labni 

Qualtro 

« 

« 

« 

« 

topah 

tscbopi 

Cinque 

« 

a 

a 

c 

zapta 

salsch 

Dieci 

a 

c 

a 

a 

niklschimi- 

nòb 

kherapón 
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settentrionale, chiamate comunemente Indiani Rainei o Pelli Rosse di America. 


NAZIONI S I U S S E. 

PIEDI NERI. 

OTTOE. 

MANZA. 

OMAHA W. 

MMiETARO. 

OS AG IO. 


(ort. tedesca) 

(ort. tedesca) 

(ori. tedesca) 

(ort. tedesca) 

(ort. inglese) 

(ort. inglese) 

P> 

« 

minacaje 

mabpemiui 

me a u 

« 

pilangue 

a 

miorabab 

obseamini 

nettai bah 

« 

maha 

a 

monika 

amali 

monekab 

« 

ni 

« 

ni 

mini 

neah 

a 

pede 

€ 

pede 

bires 

pajah 

ischoy 

atusche 

ilahischeh 

dade 

kante 

indajab 

a 

iboog 

inah 

ibong 

ika 

enauch 

« 

iscbtah 

iscbtah 

ischtab 

ischlah 

egbtaugh 

wappispey 

naso 

oiatschri 

pah 

anta 

warehreh 


peso 

pah 

pah 

a pah 

pau 

« 

i 

yih; ih 

ihah 

iiiptscbappab 

eaugh 

a 

rezc 

yeesah 

theysi 

neaighji 

« 

c 

naue 

scbageh 

nom-be 

schanti 

nomba 

< 

si 

sih 

si 

Usi 

see 

» 

yonke 

miakbischì 

miaucbtschi 

lemoisso 

minche 

tokescum 

noue 

uompab 

nomba 

noopah 

nomba ugh 

nartokescum 

Lini 

yahberi 

rabici 

nami 

lanbenah 

nohokessum 

toua 

tohpab 

toba 

topab 

tobah 

oesweum 

saia 

sahtah 

salta 

Ischihoh 

satta 

nesiltwi 

krebenOh 

kerebrab 

krebera 

piragas 

crabrab 

keepey 

Nicol. ucci, /) 

'mie umane — ' 

Voi. II. 
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TAVOLA IH.* 


Comparazione fra alcuni vocaboli delle Tribù delle coste occidentali dell'America 
settentrionale , della baia di Cook (ino alle foci del fiume Colombia. 


IRIBU SETTENTRIONALI. 

TRIBÙ 

NUTKA-COLOMBIANE, 

11 ALIANO. 

COLUSCIO. 

(ori. inglese] 

TCHlNGKITANO. 

(ori. francese] 

L’CALYACH- 
MIT SO. 

(ori tedesca] 

kF.NAl. 

(ori. inglese) 

MJ7KA. 

(ori. spagini.] 

s 

Sole 

kakkaan 

a 

katakyl 

cbannoo 

ii pel 

* 

Luna 

tees 

a 

kacha 

née 

onnlszlhl 

a 

Terra 

sleenkcetaa- 

nee 

a 

an 

alscblan 

izilzimiu 

a 

Acqua 

ieen 

bill 

kmja 

veeblhuée 

chaac 

a 

Fuoco 

haan 

< 

lakak 

taazee 

enic 

« 

Padre 

kiesh 

« 

ala 

lookia 

< 

« 

Madre 

aklee 

« 

anima 

amia 

umeczo 

« 

Occhio 

kawwak 

koouistakilsi 

killjag 

shnasha 

esalisi 

a i 

Capo 

ashaggee 

« 

scbischage 

sbnasba 

laghite 

a 

Muso 

kaclu 

kaisioukoul- 

scb 

koljuatscli 

Isaualleelga 

nitza 

* j 

Bocca 

kake 

kalkaiska 

a 

schuaen 

leilalzul 

A 

Lingua 

kaclu 

kaisloul 

kanai 

sleelue 

cbup 

A 

Mano 

kacbeen 

kalcbicou 

kajakal 

shcooua 

cueumicizu 

a 

Piede 

kaboos 

kajeestka 

kagasch 

skallna 

tlisten 

« 

lino 

klek 

clerrg 

tlinke; ileki 

iselglan 

sanuac 

sonnchon 

Due 

leh 

lerrk 

liaalia; iati 

noolna 

alla 

slonk 

Tre 

nol.sk 

noichk 

lulkua 

loo* ke 

calza 

sloonès 

Qua Uro 

lackoou 

lacoun 

« 

tan * ke 

nu 

slanchon 

Cinque 

beecbeen 

kilchin 

« 

tskeeloo 

sutcha 

clelz 

Dieci 

clieeukaat 

tdiinkat 

« 

* kluljoon 

!ajo 

clasrli 
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SEZIONE PRIMA 


CAPITOLO I. 


GRUPPO ESCHIMESE. 


§. 4. Eschimesi. 

Gli Eschimesi, che in loro lingua si chiamano Innu, ossia uomi- 
ni , e che dalle parole abenache « Esquiman-lsic » , le quali signifi- 
cano « Mangiatori di pesci crudi », i Francesi chiamano Eskimaux, 
vivono sparsi ed erranti per tutte le coste e le isole americane, 
dalla Penisola di Alaska fino al capo Farewel , e dalla baja di James 
fino a’ monti artici ( Amie Higlands ) , la regione più boreale abitata 
di quell’ Emisfero. 

Comunemente sono della persona bassi e corpulenti , ed hanno il 
capo più grande che non convenga ad uomini di quella statura. Han- 
no faccia larga e spianata co’pomelli sporgenti ed il naso corto e rin- 
cagnato; gli occhi piccoli, neri e profondi; i capelli neri , distesi ed 
untuosi. Pochi e corti peli sul viso ; niuno nelle altre parti del 
corpo, che è di un colore giallastro molto scuro. 

La parte ossea del capo ha caratteri che assai l'avvicinano a quella 
degli Iperborei d'Asia, onde molti fra gli etnologi collocano in un 
gruppo medesimo cosi i nativi della parte nordica del vecchio, come 
quelli della regione più settentrionale del nuovo Continente. Ma 
benché questi caratteri craniali e le fattezze generali della persona 
e gli idiomi non separino gran tratto questi popoli gli uni dagli 
altri, nondimeno io penso, che gli Eschimesi non sieno c nousi 
debbano riputare diversi da tutti gli altri indigeni americani ; anzi 
sono di credere , che queste somiglianze , le quali ciascuno ravvisa 
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fra gli abitatori artici d’America e d’Asia , confortino sempreppiù la 
opinione, che il maggior numero degli altri Americani sieno venuti 
eziandio dal vecchio Emisfero per quelle medesime vie onde vi 
giunsero i più boreali. Che se di questi non può negarsi da veruno 
l'affiniti co’ popoli del mondo adamitico, non deve neanche riputarsi 
improbabile la medesima derivazione per tutti gli alfri aborigeni di 
quel Mondo che chiamasi novello. 

Il cranio eschimese dunque è largo , alto, piramidato , più largo 
fra i zigomi, e prominente nella sutura sagittale; la parte anteriore o 
la faccia è romboidale , un pollice meno lunga , che non larga ; le 
ossa roalari grosse e sporgenti innanzi ed ai lati; i zigomi forti e molto 
distanti fra loro; le ossa nasali piane, strette , congiunte in angolo 
oliuso; la mascella superiore massiccia e prognata col margine alveo- 
lare anteriore volto indentro; la inferiore lunga , larga, triangolare; 
i denti larghi e piantati io maniera che nella mascella superiore quei 
dinanzi inclinino verso l’interno della bocca , e nella inferiore in di- 
rezione opposta ; la base di lutto il cranio piramidale, e il lato mag- 
giore corrispondente fra le arcate zigomatiche. 

Gli Eschimesi al presente sono un popolo probabilmente vicino al 
tramonto della sua esistenza: il loro numero decresce di giorno in 
giorno, e, secondo la testimonianza de’balenieri e de’ navigatori per 
l’articbe regioni, appena se ne incontra qualche misera tribù in quelle 
isole e spiagge boreali dove ad ogni passo, per cosi dire , si scuo- 
prono vestigia di loro antiche dimore. Non pare dubbio ch’essi ve- 
nissero dal nord, perchè al nord si riportano tutte le loro tradizioni. 
Quando i nativi della baia di Bafiìn furono visitati da Sakuse ( inter- 
prete di Ross, ed originario della Groelandia meridionale ) maravi- 
gliavano in udire, che altri della loro stirpe abitassero verso il mez- 
zogiorno, mentre essi discendevano dal norie, e non sapevano che 
esistesse verso austro altro che ghiacci e neve indeslruttibile : opi- 
nione che trovò sparsa anche il Mac Giure ( felice scopritore del 
tanto ricercato passaggio nord-ovest ) fra quegli Eschimesi che egli 
vide sulle rive dei canale del Principe di Galles. 

I più selvaggi fra gli Eschimesi sono le orde che vivono intorno 
a’seni ed alle coste del mar polare, dove di està una semplice tenda 
di pelli sostenuta da assicelle formate con ossa di balene , d’inverno 
una tana scavata nella neve sono il solo ricovero che li ripari dalle 
intemperie dì que’climi inospitali. Il mare, al rompersi del ghiaccio, 
somministra loro abbondante pescagione, e i taranti i , gli orsi bian- 
chi e neri , e gli altri quadrupedi che prendono alla caccia, alimenti 
e pellicce onde si coprono e difendono dagli iutolierabili rigori di 
quel cielo. Meno barbari fra questi sono gli Eschimesi dell’estremità 
N. E. del mare di Bafiìn, i quali si distinguono per un certo tratto 
di urbanità e di politezza. A questi non sono punto inferiori gli 
Eschimesi di Felix. Harbour, i cui lineamenti, e massimamente delle 
donne, non mancano di una certa avvenenza. Questi sono punteggiati 
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in varie parli del corpo , egualmente die gli Eschimesi dell’ Isola 
Winler incontrati dal Parry , nella sua seconda spedizione al polo 
artico. 

Di più civili costumi, ancorché selvaggi, sono i nativi del Labra- 
dor, della Groelandia , delle coste N. O. e delle Isole che ne di- 
pendono , come sono gli Aleutini , gli Tscugazzi e gli Aglemuti. 
Questi due ultimi che soggiornano, gli uni nella penisola formata 
dal golfo Tchougatchien ed il golfo Kenaitzien , nell’Isola di Kodiak e 
nella parte orientale della penisola di Alaska; gli altri nella baia di 
Bristol, nelle isole Nuniwok e Stuart e lungo le coste del vicino Con- 
tinente , nella costiera dello stretto di Bebring fino al di là del golfo 
di Kotzebue, e nell'Isola Tschuakak detta ancora di S. Lorenzo odi 
Clarke, sono strabili ed ospitali con chiunque si affacci ai loro tuguri, 
e gli ozi dc’giorni di riposo interrompono con musica e danza. Rico- 
noscono un Essere Supremo che comanda a tutti gli spiriti , la cui 
collera è placala con offerte e con sacrifici. 

Gli indigeni dell* Isole Aleuterie, poste come pilastri di un ponte 
fra l’uno e l’altro emisfero, dalla puuta di Alaska fino a quella del 
Kamtscialka, sono i più ben fatti, e i più proporzionati fra tutti gli 
Eschimesi, e le donne loro hanno voce di essere ancora avvenenti e 
gentili. Generalmente si forano il labbro inferiore e la cartilagine che 
divide le narici per introdurvi ossicini lavorati e granelli di vetro. Le 
donne si punteggiano il mento con linee che dal centro del labbro 
inferiore, discendendo, si dividouo e ricoprono quasi tutto il mento. 
Il loro vestito non manca di grazia e di eleganza ; lavorano bene le 
loro armi ed utensili ; e i canotti sui quali corrono su per le acque 
sono i piu ben fatti di quanti altri mai se ne vedano sopra que’mari. 

Riconoscono gli Aleuti un Essere Supremo invisibile e potentissi- 
mo, al quale obbediscono gli spirili inferiori cui placano con offerte 
e preghiere, ed onorano con danze, imbrattandosi il volto, e rico- 
prendosi di una maschera che porta il nome di Kugas, che è pure 
quello degli Spiriti. Grande venerazione hanno pe’defunti, i quali sep- 
pelliscono con cerimonie; e sovente le madri affettuose conservano 
imbalsamati per più mesi i loro figliuoli trapassati , asciugandoli ogni 
giorno, finché non si determinino a separarsene, o il cadavere non 
mandi male odore. • 

Gli abitanti del Labrador e della Groelandia, de'quali abbiamo una 
compiuta descrizione in Cbarievoix (1), ed in Crantz , missionario 
moravo \2), avendo relazioni con negozianti e coloni europei, ne 
hanno in qualche modo adottato gli usi ed i costumi, non abbando- 
nando per altro le loro native e selvatiche abitudini. « Sono, è vero, 

( cosi il Crantz) un popolo selvaggio, ma sarebbe un formarsi una 
falsa idea di questa parola, aggiungendovi quelle della stravaganza e 

(1) Histoire et description générale de la Nouvelle France. Paris 17 44. 

(2) Histoire des frères Moraves , continuée p. Hégner , 1791. 
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della crudellà. Sodo rispelto a noi , quali erano rispetto ai Greci cd 
ai Romani le nazioni che questi chinmavan barbare, quantunque le 
costumanze e gli usi di alcune di esse valessero forse, almeno rela- 
tivamente alla felicità , quanto le leggi di Grecia e di Roma; imper- 
ciocché i costumi sono gli alimenti della società , e le leggi non ne 
sono che i rimedi. 1 Crociandosi sono piuttosto di carattere calmo c 
pacifico, cd atti a tutte le arti civili che non domandano che robustezza 
di corpo e pazienza. Vivono nello stato di natura, o godono almeno 
della libertà che ne è il frutto. Sono in comunanza non già, ma riu- 
niti in società dalla rigidezza del clima che gli avvicina e gli stringe, 
senza essere legati da quelle convenzioni risultanti dalla proprietà 
delle terre. Debbono alla sterilità del loro paese la singolarità di vive- 
re, forse da più di mille anni a questa parte, in popolo libero, senza 
avere bisogno delle costituzioni immaginate da Sparta ed Atene per 
iscuotcre il giogo de’ioro tiranni o de’loro vicini. In una parola, 
non hanno i Groelandesi padrone , e non devono temere d' averne , 
imperciocché essendo eglino troppo dalla natura maltrattati , niuno 
può essere tentato di sottrarli a tal giogo ed imporne loro un altro 
piu duro , sotto il pretesto di raddolcire la loro condizione ». 

Dal settembre all'aprile alloggiano in casucce bassissime, murate, 
con finestre chiuse da liste trasparenti e ben connesse d’intestini di 
cane marino , con pareti c soffitte guernite di pellicce , e con aper- 
tura per entrarvi tanto bassa, che bisogna introdurvisi carponi. Nella 
state vivono sotto tende coniche formate di pelli di vitello marino , 
unte di grasso al di fuori, e internamente rivestite delle piu vaghe 
pelli di tarandi. 

Non sono insensibili ai piaceri della musica e del canto, e v’hanno 
fra di essi giostre poetiche ove l’uno all’altro rinfacciando i difetti , 
si educa il popolo alla morale, ed ognuno si studia di tenere da sé 
lontana la maldicenza. Rozza adatto è la lingua che favellano, e rozza 
parimenti la loro poesia , la quale ha una specie di ritmo o di ritor- 
nelli che ricadono con grazia a brevi intervalli (1). Alfabeto e scrit- 
tura non hanno, ma alcuni geroglifici difficili ad intendere, e de'quali 
poca conoscenza fino ad ora si ha dagli Europei. 

Prima di essere chiamati alle dottrine evangeliche da'fratclli Mo- 
ravi, credevano gli Eschimesi della Groelandia alla esistenza di Esseri 
soprannaturali che governavano il destino degli uomini, e nella loro 
semplicità cosi ragionavano di un Dio Fattore dell' Universo a que’ 
Missionari. « Abbiamo fatto sovente riflessione, che iin kadjak (ca- 
notto ) con tutti i pezzi che il compongono e tutti i suoi attrezzi , 
non formatasi da sé stesso , ma era il risultato dell’opera dell’uo- 
mo, e domandava dalla parte dell’operaio una certa abilità: ora, ag- 
giungevano, un uccello è di una costruzione più delicata e compii- 
ti) tgede, nella sua Nuova Relazione della Groelandia, trad. frane, p. US 
ha pubblicala tradotta una canzone groelandese. 
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cala del più perfetto kadjak, nè v’ha uomo certamente che sia ca- 
pace di poter formare un uccello. Si può dire , continuavano essi . 
che questo uccello è stato fatto dal suo padre, e che questo padre è 
stato generato noi ristessa guisa, ma risalendo in alto, si arriverò fino 
ad un primo uccello, ed allora, se si chiede ond’esso è venuto, do- 
vrà conchiudersi necessariamente ch’esso è l’opera di un Essere infi- 
nitamente più potente e più saggio, più abile e più destro di tutti 
quanti gli uomini della terra ». 

Buoni e malvagi spirili si dividevano, a loro sentenza , l’jmpero 
de’ viventi , i quali, se bravi e virtuosi, trapassando erano ammessi 
nell’Elisio, soggiorno del Grande Spiritò Tomgartuk e di sua madre, 
ove giungevasi per una caverna situata fra gli anfrattuosi scogli bat- 
tuti dalle onde marine. Là regnava una eterna primavera, e brillava un 
vivo sole non oscurato mai dalla notte. Vitelli marini, pesci, uccelli 
nuotavano in limpide onde , e si lasciavano prendere senza fuggire , 
ed erano sempre in pronto caldaie che un fuoco eterno facea- bollire 
senza interruzione. Il mondo stesso era popolato di esseri invisibili, 
senza parlare delle anime de’morli, che per un certo tempo erravano 
presso il luogo di loro sepoltura ; onde la terra aveva i suoi gnomi 
che abitavano le profonde caverne, l’acqua le sue nereidi, il fuoco le 
sue salamandre: gli astri stessi, la luna, il sole aveano i loro geni tu- 
telari; e giganti, nani, mostri a testa di cane aveauo il loro posto in 
questa mitologia , come in quella di molti altri popoli. I loro indo- 
vini od Angekoks pretendevano di avere spesso visitato il regno delle 
anime, ove queste conservavano (essi dicevano) le proprie forme 
corporee , ma rendendosi impalpabili , e coprendosi di estremo 
pallore. 

Gran parte degli Eschimesi della Groelandia e del Labrador hanno 
abbracciato il cristianesimo introdottovi da Egede nel 1721, e singo- 
larmente benefici sono stati gli efiètti della nuova religione. Affatto 
libere e indipendenti sono le tribù stanziate uelle regioni più boreali: 
gli Eschimesi della costa N. O. e delle isole vicine obbediscono al 
governo di Pietroburgo: molti della Groelandia sono sudditi del Re- 
gno di Danimarca , e que’del Labrador riconoscono l’autorità dell'Im- 
pero Britlannico. 


§. 2. Alapasca o Chepeyani 1). 

Avviciniamo agli Eschimesi le tribù interne dell’ America setten- 
trionale comprese in quel grande spazio limitato al nord da una linea 
che si prolunghi dall’ entrala del (Jhesterfield. ( Chester-field inlet ) 
fino ai mouti du'taraudi ( Rein-deer Hills ) presso il delta dellà rivie- 
ra Mackensie, e a mezzogiorno da un’altra linea che corra dalle sor- 

fi) Non bisogna confonderli co’ Chippevahi che sono una tribà di stirpe 
atgonchina, della quale piti innanzi si farà menzione. 
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genti del Curchill pel 56» parallelo fino alla Nuova Caledonia , sul 
versante occidentale de'Monti di Roccia; non perchè identità di lin- 
guaggio permetta di riunirli nel medesimo gruppo degli Eschimesi , 
ma perchè i loro idiomi offrono maggiori affinità con le favelle eschi- 
mesi, che con le lingue delle altre contermine popolazioni (1). 

Mackensie, che forse il primo favellò di questi indigeni, denomi- 
nolli Chepeyani; nome che poscia il Gallalin mutò in quello di Ata- 
pasca, desumendolo dalla appellazione nazionale del lago de' Boschi e 
de’ paesi circostanti , che è il centro della regione percorsa da queste 
erranti tribù. 

I Chepeyani o Atapasca si dividono in varie comunanze , fra le 
quali, secondo il Gallatili, sono più cospicue le seguenti. 

1 Takalli o Tacitili, il cui nome significa « viaggiatori per acqua », 
conosciuti parimenti sotto il nome di Carriere , che sono la nazione 
più numerosa delle parti settentrionali della Nuova Caledonia, e si di- 
stinguono dagli altri per la singolare particolarità di bruciare i loro 
defunti. 

I Sussees o Sursees, nelle alte valli de’Monti di Roccia, presso le sor- 
genti del Qume Saskaehawan. 

I Chepeyani propriamente detti, chiamati ancora Satc-eesaw-dinneh 
o Indiani del levante, i quali vivono d’inverno sul Missisipi e sul fiu- 
me e sul lago Atapasca , e di estate sul gran lago degli Schiavi, e nei 
deserti che sono al nord e al nord-est fino alla baia d’ Hudson , ove 
la Compagnia delle Pellicce commercia con essi , e li chiama « India- 
ni del nord ». 

Gli Indiani Ramei o Tantsawhot-dinneh, che già erravano sulle rive 
del lago degli Schiavi , ed ora hanno preso stanza a settentrione di 
questo lago sul Knife-river , e cacciano sulle sponde del fiume della 
Miniera di Rame o Coppermine. 

Gli Indiani Costa di cane ( Thlingeha-dinneh), che viveano un tem- 
po a mezzogiorno del lago degli Schiavi donde furono scacciati da’ 
Knistenalli, ed ora soggiornano fra il Coppermine ed il Mackensie. 

Gli Indiani Lepri (Rancho), al nord dei precedenti, e lungo il fiu- 
me Mackensie. 

I Guerci ( Digothi) , e gli Accattabrighe ( Quarellers o Quarelleurs di 
Mackensie J , al di sotto degli Indiani Lepri , lungo il Mackensie , e 
vicini agli Eschimesi occidentali. 

Gli Indiani Pecore ( Ambahtatcoot ) al sud-ovest degli Indiani Le- 
pri, presso i Monti di Roccia . sulle sorgenti del fiume Dawhoot- 
dinneh. 

Gli Indiani delle Montagne, a mezzogiorno degli Indiani Pecore. 

Gli Indiani dall' arco forte ( Edchahlawoot I sulla Rivière aux Liards 
che si congiunge ai Mackensie quasi presso il 63° parallelo; e i Nohan- 
nis, e i Tsillaic-aicdoot su’rami dello stesso fiume. 

[1) Butcli marni , Der athapaskische Sprachstaiuui. Berlin, I8S6. 
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Gli Indiani Castori ( Tzah-dinneh) dal fiume della Pace fino a’ pie- 
di de’ Monti di Boccia. 

I Nagailers , ad occaso de’ Monti di Boccia, sulle sorgenti del Ta- 
coutche, a torto detto Colombia dal Mackensie ; i Nauscud-dinneh e 
Slouacus-dinneh, ovvero Indiani del pesce rosso, piccole tribù a setten- 
trione de' Nagailers ; e i Sicauni sulle falde de’ monti nominati , pres- 
so le rive del fiume Unijak o della Pace. 

Tutti questi Indiani sono di mezzana statura. « Non belli sono , nè 
brutti. La loro faccia è quasi conforme al tipo europeo , salvo che i 
pomelli delle gote ne sono molto sporgenti. Carnagione abbrunita: ca- 
pelli folti, spesso castagni nell’infanzia; più neri col crescer degli an- 
ni. Non iscorgi nel loro sguardo quell’espressione di fuoco e di ma- 
lizia, compagna degli occhi neri , massimamente de’ selvaggi ; ma si 
una dolcezza e bontà di carattere che sta scolpita eziandio su tutta la 
loro fisonomia. La barba, sovente folta e sempre nera, li distingue da- 
gli altri figli delle foreste. Il loro naso , non aquilino nè molto sa- 
gliente, è quasi sempre stiaccialo in punta, e non presenta quell’iofi- 
nita varietà che s’ incontra in altri paesi. Hanno il piede graziosetto , 
e del pari che i nostri zerbinotti vanno gonfi di questo preteso van- 
to. Le femmioe sono piccole , e quantità notevole di pinguedine fa 
loro guadagnare in rotondità quello che perdono in altezza. 

« Vivono della caccia, e l’alce, il castoro, il caribù, il cervo, il bove 
selvatico compongono i loro principali alimenti. Quantunque il man- 
giar pesce sembri loro cosa dura, pure sono costretti accomodarvisi , 
anzi beali loro, quando la pescagione non fa difetto ! » (1). 


CAPITOLO II. 


TRIBÙ INDIGENB DELI.’ AMERICA SETTENTRIONALE 
CHIAMATE COMUNEMENTE INDIANI RAMEI O PELLI ROSSE 
DI AMERICA. 


Gli individui di questo gruppo si distinguono per robusta e pro- 
porzionata corporatura, per carnagione più o meno rossastra e quasi 
simile al colore della cannella , per capelli neri, lunghi, ruvidi, lu- 
centi, e per barba rara e crescente a ciuffetti irregolari. Largo in so- 
pra c ristretto in giù verso il mento è il loro viso, il naso largo e quasi 
sempre aquilino, la fronte bassa , i sopraccigli alti, gli occhi neri e 
profondi, i pomelli delle gote sporgenti, le labbra tumide e compres- 
se, i denti stretti e piantati verticalmente nelle mascelle. Alcuni hanno 

(1) Monsignor Tachè ; lettera del 4. Gennaio , 1851 , negli Annali della 
Propagazione della Fede. 
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il capo artificialmente elevato in sul vertice ; altri , anche per opera 
di artifìcio praticatovi nella infanzia , hanno il vertice depresso , e 
l'osso frontale spinto molto indietro; ma il maggior numero ha la te- 
sta quasi rotonda per il naturale allargamento dello spazio interparie- 
tale e l'appianamento dell’occipite. Il petto è ampio c rilevato, le mem- 
bra muscolose e forti , i piedi ordinariamente grandi, benché se ne 
sieno veduti non di rado con mani c piedi anche piccoli. 

In tale descrizione concordano gli scrittori che ci hanno dato rag- 
guagli su questi indigeni del nuovo Continente, ma non convengono 
lutti egualmente nel descriverne i caratteri morali, essendoché ad al- 
cuni sono paruti poco meno stupidi e feroci delle immani fiere de’ bo- 
schi, ad altri per contrario così docili e innocenti da ricordare la fe- 
lice età deM’uomo, quando privo di colpe e immacolato usci dalle ma- 
ni del Fattore dell’ Universo. A noi pare non pertanto c gli uni e gli 
altri essere andati molto lungi dal vero ; ché se grandi e riprovevoli 
difetti pur si notano in . quei figli della natura , a que' difetti essi op- 
pongono grandi virtù, e il bilanciarsi di quelli e di queste non fa tra- 
boccarne il peso in alcun lato. Lascerò che di tanto ci ragioni uno 
scrittore che è vissuto in mezzo a que'selvaggi, gli ha sorpreso ne’loro 
domestici focolari , é stato ammesso nelle loro familiarità , ha preso 
parte alle loro gioie ed ai loro dolori. 

« Alcuno ha stimato ( così questo scrittore ) che gli Indiani dell’A- 
merica del nord fossero gravi di carattere e crudeli, senza freno nelle 
passioni malvage , sanguinari all’eccesso , e che appena dai bruti si 
distinguessero ; ma da lutto quanto ho veduto io posso affermare, 
che il loro carattere non é si strano, nè si eccezionale come si crede, 
e che eglino anzi sono semplici , docili, disposti a ricevere i benefici 
della civiltà , purché loro non s’ imponga per tirannia o per oppres- 
sione. 

« A grandi pregi congiungono pure grandi imperfezioni , come 
lutti gli esseri di quaggiù. Sono ospitali, onesti, fedeli, bravi, passio- 
nali per la guerra, dignitosi e riflessivi; ma sono ancora vendicativi , 
e nelle ire loro implacabili. Niuno, cred’io, troverà difficoltà maggiori 
di quelle eh’ io abbia incontrato per sorprendere l’ Indiano nella sua 
semplicità , fumante la pipa sotto I’ umile sua capanna , circondalo 
dalle sue donue, da’suoi figli, da’suoi cani e da'suoi cavalli pascolanti 
intorno al suo ricovero, ospitale. Chi lo brama può anche ora veder- 
lo fumare iu sua compagnia la pipa dell’amicizia, essere l'obbietto del- 
la sua cordiale accoglienza, essere fatto partecipe di ciò che ha di me- 
glio la sua povera capanna , senza che per questo gli debba alcuna 
retribuzione. Spesso gli Indiauì mi hanno accompagnato fin sul ter- 
ritorio de’loro nemici , con pericolo della vita , e niuno di essi mi 
ha mai tradito, o percosso, o spoglialo di un solo scellino. Ora v’ ha 
una gran cosa a dire in lor favore, ed è quella, che presso di essi non 
esiste veruua legge contro il brigantaggio , poiché I’ umana giusti- 
zia uon avrebbe che fare contro un ladro , il quale si troverebbe 
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abbastanza degradato pel vero orrore che ispirerebbe a' suoi confra- 
telli. 

« Però in essi la superstizione è spinta agli estremi , e la religione 
loro, il mobile di tutta la loro vita, è il mistero, o la medicina , pa- 
rola diffìcile a diffìnirsi, ma che in sé racchiude molte cose, applican- 
dosi a tuttocciò che loro sembra straordinario, inusitato, eccezionale. 
Ognuno porta con sè il mistero, il quale consiste in un pezzo di pelle 
di un animale qualsiasi, quadrupede, uccello, rettile, insetto, ornato 
di mille strane Ogure secondo il gusto della persona alla quale appar- 
tiene. Si porta sempre appiccato ad una parte del corpo, ovvero por- 
tasi in mano. In onore di esso vi sono feste ; e privazioni e penitenze 
quando si crede di poterlo avere offeso. In guerra è difeso più della 
propria vita, e se mai si lasciasse cadere in mano deH'inimico, anche 
l’uomo il più bravo, il più valoroso, il più forte nel combattimento, 
sarebbe sempre un uomo senza mistero, che è la condizione più vile 
della società; nè può riacquistarsi la stima dei guerrieri, se non dopo 
di aver tolto un altro mistero ad un inimico. 

« Molto in onore è la danza presso di questi lodiani, i quali ne han- 
no di ogni specie, religiose, misteriose, eie., e danzano veramente a 
proposito di tutto. Sono veri esercizi grotteschi, e per chi non ne co- 
nosca la importanza che vi associano, sono un mischio di salti, di scam- 
bietti, di gridi, di lotte, che veramente ha qualche cosa di spavente- 
vole. Ogni danza ha il suo passo, ogni passo la sua significazione: ogni 
danza ha pure la sua musica, e questa musica spesso è un mistero an- 
che per coloro che l’eseguiscono. I soli dottori sono capaci di com- 
prenderla , come quelli i quali posseggono la chiave di siffatta specie 
di segreti. 

« li dottore poi ( mcdecine man ) è il cerretano, il profeta, il gran 
sacerdote, l'oracolo della nazione. E consultato in tutti gli affari, e si 
fa gran conto della sua opinione; nè mai una tribù od anche una sua 
piccola porzione si mette in cammino , se non accompagnato da un 
personaggio si importante e prezioso. 

« Nè meno della dauza sono gli Indiani amanti della caccia per la 
quale si espongono a pericoli non meno gravi di que’ della guerra, e 
con tanta arte la conducono, come se combattessero una battaglia. La 
caccia prediletta è quella del bissonte di cui abbondano le loro con- 
trade, e tale stima fanno di questo animale , che offre loro un sugoso 
nutrimento, clic disdegnano l’alce , l’antilope, il daino , i quali uc- 
cidono allora soltanto quando abbisognano di pelli per vestirsi. 

« Ogni tribù d’indiani ha un capo militare ed un capo civile , che 
alternativameute governano, secondo che sono o in guerra o in pace. 
Il comando è ereditario, c si trasmette per primogenitura, salvo il caso 
in cui il primogenito fosse riconosciuto inetto, perchè allora il potere 
sorge da una elezione. Non hanno i capi diritto nè sulla vita, nè sulla 
libertà de’ soggetti, ma la loro autorità è limitata all' ascendente che 
acquistano per le virtù e le geste in guerra, o per l’eloquenza e la sa- 
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viezza ne* consigli. Non hanno leggi scritte , nè manco hanno leggi , 
tranne quelle relative ad alcuni delitti, delle quali e I’ uso , o la opi- 
nione de’ capi riuniti in consiglio decidono l’applicazione. Cosi pure 
in consiglio ed a maggioranza di voli sono risolute tutte le guerre of- 
fensive e difensive. 

a Le crudeltà che alcune tribù fanno provare a’ loro prigionieri 
non sono generalmente che rappresaglie esercitate da'flgli o dai padri 
di coloro che hanno sofferto qualche supplizio. Del rimanente tali 
rappresaglie non sono inflitte che su numero eguale, e il resto de'pri- 
gionieri è adottato dalla tribù: si maritano con le vedove de’guerrieri 
uccisi in battaglia , e godono gli stessi diritti di tutti gli altri membri 
della tribù. 

« lo ho detto quanto basta ( cosi conchiude il Catlin la sua opera 
su gli indigeni dell'America settentrionale ) per distruggere gli assur- 
di pregiudizi che si nutrono contro gli Indiani , e per difenderli da 
quel paradosso inventato da chi non li conosce, che eglino sono un a- 
nomalia nella natura. E perché ciò? — Unicamente perchè eglino so- 
no stranieri ai raffinamenti della nostra civiltà , perchè da questa ri- 
fuggono! E come non allontanarsene, come non respingere incessan- 
temente questa civiltà, quando voi la mostrate loro si irta d’ingiusti- 
zie, si gravida di tirannie e di persecuzioni? lo me ne appello a’ filo- 
sofi, me De appello a’ cristiani. Non è questo un subbietto di studi 
per la scienza e per la religione ? (1) ». 

Nel descrivere gli indigeni che comprendiamo nella presente sud- 
divisione, li divideremo in piccole sezioni, secondo le affinità naturali 
che presentano i loro idiomi , e li studieremo nell’ ordine che già so- 
pra abbiamo stabilito. 


§• 4. Tribù Algonchine. 

Gli Algonchini o Lenni-Lenapè abitavano dapprima un paese lon- 
tano nell’occidente di America, dal quale emigrando, per ragioni di 
cui non si ha memoria, mossero il passo per le terre orientali, e do- 
po molli accampamenti notturni ( espressione che in loro liogua si- 
gnifica il riposo ili un anno nella stessa contrada ) giunsero finalmente 
sulle rive del Namèsi-Sipu, Riviera de' Pesci, o Missisipi, dove s’in- 
coDtrarono co’Mingui od Irochesi, venuti anch’essi da remota parte, e 
fermatisi a un punto superiore di quel fiume, col pensiero di spingersi 
ancor più verso oriente, fino a che non si fossero avvenuti in luogo di 
loro aggradimento. Sul bacino deii’Ohio trovarono un popolo incivilito 
che abitava grandi città, e si chiamava Talligevo o Alligevo, al quale 
chiesero permesso di stanziare nelle sue vicinanze. Al rifiuto che 
n'ebbero, si disposero a fargli aspra guerra, e congiunte le armi loro a 
quelle degli Irochesi, giurarono di vincere o morire. Fortificarono gli 


(1) Catlin, Lettera and Notes cit. 
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Alligevi le loro città, innalzarono trincee sui grondi fiumi e sulle rive 
dei laghi , ma presi di assalto dagli alleati, dopo una fiera battaglia 
( nella quale fu si orrenda la strage, che bisognò sotterrare i cadaveri 
in grandi fossi , e raccorli in mucchi che si coprirono di terra ), ve- 
dendo vana ogni altra difesa, abbandonarono le patrie terre, e rifug- 
girono nelle basse valli del Missisipi (1). 

I vincitori si divisero il terreno ad oriente di quel gran fiume. Gli 
Algonchini, in pochi anni, s’insignorirono delle contrade meridiane, 
e si allargarono sul Delavare, l'Hudson, il Susquehanna e il Potown- 
mack ; e gli Irochesi si estesero verso borea presso i grandi laghi ed i 
fiumi che in quelli si versano. Secondo la tradizione degli Algonchi- 
ni, fu questa migrazione causa , che la loro nazione si dividesse in 
molte tribù, delle quali alcune non varcarono affatto il Namési-Sipu, 
altre fissarono stanza io sulla riva orientale di questo , e il maggior 
numero si spinse sulle coste dell’Atlantico prive, innanzi il loro arri- 
vo, di abitatori. Gli Algonchini dell’Atlantico formarono dapprima tre 
grandi tribù, gli Unami, gli Unalactighi, o Indiani Testuggini ed In- 
diani Gallinacci che abitarono la spiaggia dall’ Hudson al di là del Po- 
towomack, ed i Minsi o Indiani Lupi, che si fissarono più all'occaso, 
ed erano chiamati comunemente Monsei. Da queste prime tribù che 
gli Anglo-Americani appellano Delavare , nacquero più tardi nuove 
suddivisioni, le quali , continuando a riconoscere la loro derivazione 
dal ceppo Lenni-Lenapé, chiamano gli Algonchini loro avi e loro pro- 
genitori. 

Noi dividiamo le tribù algouchine in tre piccole sezioni; A. delle tri- 
bù settentrionali; B. delle orientali, C. delle occidentali. 


A. Tribù algonchine settentrionali. 

Fra queste menzioneremo i Crees , gli Algonchini propriamente 
delti, e i Potovatomi. 

». I Crees o Knislenalli percorrono le spiagge della baia d' Hudson, 
dal Moose alla foce del Churchill. Gli uomini quasi tutti sono d'alta 
statura e ben complessionati , ed hanno il volto piuttosto lungo , il 
naso aquilino, e le fattezze molto espressive. Per converso, le donne 
sono piccine, ed hanno il viso tondo e I’ espressione della fisonomia 
dolce e soave. D’altro non vivono che de' prodotti della caccia e della 
pescagione, poiché ignorano la coltivazione delle terre. Si dicono pro- 
bi, generosi, cortesi: fra la virtù non ricordano la castità, e credono 
l’osservamento della fede coniugale non necessaria alla felicità degli 
sposi. Singolari sono le opinioni che hanno sulle anime de' morti , le 
quali credono mostrarsi sotto forma di nebbia o di vapori, o in uma- 

(i) HcckeMder , nelle Transactions oi thè philosophical society of Phi- 
ladelphia, t. 1. 
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ne sembianze accovacciarsi minacciose su gli alberi delle foreste , se 
per avventura non fossero sepolti con lutto quello che viventi posse- 
devano. 

■i. Gli Algonchini propriamente detti, oggi viventi nell’Alto Canada 
(benché in antico possedessero un gran territorio sulla riva sinistra 
del fiume S. Lorenzo) si dividono in due rami, gli Ottawa ed i Chip- 
pewahi o Ojibway. Per lungo tempo non ebbero rivali come caccia- 
tori e come guerrieri, e vissero alleali con gli Irochesi, cui doveano 
proteggere contro i nemici e dar parte delle loro cacciagioni. Gli Iro- 
chesi dal canto loro pagavano un tributo ai loro collegati in prodotti 
di agricoltura, scorticavano il selvaggiume, ne preparavano la carne e 
ne conciavano le pelli. Spesso eziandio gli Irochesi accompagnavano 
gli Algonchiui nella venagione e nelle imprese di guerra ; ma in un 
iuverno , associatisi insieme per una caccia molti di essi, giunti che 
furono in sito acconcio sostarono, e mandarono innanzi dodici, caccia- 
tori, sei di ciascuna tribù. CodIto ogni speranza quella caccia non 
parve promettere mollo bottino; il perchè i sei Algonchini dissero agli 
Irochesi, stessero in dietro, che essi soli bastavano a tutto. Tre giorni 
errarono inseguendo belve, ma niuna ne colsero; di che gli Irochesi 
fecero in segreto esultanza, e vollero essi pruovarsi a continuare l’in- 
cominciata cacciagione. Tale fu la loro fortuna, che mai non si vide 
tanta preda raccolta da cacciatori. Ne furono umiliati in cuor loro gli 
Algonchini, e in eccesso di sconsigliata gelosia tolsero di notte tempo 
la vita a lutti i loro compagni Irochesi. 

Grave era l'offesa, e tantoppiù grave quantoppiù ingiusta : gli Iro- 
chesi ne giurarono vendetta, e perchè più solenne maturasse , dissi- 
mularono il loro primo risentimento. Intanto si diedero ad apparare 
a tutt’uomo l'arte della guerra quale si prattica fra que’popoli sel- 
vaggi- Non osando attaccare gli Algonchini, cominciarono a far pruo- 
va del lor valore contro altre deboli tribù , e quando si credettero 
bene addestrati per muovere loro una gran guerra, con tale impeto 
gli investirono, che a saziarne l’odio antico non sarebbe stato neanche 
bastevole lo sterminio della intera nazione ; il quale sarebbe certa- 
mente avvenuto, se non vi si fossero intrammessi i Francesi che po- 
sero tregua alla loro inveterata nimistà. 

Nè piu, nè meno de’ Crees sono gli Algonchini di statura al di so- 
pra della mezzanità, e le donne piuttosto piccole, pienotte, anzi paf- 
fute, ma non disavvenenti. Esse coltivano talfiata la terra, ma gli uo- 
mini sono esclusivamente cacciatori e pescatori , ed il loro manteni- 
mento al vivere lo traggono dalla caccia e dalla pescagione. 

e. 1 Polovalomi avvicinano il forte Leavenworlh nell’occidente del 
Canada presso il lago Michigan. Sono di alta statura, di taglio snello, e 
di carattere dolce ed affabile. Le donne lavorano i campi invece degli 
uomini, i quali nella caccia e nella pesca cercano i mezzi del loro so- 
stentamento. Si dicono essere in tutto 3,500 sparsi in gruppi di pochi 
insieme sopra uno spazio di 30 miglia quadrate. La metà di essi è 
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convertila al cristianesimo; gli altri seguono le antiche credenze, alle 
quali sembrano grandemente affezionali 1). 

B. Tribù aìgonchine orientali. 

Fra queste si contano gli Algonchini del Labrador . i Michmachi, gli 
Etchemani, e gli Abenachi ( Souriguois) ricordali da Charlevoix, Lahon- 
tan ed altri autori francesi che hanno scritto la storia del Canada ; le 
tribù Delavare degli Un ami o Vanami, degli Unalaclighi e de’ Minsi 
o Monsei ; le tribù della Nuova Inghilterra, singolarmente quelle fra gli 
Abenachi e il fiume Hudson; i Natehilochesi del Mariland; i Susquchan- 
nah e i Pohatani della Virginia, e i Pamlicot della Carolina settentrio- 
nale. 

Uniformi in tutte queste tribù sono i caratteri naturali, e non punto 
diversi da quelli degli altri Algonchini già sopra menzionali. Alti sono 
di statura e di fibra vigorosa : il viso hanno un poco lungo, ma pia- 
cente, il naso rilevalo ed aquilino. Non d' altro vivono che di caccia 
e di pesca, e poco o nulla curano la coltivazione delle terre, la quale 
domanda abitudini sedentanee, mentre eglino non sou lieti che di una 
vita vaga ed errabonda. 

Credono in un Grande Spirito buono che presiede a’ destini degli 
uomini, e in lui adorano il Creatore del cielo, della terra, dell’uomo 
e di tulli gli esseri animati. A lui offrono preghiere o sacrifici , e ne 
offrono ancora ad obbietti materiali die cadono sotto i loro sensi, e 
che possono diventare venerabili per circostanze valutate nella loro 
religione. 


C. Tribù algoncliine occidentali. 

Queste tribù sono i Mcnnomeni, i Miami, i Savnei, i Kikapoos , 
i Sauki c gli Utagami. 

». I Mcnnomeni , abitanti presso il fiume delle Volpi, sono quasi 
tutti cattolici, e indirizzati dalla nuova religione a un avvenire men 
triste e più preveggente. Sono chiamali altresì Folli Avene , in grazia 
del cereale aquatico clic è la base del loro nutrimento, ed anche In- 
diani Bianchi, a cagione della tinta della loro carnagione, somigliante 
a quella de’ Mulatti degli Stati atlantici (2). 

it. Miami. Allorché l’ Inghilterra, pel trattato del 1763, ottenne il 
possesso del Canada, formavano i Miami la confederazione illinese , 
la quale componevano sci tribù. I Moingoni cacciavano l’alce sulla 
riva destra del Missisipi ; i Peori si accampavano verso il settentrio- 
ne sulla riva sinistra; i Cahoki, presso al ruscello del medesimo no- 

(1) Monsignor Miège. Lettera del P gennaio 183'È da S. Maria de' Po- 
lovatomi; Annali della Propagazione della Fede. 

(2) Balbi , Atlas ethnographique da Globe. 
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me ; i Kaskaski , i Pamaroni ed i Meichigami viveano insieme fram- 
mezzo ai villaggi francesi. Docili agli insegnamenti de’Missionari , 
avevano imparato a coltivare la terra, ad allevare agnelli e pollame. 
Le donne filavano la lana dei bissonti, e la rendevano morbida c sot- 
tile quanto quella delle pecore d‘ Inghilterra , ne formavano una spe- 
cie di panno che tingevano in color giallo, o nero , o rosso scuro, e 
se ne facevano vestiti, cucendoli con fila tratte da’ nervi de' caprioli ; 
ma oggidì, vivendo eziandio nell’ Illincsc, sono caduti in tale stato 
di miseria che è molto ancora se ne rimangono vestigia. 

e. Savnei. La storia de’Savnei è talmente congiunta con quella degli 
Stati Uniti e con gli episodi della guerra dell’ indipendenza di questi, 
che può dirsi quasi universalmente conosciuta. Abitavano in antico 
la maggior parte della Pensilvania e della Nuova Jersey, ma da circa 
settanl’auni si sono ristretti sulle rive deli’ Ohio, d’onde pure il Go- 
verno di Washington fra non molto gli avrà espulsi interamente. 
Talvolta soli , tal altra uniti a’Delavari hanno sostenuto molte guer- 
re contro i Bianchi, ed oggi sono vicini nell'esilio a’Ioro alleati, ed 
è probabile che la morte avrà fatto in poco tempo buon mercato de- 
gli uni e degli altri. Fra i 200 Savnei che rimangono, taluni sono 
buoni agricoltori, ma i più sono poveri , miserabili ed ubriachi , i 
quali darebbero l’ultima cosa che lor rimanga per un solo bicchiere 
d’acquavite. Non esiste tribù, la cui storia sia più interessante della 
loro , o che abbia prodotto maggior numero di uomini veramente 
ragguardevoli (1). 

d. Kikapoos. Al giorno d’oggi non sono più di 800. Un tempo oc- 
cupavano l’illinese io miserrima condizione, quantunque il loro 
paese fosse uno de’ più belli del Mondo. 

e. 1 Savki e gli Ulagami, o Indiani Volpi, secondo che li chiamano 
gli Inglesi ed i Francesi, erano fra le Tribù più valenti dell’America 
settentrionale. Ora sono divenuti stanziali ed agricoli , e producono 
più mais che non bisogni al loro consumo. Entrambe le tribù si sol- 
levarono, non ha guari, contro il dominio della Coufederazione ame- 
ricana, e, fattisi capi di una nuova lega, adunarono sull’alto Missi- 
sìpì un esercito di cui era capo lo Sparviero Nero ( Black-Eawk ), che 
mostrossi per qualche tempo non indegno successore de’ l’onzia e 
de’Feh-cum-seh; ma introdottasi la discordia fra i collegati, i guer- 
rieri in gran parte disertarono , e il capo Sauko, rimasto con pochi 
fidi, combattè non ostante con gran valore, finché non cadde nelle 
mani degli inimici. Fatto prigioniero di guerra fu trattato con ri- 
guardi, e condotto prima per tutte le città cui bagna l’atlantico ocea- 
no (per far palese ad ognuno l’inutilità de’ suoi sforzi in favore del- 
l’indiana supremazia), fu poscia mandato oltra la corrente del Missi- 
sipi. Allora i Sauki , gli Utagami , gli Aionai , abitatori delle sponde 
di quel gran fiume, si sottomisero agli Anglo-Americani, ai quali rin- 

(1) Caditi, op. cit. 
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covarono pure l’ubbidienza i Savnei, i Miami, gli Ottaoni, gli Uro- 
Di , sulle rive dell’Ohio, dell’Uabacbe e dei Grandi Laghi ; onde tutto 
l’ immenso e ferace territorio di ambe le sponde del Missisipi rimase 
in potere degli Stati Uniti, ei territori dell’Aionai e del Visconsino 
furono rinchiusi nella vasta cerchia della grande Repubblica. 

§. 2. Tribù Irochesi. 

Le tribù Irochesi compongono le cosi dette Cinque Nazioni , i Tu- 
scarora , e le Quattro Grandi Nazioni meridionali ad occidente di 
quelle. 

Le Cinque Nazioni, begli uomini , di alta persona e di forme rego- 
lari con naso grande ed aquilino, sono stabilite Gn dal 1776 presso 
al fiume Grande che mette foce nel lago Erié. Formarono altra volta 
quella federazione cui resero si celebre e le sventure della Nuova 
Francia , e le sanguinose sconfitte di tante indigene tribù. Solevano 
allora chiamarsi i cinque cantoni irochesi, se non che ognuno di essi 
era distinto dai Francesi coi nomi di Agnini, di Onduli, di Ononla- 
ghi, di Guioguini e di Tsonnonluani. Al presente gli Inglesi li dicono 
Mohawak, Oneida, Onondaga, Cayaga e Seneca. Abitavano nel paese 
che oggi forma lo Stato di Nuova York , tra settentrione e ponente , 
lungo la riva del Iago Ontario. Da che nella guerra dell’ indipendenza 
degli Stati Uniti d'America rimasero la maggior parte affezionati alla 
dominazione dell’Inghilterra, Giorgio III. diede loro un terreno mol- 
to esteso sulle sponde del fiume Grande. Il nome che ereditarono 
dagli avi loro suona ancora terrore agli altri selvaggi , ma l’avviH- 
mento in cui oggi sono inspira al viaggiatore maraviglia e pietà (1). 
Così un capo di tribù parlava al Catlin della decadenza della propria 
nazione. « Gli Irochesi aveano conquistato quasi tutto il mondo , 
ma il Grande Spirilo, irritato dalle stragi di cui erasi renduto colpe- 
vole il suo popolo favorito, risolvè alla perfine di punirlo , e scagliò 
contr’esso una fiera mortalità, che lo ha quasi tutto distrutto ». 

Le quattro tribù che sono a ponente degli altri Irochesi compon- 
gono la famosa confederazione delle Quattro Nazioni, fra le quali più 
potente era quella de’ Viandot che i Francesi chiamarono troni , e 
che furono formidabili avversari delle Cinque Nazioni nelle lunghe 
guerre che queste sostennero con gli Iliinesi confederati. La superio- 
rità degli Uroni era talmente riconosciuta da quegli indigeni, che gli 
stessi Deiavari , che si vantavano come il ceppo più antico delia stir- 
pe algonchina , non osavano contrastarla, e si dicevano loro ne- 
poli. Di queste nazioni, sì numerose una volta ed ora presso che 
distrutte, i soli Uroni hanno conservato il proprio nome, e vivono 

(1) Lettera del P. Chazelle della Compagnia di Gesù, scritta da Sand- 
wich ( Alto Canadà ) il 17 aprile 1845 ; negli Annali della Propagazione 
della Fede. 

Nkolucci, Bazze umane — Voi. II. 14 
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parte sulle rive occidentali del lago St. Claire dell’estremità S.O. del 
Iago Erié, parte nel villaggio di Loreto presso Quebec, ove si sono 
affezionati all’agricoltura, ed hanno abbracciata la cattolica reli- 
gione. 


§. 3. Tribù confederate de’ Creek ed altre affini. 

Le tribù che riuniamo in questo paragrafo sono quelle unite della 
Confederazione de’Creek o Muskogi, i Cherochesi, i Cboktavi, i Chi- 
ckasah, ed altre minori sparse fra il Mobile, il Missisipi e il fiume 
Rosso ( Ited-Itiver ). 

« Gli uomini delle suddette tribù sono di alta statura, ed hanno il 
portamento nobile, e la fibra valida e robusta. Proporzionate hanno 
le membra, le fattezze regolari, la fisonomia aperta e dignitosa , 
esprimente insieme dolcezza e coraggio. La forma della testa e de’so- 
praccigli ha qualche cosa che colpisce a prima vista, ed indica bra- 
vura ed eroismo. I loro occhi, benché piccoli, sono vivi, pieni di 
fuoco, e l'iride ne è sempre nera. Il naso inclina alla forma aquilina, 
ed in tutto l’esteriore della persona regna un’aria di magnanimità, di 
superiorità e d’indipendenza. Bruno-rossastro, o color di rame è la 
loro carnagione; lunghi, lisci, grossi e di un nero di corvo i capelli, 
che riflettono , sotto certe incidenze di luce, il colorito dell’ala di 
questo uccello. Le Cherochesi sono grandi, svelte e di forme dilicate; 
i lineamenti ne sono perfettamente simmetrici, la fisonomia gaia e be- 
nevola, ed in tutti i loro movimenti tu osservi una dignità ed una 
grazia maravigliosa. 

« Le Muscogulghe (Muskoghe) , benché piccole, non sono spia- 
centi, ed hanno un bel contorno di viso, un sopracciglio alto ed inar- 
cato, un occhio nero, grande e languido, che esprime a un tempo 
modestia , riservatezza e timidità. Sono forse le donne più piccole che 
si conoscano, poiché di rado sorpassano i cinque piedi (inglesi), e cre- 
do anzi che il maggior numero non arrivi nemmeno a questa altezza. 
Le loro mani e piedi non sono più grandi di quelli de'fanciulli euro- 
pei nell’età di nove o dieci anni, e non pertanto gli uomini sono più 
grandi degli Europei, e di una statura quasi gigantesca , tra i cinque 
piedi otto e dieci pollici, e i sei piedi; spesso più, rarissimamente me- 
no. Di colore sono più foschi di alcun'altra settentrionale tribù che io 
abbia avuto occasione di osservare. La descrizione che io ho fatta de’ 
Muscogulgi può convenire egualmente, come io credo, a’ loro confe- 
derali , i Cboktavi e i Cbickasah , eccettuandone alcune bande di Se- 
minoli , d’Uchi, di Savanah, che sono un poco più grandi , più di- 
licati e di un colore eziandio meno bruno. 

al Cherochesi sono ancora di statura più elevata e più robusti dei 
Muscogulgi, e sono forse gli uomini più grandi e più forti ch’io m'ab- 
bia mai veduti. Non mollo fosca è la loro carnagione , e potrebbe 
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dirsi ulivigoa, ma in alcune giovani è si bianca e fresca, che punto o 
poco è diversa da quella delle donne di Europa (1) ». 

Le altre notizie che ci è stato possibile di raccogliere intorno a 
questi popoli , sono distinte per ciascuna tribù di essi , e però qui 
sotto le esponiamo separatamente 

». Confederatone de’Creek o Sluskoghi. Erano i Creek, nel principio 
del secolo che volge, una delle più potenti fra le nazioni aborigene che 
si trovassero entro i limiti degli Stati Uniti, ed occupavano gran parte 
dello Stato della Giorgia, e più della metà di quello dell’AIabama; nè 
permettevano a’ coloni europei di stabilirsi a ponente del Flint. Nel 
1802 cedettero agli Anglo-Americani la porzione N. O. del lor ter- 
ritorio, ma nel 1813 si unirono agli Spagnuoli della Florida , e pu- 
gnarono contro quelli, a’quali dovettero, dopo una lotta sanguinosa, 
assoggettarsi nel 1814, e cedere ad essi tutte le terre ad occidente 
del Cusa (Coosa), influente dell’ Alabama. Nel 1816 una parte di 
coloro che abitavano la Giorgia vendettero i loro territori , e rico- 
verarono sulle sponde dell’ Arkansas , ove il governo degli Stati 
Uniti assegnò loro un vasto tratto di paese. Della loro antica contrada 
non occupano al presente se non l’angolo N. E. dell’ Alabama insie- 
me a piccolo numero di Cherochesi. Notevoli sono i progressi di 
questi indiani verso la civiltà , avendo abbandonata la vita errante 
de’ cacciatori per rendersi pastori ed agricoli, allevando molto bestia- 
me, coltivando cereali, patate ed ortaggi, ed attendendo a varie spe- 
cie di manifatture. 

I sette ottavi della confederazione de’Creek appartengono alla 
tribù de’Muskogbi , che si divide in Creek superiori ed in Hitchlttesi 
e Seminoli abitanti la Florida, e che perciò si dicono Creek inferiori. 
L’ altra parte si compone di Uchi , Alibamoni o Cusada e Natchesi 
che fra tali piccole tribù sono più celebri e più conosciuti. 

Benché ora quasi estinti , formavano un tempo i Natchesi una 
considerevole nazione, e popolavano molti villaggi sottomessi ognu- 
no ad un capo , il quale anch' esso prestava ubbidienza ad un gran 
capo che era la suprema autorità di tutta la nazione. Questi prin- 
cipi prendevano il nome di Sole : erano cinquecento, e tutti alleati 
col Gran Sole lor comune sovrano, il quale portava sul petto la im- 
magine di quell’ astro dal quale pretendeva discendere , e che era 
adorato sotto il nome di Uascil , che vuol dire Gran Fuoco , o Fuoco 
Supremo. Il culto che gli prestavano i Natchesi era nobile ed augusto. 
Il gran sacerdote, prima del levarsi del laminare del mondo, alla testa 
del popolo camminava con grave incesso, e lenendo in mano la pipa 
della pace fumava in suo onore, e gli inviava il primo fumo del ta- 
bacco. Al mostrarsi dell’ astro maggiore tutti gli assistenti alzavano 
grida di giubilo e il contemplavano con le braccia elevate, e poscia si 


(1) Bartram, Travels through North and South Carolina, Georgia, East 
and Òwest Florida , etc. 
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prostravano contro alla terra. Le donne conducevano i loro figliuoli, 
e li facevano stare in religioso atteggiamento. Solevano in tempo del 
ricolto celebrare una gran festa, ed avevano un tempio nel quale era 
conservato un fuoco che non si lasciava spegnere giammai. 

Non tutte le tribù de’Creek sembrano essere di una medesima ori- 
gine, se si guardi agli idiomi favellati da ciascuna di esse. 1 Seminoli 
parlano, è vero, la medesima lingua de’Creek superiori, egli Hitchit- 
tesi un dialetto a quella affine ; ma gli {Jchi e gli Alibamoni hanno 
sermoni affatto diversi dal muskogo, e i Natchesi un linguaggio che 
è ancora più differente. Tutta propria degli individui di quest’ ultima 
tribù è la forma del cranio che essi hanno, la quale non s’incontra in 
veruu’ altra umana razza, ma che è l’opera evidente di una compres- 
sione fatta sul capo de' fanciulli, per guisa che il cranio si renda ele- 
vatissimo sul vertice , ed abbia un allargamento notevole , non già 
nella parte di mezzo, come in quasi tutti i teschi americani, ma si di 
lato all’occipite, per modo che veduto di sopra offre l'aspetto non più 
di un ovale, ma di un cono rifondato negli angoli. 

b. Cherochesi . — Vivono de’prodotti del suolo che coltivano sul ter- 
ritorio a mezzodi e settentrione del prolungamento sud-occidentale 
degli Appalachi , ma già tempo abitavano la Giorgia ove il governo 
degli Stati Uniti gli avea riconosciuti come nazione indipendente. Una 
parte di essi emigrò quando loro si offrirono nuovi trattati, ma il ri- 
manente persistette in respingerli , appellandosi all’ antico atto d’in- 
dipendenza che fu rispettato. 

Soli fra tutti gli indigeni dell’ America settentrionale posseggono i 
Cherochesi una lingua scritta con caratteri sillabici inventati da un 
loro connazionale { Sequoyah ) , i quali sono più acconci , secondo 
pensa il Gallatin, ad esprimere le parole dell’idioma per cui sono stati 
formati che non i nostri caratteri alfabetici. E però i Cherochesi han- 
no oggi leggi scritte, e pubblicano libri e giornali in lingua nazio- 
nale. Nel 1827 compilarono e promulgarono una costituzione per 
la quale il governo loro è composto di tre distinti poteri, legislativo, 
esecutivo e giudiziario ; onde questa piccola Repubblica si può e si 
deve a buon diritto riputare come lo stato indigeno indipendente più 
civile di tutto il nuovo Mondo. (1) a Essi, non meno che le due se- 
guenti tribù de’Chickasah e de’Choklavi , progrediscono ogni dì più 
in educazione e in tutte le conoscenze della civiltà e delle leggi del 
governo (2) ». 

c. 1 Chickasah ed i Choktavi, o piuttosto Chatavi , vivono in grossi 
villaggi negli stati del Missisipi, delia Luigiana , nel territorio di Ar- 
kansas, e in piccola parte dello Stato d’Alabama. Sono buoni agricol- 
tori , e raccolgono dai loro terreni assai più prodotti che non faccia 

(1) Balbi, Compendio di Geografia. 

(2) Messaggio del Presidente Buchanan al Congresso degli Stati Uniti 
nel dicembre del 1857. 
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mestieri a’Ioro bisogni. Sembrano felicissimi della nuova loro condi- 
zione, ed hanno conservato i loro giuochi e molte loro antiche costu- 
manze (1). I Cboktavi hanno poeti che tutti gli anni compongono 
canzoni per la grande solennità del Nuovo Fuoco, e pare il loro culto 
partecipi di quello del Sole ch’era proprio de’Natchesi (2). 

<1- In Europa non sono ancora ben note quelle altre piccole tri- 
bù che sono sparse fra il Mobile e il Missisipì , e fra questo e il 
fiume Rosso. Fra le prime si contano dal Gallatin i Pascaguli, i Cda- 
pissi , presso la Nuova Orleans , i Biluxi o Biloxi , gli Uumi o Umi, 
i Tunica e gli Yaroo ( tutte probabilmente ramificazioni de’Chicka- 
sah e de'Choktavi ) , ed in oltre: gli Yatassi, gli Adaizi, gli Appellai, 
gli Attacapa, i Chacloo, gli Alibami, i Chilimachi della Luigiana, an- 
ticamente abitatori delle rive del lago Barataria , gli Appalachiani ed i 
Caddoi con altre minori suddivisioni. Gli Appalachiani, i quali die- 
dero il lor uome alla grande catena che, riunita a’ monti alleganiani, 
traversa la regione atlantica degli Stati Uniti , lasciarono la Florida 
occidentale per istabilirsi sul fiume Rosso a ponente del Missisipi. 

I Caddoi vivono sulla sponda occidentale del ramo principale del 
fiume Rosso , non molto lungi da un monte , sul quale narra una 
loro tradizione essere stata posata dal Grande Spirito, al tempo di 
una generale inondazione che distrusse il genere umano , una sola 
famiglia di Caddoi , dalla quale indi discesero i rinnovati abitatori 
di America. 


§. 4. Nazioni Sdisse. 

Si contano , a parere del Gallatin , fra le nazioni siusse, i Vineba- 
go, i Sitasi propriamente detti, o Dacota ed Assiniboini , i Seitnni , 
i Minetari e tribù affini, e gli Osagi con le vicine tribù della Luigiana 
meridionale. 

A. I Vincbago, cosi detti degli Inglesi, e che in loro lingua si de- 
nominano Hochungorah o la Nazione Troia , e i Francesi chiamano 
Puzzolenti dal male odore che dà loro il pesce di cui essi per la mag- 
gior parte si nutriscono, soggiornano in numero di 4 mila e 600 ani- 
me lungo il fiume delle Volpi ( Fox River ) che mette foce nel lago 
Michigan, e un poco più al nord sulle rive del fiume Visconsino. «Vi- 
vono della caccia e della pesca abbondantissima in quelle contrade , 
ma se avviene che si sentano spinti dalla fame, levano la tende loro, 
caricano il meglio delle loro mobilie sulle spalle alle mogli, e saliti a 
cavallo, e seguiti a piè da quelle misere donne e da' loro figli , se ne 
vanno là ove più facile e più copiosa sperano di trovare la caccia ; e 
quivi si rimangono finché sieno ristorati dalla fame, che per la loro 
robusta complessione possono tollerare per parecchi giorni. 

(1) Catlin, op. cit. 

(2) Ferrano, Usi e costumi, etc. America, t. 11. 
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« Il Vinebago si diletta, forse più d’ogni altro selvaggio, di disfor- 
marsi con ogni maniera di colori; e non solamente la faccia , ma si 
dà il giallo, il verde, il rosso, il celeste, il violetto su tutto il corpo, 
sui capelli, sulle piume di cigno di che s’ incorona, e sulle coltri di 
lana onde si copre. Ma quello che è più curioso a vedere sono i loro 
cavalli dipinti. Se il cavallo è bianco, il tingono parte in rosso, parte 
in giallo, parte in verde, parte in azzurro: poi ingrossano la sua coda 
e la sua criniera con mille nastri a cui sono attaccati campanelli di 
metallo cbe fanno gran rumore, principale delizia di que’selvaggi. Se 
il cavallo è baio o nero, si studiano di screziarlo il meglio che posso- 
no, e quando sè ed i loro cavalli sono cosi imbellettati ( il che fanno 
i giorni in cui festeggiano i morti , o la gran Medicina ) , non pen- 
sano certo cbe si dia al mondo cosa piu bella , né più ammiranda 
di questa (1) ». 

B. I Siussi propriamente detti , o Nandovoetsi , che in propria lin- 
gua si chiamano Dacola sono una nazione delle più numerose fra 
le indigene dell’ America settentrionale, ed una eziandio delle più 
turbolenti e guerriere. Son d’ aria in volto belli , ed hanno statura 
eminente, e facile c grazioso il movimento del corpo. Si ripartiscono 
in 42 villaggi, ognuno de’quali ha un capo che obbedisce ad un ret- 
tore supremo, e si dividono in Siussi del Missuri, che si dicono pure 
Janctoni, Janctoani e Teloni, e in Siussi del Missisipi, denominali an- 
cora Genti del Lago, Popolo delle Foglie, i più inciviliti di tutti per le 
frequenti relazioni che hanno co’ Bianchi ( 2 } . 

Alla stessa nazione appartengono gli Jssiniboini, o Siussi delle Rupi 
( Stone- Imitane ) , i quali possedevano le terre irrigate dal fiume che 
ha con essi comune il nome, e che mette foce nel fiume Rosso , in 
distanza di cinquanta e più miglia dal lago Winnipeg (acque sucide). 
Coll’andare del tempo insorsero contrasti fra i Siussi e gli Assini- 
boini , i quali chiamarono in lor soccorso i Knistenalli che assicura- 
rono la vittoria a’ loro alleati, ma s’insignorirono indi a poco del pae- 
se donde i Siussi furono cacciati violentemente. Poi, mediante scam- 
bievoli matrimoni, si fermò fra le due nazioni vincitrici un’ alleanza 
che mai più non si ruppe (3). 

C. Errano i Sciami per le deserte contrade dell'Alto Missuri, e non 
havvi gente in tutta l’America del nord (se ne eccettui gli Osagi) che 
sia di più bella e di più nobile apparenza, « Generalmente sono uo- 
mini di alta statura, col naso aquilino ed il mento assai infuora spor- 
gente, e sono tenuti dalle nazioni vicine per valorosissimi sopra tutti 
i guerrieri delle praterie. La loro storia è quella di lutti i selvaggi re- 


(1) Lettera del Canonico de’ Vivaldi del 4 giugno 1852, dalla Lunga Pra- 
teria ; Annali della Propagazione della Fede. 

(2) Catlin, Op. cit. 

(3) Il P. Aubert , negli Annali della Propagazione della Fede. Lettera 
scritta da S. Bonifacio sul fiume Rosso, il 20 giugno 1840. 
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spinti in quelle solitudini occidentali , altro non essendo più essi al 
giorno d’ oggi, che l’ ombra della già potente nazione de’ Sawai , che 
abitava in sulle rive del fiume Bosso. I Siussi, irreconciliabili nemici 
loro , li coslrinsero dopo lunga e crudel guerra ad attraversare il 
Missurì e rifuggirsi olirà la corrente della Varicana dov’ eglino si 
fortificarono. Ma tornarono anche quivi ad assalirli i vincitori , nò 
diedero lor tregua, finché non gli ebbero cacciati nel bel mezzo delle 
Coste Nere in riva alla Grande Seiena. In tanti disastri la tribù ri- 
dotta ad anime 2,000 ba perduto per fino il nome , non essendo più 
conosciuta se non con quello del fiume da cui vengono protetti i 
suoi miseri avanzi. Quindi i Seienni si mostrarono schivi d’ogni sta- 
bile soggiorno, per tema che i Siussi venissero ancora a cacciarli da 
quel luogo che avessero eletto per patria loro. Vivono del prodot- 
to della caccia , e seguono il bufalo nelle sue diverse trasmigra- 
zioni » (1). 

D. I Minelari sono compresi in tre diverse tribù, de'Minelari seden- 
tanei, degli Abskaraki o Indiarti Corvi ( Crow-Indians) , e de’ Mondani 
quasi tutti distrutti dal vaiuolo nel 1838, ed oggi ridotti a sole 30 ca- 
panne ed a 150 anime, secondo Io specchio che ce ne dà il rev. P. 
Smet. 

a. I Minetari sedenlanei, detti ancora Grosse Pance da’Francesi, son 
divisi , in numero di 700 , in tre villaggi sulla riva occidentale del 
Missurì; e comechè i loro usi e costumi sono affatto identici eoo gli 
usi e costumi degli Abskaraki più accuratamente descritti da’Missio- 
nari e da’ viaggiatori, cosi quanto diremo di questi ultimi sarà appli- 
cabile indistintamente agli uni ed agli altri. 

b. Gli Abskaraki o Indiani Corvi, forti di 400 capanne e di 4000 
anime, si allargano intorno alle sorgenti del fiume della Rupe Gialla 
(Yellow-Stone), e si distinguono dagli altri indigeni per una eleganza, 
una grazia e una dignità di modi che ne fanno , come dice il Catlin , 
de’ veri gentiluomini. 1 più di essi hanno 6 piedi (inglesi) di altezza, 
e quasi tutti coltivano con tanta cura la propria chioma, che questa 
si allunga talvolta fino a poter essere strascicata per terra ; privile- 
gio esclusivo degli uomini , non perchè le donne non abbiano ab- 
bondanti i capelli, ma perchè non possono , per costume , portarli 
molto lunghi. Quando un Abskarako perde un parente si recide una 
parte de’suoi capelli ; ma una donna in lutto per suo marito o un suo 
figlio li rade tutti. 

La conformazione della testa de'Corvi può essere citata ad esem- 
pio di que’ caratteri che distinguono fisicamente una nazione. 11 suo 
profilo è presso a poco tondo, e questa forma dipende dalla ecces- 
siva sporgenza del naso, il cui dorso fortemente inarcato si conti- 
nua in alto con la linea fuggente della fronte, gli ossi della quale so- 

(1) IIP. Smet, negli Annali della Propagazione della Fede. Lettera scritta 
dall’ Università di S. Luigi, il 7 Febbraio 1841. 
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no poi talmente inclinati in dietro, che richiamano a prima vista la 
medesima fattura delle Teste Piatte che vivono sull'opposto versante 
de’ Monti di Roccia (1). 

La ricchezza principale di questi selvaggi consiste in cavalli, di cui 
ogni capo ed ogni guerriero possiede gran numero, che si vedono an- 
dar a torme pascolando intorno alle loro dimore. Si traggono io gran 
parte dalle mandre erranti per le praterie, ma ne hanno anche molti 
rapili a’Siussi, a’Seienni e ad altri indigeni stabiliti nelle parti più 
meridionali , perocché i Corvi hanno fama di essere i più destri e 
infaticabili predatori del deserto, ed appunto dalle loro correrie tras- 
sero il nome che ora li distingue. Esercitandosi daU’infauzia a que- 
sto genere di rapina, acquistano in breve tempo una maravigliosa 
abilità, la quale viene eziandio stimolata dall'accrescersi della loro glo- 
ria conforme si vadano moltiplicando i loro furti , colalchè il miglior 
ladro è riputato fra di essi come un eroe il più valente fra gli eroi (2). 

e. Sono certamente i Mandani della stirpe medesima degli altri Da- 
cota, ma tale è la differenza ne' caratteri tisici negli uni e negli altri, 
che il Catlin non dubita riconoscere in quelli ( non sappiamo con 
. quanto fondamento di vero) i discendenti gallesi dell'annata del prin- 
cipe Madoc. Ciò che maggiormente distingue questa piccola tribù di 
Siussi è la tinta della sua carnagione, che non si trova in alcun’ altra 
delle nazioni aborigene americane. La quale è chiara tanto, che ag- 
guaglia quella de’meticci, massimamente nelle donne che sono leggia- 
dre e venuste, ed hanno eziandio piacevolezza ed affabilità. Nè meno 
vario è il colore de'capelli dal nero al castagno chiaro, non mai rossi 
o biondi. Presto sogliono imbianchire, in taluni anche nella infanzia, 
nè si sa per qual causa , essendo del rimanente quelle chiome grige 
abbondanti e vigorose (3). 

E. Le tribù che descriviamo insieme con gli Osagi sono i Konza , 
gli Y-o-way, i Miuuriani gli Otloi, gli Omahaw e i Punca. 

a. Gli Osagi, o Wausasha come ei si dicono, sono circa 7,000 di- 
visi in tre minori tribù, de’Grandi e Piccoli Osagi, e degli Osagi del- 
l’Arkansas. Le due prime hanno i loro villaggi sull’Osagio in distanza 
di 200 miglia dalla sua confluenza col Missuri ; la terza sulle sponde 
del Vert-de-Gris, a 60 miglia di distanza dal punto in che questo si sca- 
rica nell’ Arkansas, in un paese abbondante di bufali. Sono i più belli 
e ben conformati uomini dell’ America del nord ; di statura general- 
mente alta sei piedi, e talflata anche sette (misura inglese). Benché 
viventi a lato de'Bianchi , adoperano ogni cura per ischivarne la ci- 
viltà e mantenere le costumanze selvagge che caratterizzano il centro 
del deserto, o Hanno la testa al tutto rasa , tranne il ciuffetto; la fac- 
cia screziata di rosso , di nero , di bianco ; le orecchie di sperticata 

(1) Catlin, op. cit. 

(2) P. Smet, Lettera cit. 

(3) Catlin, op. cit. 
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lunghezza e cariche di conchiglie o di artigli di orsi. Una coperta li 
veste; la caccia al bufalo o al cavriuolo unica loro occupazione , e 
il prodotto di quella e un po’ di grano d'india unico loro alimen- 
to (1) ». 

b. I Ronza son guerrieri e ladroni stabiliti sulle rive del Konzas, 
dove vivono di caccia e di rapina, e sono il terrore de’ popoli confi- 
nanti. 

e. Gli Y-o-way , piccola tribù di 1,400 anime sulla sponda orien- 
tale del 31issuri, di alta statura e di corpo agile e snello. Hanno l’abi- 
tudine di recidersi i capelli di cui lasciano sul vertice un sol ciuffo 
della grandezza di un pugno , e non più lungo di un pollice, in mezzo 
del quale impiantano una criniera di cavallo o di daino , frammista a 
piume aquiline (2). 

d. I Missuriani sono egualmente di alta statura , ma le donne , in 
proporzione, piccole e tozze. Hanno il naso aquilino, le labbra più 
grosse di quelle degli Europei, i pomelli delle gote proeminenti, ma 
non angolosi. 

e. Gli Oltoi sono propinqui agli Y-o-way ed a’Missuriaui , c vi- 
vono sul Nebrasta a 40 miglia ai di sopra del suo confluente coi Mis- 
surì , formando con questi una sola nazione. 

f. Gli Omahaw alternano la cacciagione alla cultura de’ campi, c 
menano una vita metà errante e metà sedentanea, lavorando la terra 
per soli cinque mesi, e inseguendo le belve pel rimanente dell’anno. 
Indirizzano le loro preci a Wahconda , creatore e conservatore del 
Mondo, cui credono presente in ogni luogo, ed al quale attribuiscono 
un potere senza limiti. Hanno credenza in una vita avvenire , ma 
questa fede non pare che abbia molta autorità sulla loro condotta. 

g. I Punca, ridotti per le continue guerre co’Siussi ad una tribù 
quasi impercettibile , risiedono oggi presso alle foci del fiume Ne- 
brasta. «intrepidi e di provata fortezza sanno, ad onta del loro scarso 
numero, farsi temere dai vicini più numerosi, ed a motivo di tale co- 
raggio potrebbero bene stimarsi le Teste Piatte delle pianure. Quan- 
tunque per indole attaccati alia vita oziosa , hanno però cominciato 
a coltivare alcuni campi di biade, di citriuoli e di patate (3) ». 


(1) Monsignor Miège, lettera cit. del 1° gennaio 1852. Annali della Pro- 
pagazione della Fede. 

(2) t Conf. su questa tribù, di cui videsi una famiglia in Parigi recatavi 
dal Catlin nel 1843 , i Comptes-Rendus de l’Académie des Sciences per 
l’ anno stesso , 1° e 2° semestre , e la nota del Jacquinot inserita nel- 
f’Annuaire des Voyages et de la Géographie per l'anno 1846. 

(3) Il P. Smet, Lettera scritta dall’ Università di S. Luigi il 4 giugno 
184$, Annali delia Propagazione della Fede. 
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§. 5. Pavnei. 

I Pavnei si dividono in due tribù che sono i Pavnei propriamente 
detti , e i Ricara o Ankara, altrimenti chiamati Pavnei neri. 

a. 1 primi soggiornano sulle rive del Nebrasta, o fiume del cervo, 
chiamato da' Francesi e dagli Inglesi con men grazioso vocabolo fiu- 
me Piatto. Non hanno altra occupazione che la caccia , del prodotto 
della quale unicamente si alimentano, e i crani dell’uccisa selvaggina 
ammonticchiano in coni che diventano per essi monumenti di su- 
perstizione; nè mai imprendono scorreria contro i nemici o contro 
le belve delle loro foreste , senza che alla guerra od alla caccia non 
preceda una religiosa cerimonia eseguita fra que’ luridi ossami. 

« Hanno una certa fede nella vita futura , e sono osservantissi- 
mi delle loro superstiziose cerimonie. Il ballo e la musica come 
pure il digiuno , la preghiera e il sacrifizio sono parte essenziale 
del loro culto, cui rendono principalmente ad un uccello disseccalo 
ripieno d’erbe e di radici, alle quali attribuiscono una virtù sopran- 
naturale. Dicono essere stato quel manilù mandato ai loro avi dalla 
stella mattutina , acciò facesse da mediatore quando volessero impe- 
trare dal cielo qualche grazia ; quindi ogni qualvolta si tratti d’ im- 
prendere un affare di rilievo , o di rimuovere qualche flagello dalla 
tribù, l'uccello mediatore viene esposto alla pubblica venerazione , e 
per farsi propizio in un con esso il gran manitù dal quale fu man- 
dato , ognuno fuma la pipa, dirigendo verso quella parte del cielo 
dove splende il loro astro protettore il primo fumo. Alla oblazione 
della pipa aggiungono, nelle occasioni solenni, il sagrifizio di sangue, 
e a norma di quanto dicono di avere inteso dall’uccello o dalla stella, 
è grato sopra ogni altro al Grande Spirito quello d’un nemico offerto 
colla massima crudeltà (1) ». 

b. 1 Ricara o Ankara , piccola tribù , sono sparsi in villaggi sulle 
sponde del Missuri , presso la foce del fiume Quicourre. Del lusso , 
massimamente degli abiti , sono amantissimi , e bello è vederli ( così 
il P. Smet ) ne’giorni festivi in una camicia con gambiere e scarpe di 
pelle gazzellina ricamate a foggia di porco spino e di vistoso colo- 
re: i cacciatori ed i guerrieri portano in oltre una faretra piena di 
dardi appesa all’omero sinistro, ed un berrettone di penne d'aquila 
in testa. Chi ha ucciso un nemico nella di lui terra si distingue con 
varie code lupine appese alle gambe: il domatore d’un orso ne porta, 
quasi trofeo, appesi al collo gli artigli; e a chi ha portato dalla guerra 
una o più chiome lice di farsi dipingere sulle labbra una mano rossa 
per significare che ha bevuto il sangue de’ suoi nemici. 

« Osservano innanzi di andare alla guerra un rigoroso digiuno , 
o piuttosto si astengono per quattro giorni da ogni specie di cibo , 

(!)/*. Smet, loc. cit. 
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Del quale intervallo di tempo la loro immaginativa si esalta fino al 
delirio ; quindi , sia prostrazione de'loro organi, sia effetto naturale 
dei disegni guerrieri che volgono in mente, hanno, per quel che di- 
cono, straordinarie visioni. Gli anziani ed i savi della tribù chiamati 
ad interpretare que’ sogni ne traggono auguri più o men favorevoli 
all’esito dell’impresa, e le loro interpretazioni, ricevute come oraco- 
li , servono per la meditata spedizione di fondamento e di norma. 
Mentre dura il digiuno preparatorio i guerrieri si fanno incisioni 
nel corpo, s’immergono nelle carni sotto le scapole pezzi acuti di le- 
gno a’quali avvolgono vincoli di cuoio, e si fanno quindi sospendere 
ad un palo fisso orizzontalmente sull’orlo di un precipizio profondo 
ben cento e cinquanta piedi : spesso anche si tagliano un dito o due 
che offrono in sagrifizio al Grande Spirito, al fine di tornar carichi di 
chiome nemiche (1) ». 


§. 6. Piedi Neri. 

Sono i Piedi Neri una tribù guerriera e numerosa, la quale si al- 
larga per l’ alto Missuri da’ Monti di Roccia alla foce del fiume della 
Rupe Gialla. La intera nazione si divide in quattro bande, a ognuna 
delle quali si dà un nome particolare. La banda d e’ Piedi Neri pro- 
priamente detti si compone di 450 capanne; quella d e' Pa-e-gun ne 
numera 500 ; la banda del Sangue è forte di 450 capanne, e 1’ altra 
de’ Piccoli Rosicanti ( Small-Rover ) ne conta all’ incirca 250, sicché 
il totale della popolazione di queste bande, contando 10 Indiani per 
ogni capanna , si eleva a 16 mila anime, sebbene il Gallatin ne creda 
il numero quasi di 30 mila, e il Catlin al di sopra di 40 mila. 

I Piedi Neri pongono assai studio nel formarsi ed acconciarsi i loro 
abiti di pelle di bissonte, su’ quali portano dipinte ingegnosamente , 
benché in modo grossolano, le azioni tutte della vita loro. 

Le abitudini guerriere di questa nazione e la loro forza numerica 
la rendono il terrore de’ vicini che pongono ogni cura per iscansarne 
l’incontro quasi sempre fatale, conciosiachè i Piedi Neri nell’ impeto 
sfrenato deila loro rabbia, per vendicare un qualche congiunto ucciso 
in guerra, talvolta anche pel menomo capriccio, svenano spietatamente 
la misera vittima che cade loro a caso fra le mani. A’ Bianchi sono ini- 
micissimi , nè danno quartiere ad alcuno di essi; e se pure talora li 
tengono in vita, lo fanno soltanto per lasciarli morir di fame nel de- 
serti) dopo averli di ogni cosa spogliali (2). 


(1) P. Smet , lelt. eit, del 7. febbraio 18 il. Annali della Propagazione 
della Fede. 

(2) P. Smet, loc. cit. 
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§. 7. Paduca e Tribù affini. 

Varie indigene tribù errano per l’ ampia contrada che si estende 
dal Rio Colorado fino alle sorgenti del Nebrasta, alcune affatto ignote 
agli Europi ; altre conosciute solo di nome, come i Tocanici, i Tan- 
canagi, i Bidai. i Caracanagi, i Nacoesi; pochissime studiate nei loro 
costumi e favelle. Le principali di queste ultime tribù , le quali si 
comprendono sotto l’appellazione comune di Paduca, sono i Kiawi , 
gli Vii , ed i Cornanti o Jelani , favellanti idiomi affini. I Pani gli 
Apachi e i Narrahaw che vivono fra i precedenti, non sappiamo se 
v'abbiano oppur no alcuna parentela, o se invece si congiungano 
con altre tribù delle quali sono in vicinanza. Non pertanto noi li riu- 
niamo a’ Paduca a fine di evitare maggior numero di suddivisio- 
ni , e ad essi rannodiamo ancora gli altri indigeni fra il Rio Colorado 
e il Rio del Norie, negli Stali messicani di Sonora c di Sinaloa. 

a. I Kiawi sono sparsi intorno alle sorgenti del fiume Piatto 
nelle montagne settentrionali del Messico, e sono in guerra continua 
co'Pavnei, co’Comanci ed alcune tribù di Siussi. Il colore della pile 
di questi montanari è meno fosco di quello degli abitanti le pianure 
sollopste , e non è raro vedere i loro fanciulli fino ad una certa 
età bianchi di carnagione con capelli biondi, come i nostri di Eu- 
ropa (1). 

b. Gli Uti vivono presso le scaturigini del Rio Colorado, e il loro 
numero ascende circa alle 4,000 anime. Mansuetudine, affabilità, sem- 
plicità di costumi, ospitalità verso gli stranieri , costante unione fra 
loro, tali sono i bei pregi della loro felice natura. La caccia, la psca, 
le fruita e le radici somministrano loro un discreto alimento (2). 

e. Nel territorio del Texas, a mezzogiorno del Rio Colorado, sono 
i Cornatici o Jelani, i più destri cavalieri del nuovo Mondo, ma cor- 
pulenti, pesanti e di statura al di sotto della mezzanità. I guerrieri di 
questa nazione, la quale taluno dice ascendere a 50 in 60 mila anime, 
sono un prodigio di valore e di audacia. « Periti nel cavalcare, nel 
rubare destrissimi , trattano con pari maestria il dardo e la lancia. 
Trascorrono di continuo il paese adunati in torme di dieci, di venti, 
di trenta o di cinquanta, e se dalle alture dove stanno a spiare la pre- 
da, scorgono qualche carovana che sia troppo debole per poter loro 
resistere, si scagliano rapidi quanto il lampo addosso ai viaggiatori , 
e spietatamente li svenano (3) ». 

« La religione loro si crea un Dio di luttociò che colpisce vivamen- 
te i loro sensi , o loro incute terrore. Il sole che li riscalda è l' og- 

(!) Keatig, voi. IIJ. p. i7. 

(2) P. Smet, loc. cit. 

(3) Lettera di Monsignor Odin scritta da Galveston , nel Texas , i< di 
Il aprile 1841. Annali della Propagazione della Fede. 
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getto principale del loro culto. Ciascun Comanco si porla al collo 
l’ immagine di quello, e due mezze lune alle orecchie. Hanno ancora 
un sole dipinto sul loro scudo, e al di sotto un sacchetto con entro 
una pietruzza , che ha la virtù di renderli invulnerabili (1) ». 

<i. 1 Pani erano stabiliti da tempo immemorabile sulle rive del 
fiume Bosso, ma scacciati dalle loro sedi dagli Osagi s’inoltrarono più 
a mezzogiorno verso le sorgenti del Rio Colorado ove ora hanno 
stanza divisi in tre bande. Hanno chiaro il colore del capello, e ge- 
neralmente si dicono di belle fattezze. 

e. Gli Apachi e i Narrahaw si distendono , i primi dalle montagne 
del nuovo Messico fino alla provincia di Cohahuila, quantunque pur 
dianzi si allargassero dal Rio Grande al Golfo del Messico; i secondi 
sono stabiliti in una contrada al N. 0. di Santa-Fè , e sono forti di 
2,000 guerrieri. Entrambi favellano idiomi che sono dialetti della 
lingua de' Pani, co’ quali formavano un tempo probabilmente una 
sola nazione. 

r. Negli Stati di Sonora e di Sinaloa le tribù meno ignote sono i 
Cosami , i Moqui , i Nabajoi , sul fiume Jaquesila ; gli Yamaya, Jal- 
chedum e Jumi, sul Rio Colorado; gli Yaihpia e i Nijora tra il Ja- 
quesila ed il Gila ; i Cocomaricopi , sulle rive di quest’ ultimo fiume ; 
al sud di esso i Cajuenchi, i Cucapi, i Papago ; e nelle Missioni della 
Pimeria alta i Seri. Più conosciuti fra tutti sono gli Opali, sulle rive 
del S. Miguel di Hercasitas, di Arispe de los Ures e d’Oposura, forti 
di 20 mila anime, dalla fedeltà e dal coraggio de’quali ha dovuto ri- 
petere il paese in questi ultimi tempi la sua sicurezza ; e gli Yaqui, 
che il Mofras non crede minori di 40 mila (2) , i quali aiutano delle 
loro braccia i coloni e nei lavori agricoli , e negli scavi delle mi- 
niere. 

Se avessero questi indigeni affinità co’ nativi messicani , io non 
saprei nè affermarlo , nè negarlo. Uno studio accurato delle loro 
lingue e delle loro tradizioni potrebbe spargere molta luce sopra un 
argomento di tanto rilievo nell’etnologia americana. E nel vero sem- 
iira, dai primi saggi pubblicatine dal Buschmann , che la lingua az- 
teea non sia diversa radicalmente da’ sermoni di Sonora, e che la di- 
screpanza che apparentemente separa questi idiomi non sia dipenden- 
te che dal vario modo onde sono pronunziate o sostituite alcune let- 
tere e dalle diverse terminazioni delle parole (3). 


(1) Lettera del P. Dubuis, scritta da Castro- Ville , nel Texas, il 25 Ot- 
tobre 1857. Annali cit. 

(2) Exploration du territoire de l’ Oregon, des Califomies, et de la mer 
Vermeille. Paris, 1854. 

(3) Buschmann, Die Lautveranderung aztekischer Wórter in den sono- 
rischen Sprachen, und die sonorische Endung ame. Berlin, 1857, 
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§. 8. Tribù de’ versanti occidentali de' Monti di Roccia. 

Le Tribù de’ versanti occidentali de’Monti di Roccia contermine a 
quelle or ora descritte si allargano Gn sui piani e le colline cbe s’ in- 
terpongono fra il Pacifico Oceano e la gran catena montana dell’ A- 
n , erica settentrionale. Non comprendiamo però fra di esse i littorani 
delle costiere dal Pacifico, imperciocché questi, diversi di costumi, 
di loquela e di fattezze , compongono un altro gruppo della tanto 
variata Razza degli aborigeni del nuovo Continente. 

Fra le tribù delle quali ora è parola menzioneremo gli Spokani , 
in numero di circa 3,000 sulle rive del fiume dello stesso nome ; i 
Nasi Forali, in numero di 2,500 sul corso superiore del Saptan o fiu- 
me di Lewis , al S. E. degli Spokani , e divisi nelle minori tribù dei 
Polonchi, de' Kliketat e degli Ukanagan ; i Valla-Valla, in numero di 
500 sulle sponde di questo affluente del Colombia; i Kalapuja, ue’fer- 
tili piani di Vallamene, e gli Umpqua sul fiume cbe serba questa me- 
desima appellazione: piccolissime tribù delle quali si conosce in Eu- 
ropa solamente poco più del nome. Nè oltre della loro appellazione 
si sa de’Kallispeli, ossieno Orecchini, da’Francesi chiamati Pend'Oreil- 
les numerosa forse di 3,000 anime, de’ Seliseatunci, forti di 600 ani- 
me, de'Sliclscori (600), Lingomeni (300), Salisci (200;, Srielpi (300), 
Chitsolomi (500) , Simpeli (800), Linabsoli (250), Linlcureoni (250), 
Yegiacomi ( 1 ,000 ) , tutti dello stesso ceppo, e aventi comune o poco 
diversa la favella (1). 

Le altre meno ignote sono quelle de’ Cuori di Lesina , de’ Sosoni e 
de’ Sampuci. 

a. I Cuori di Lesina ( Stiet-Shoi ) contano 700 anime ne’loro villag- 
gi, e traggono il mantenimento del vivere dalla piccola caccia, ossia 
di quella del capriuolo, dalla pesca, dalle radici selvatiche e dal mu- 
sco. Oggi pertanto, mercè la benefica opera de'missionari che hanno 
convertita quasi tutta la tribù al cristianesimo , cominciano a colti- 
vare le patate ed a rendersi affezionali all' agricoltura , e forse da qui 
a poco troveranno nel lavoro de’ campi il più agevole e sicuro mezzo 
di sostentarsi. « Non è ancora gran tempo (cosi l'iufaticabile missio- 
nario che ci fornisce questi ragguagli ) che i Cuori di Lesina aveano 
fra i loro vicini fama di molta perizia nella medicina, vocabolo che è 
là sinonimo di magia , e in tatti giacquero avvolti in cosi assurde 
superstizioni e in tanto accecamento, che non solo vilissimi animali, 

ma rozze suppellettili perfino adoravano Basti un sol fatto a 

dare una idea del loro culto antico e della facilità degli Indiani in 
adottare manilù, o vogliam dire gli Dei. Mi narrarono come il primo 
Bianco che comparve nelle loro terre , vestisse una camicia di bam- 

(1) P. Smct , lettera del 18 Ottobre , 1841. Annali della Propagazione 
della Fede. 
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bagina stampata a piccoli Dei non molto dissimili dalle bollicine del 
vaiuolo , con di sopra una coltre di lana bianca. 1 Cuori di Lesina, 
figurandosi che quella camicia fosse il gran manitù del vaiuolo, e la 
coltre il gran signore della neve, argomentarono che coll'acquisto di 
quegli oggetti , e col rendere ai medesimi un culto, esenterebbero 
per sempre la loro nazione da quella funesta malattia , ed otterreb- 
bero ogni inverno quella quantità di neve che fosso più atta a favo- 
rire la loro cacciagione. Offersero quindi al Bianco alcuni cavalli dei 
migliori che avessero in iscambio di que’panni, ed egli si mostrò sol- 
lecito in ceder loro la camicia e un pezzo della coltre , che furono 
per vari anni oggetto di un culto singolare , venendo i Cuori di Le- 
sina da lungi e da vicino ad adorarli (1). 

b. Vivono i tosoni, ossieno dissotteratori di radici, e le loro affini 
tribù d e’Juli e de' Sonar Ai nella meridionale parte dell'Oregon in sui 
confini della California (2), e sono piccoli di statura, membruti, ma- 
gri, ed hanno sporgenti i pomelli delle gote. S'impiastricciano il 
volto orridamente, e s’ornano quanto più possono di piume, di 
perle, di code lupigoe, di zanne, di artigli di fiere e di tutt’altro che 
possono aggiungersi attorno per farsi vaghi e belli secondo selvaggi. 
Sono ancora nominati Serpenti per la somma povertà loro che li ri- 
duce a cercare, a mo’ di rettili, radici entro la terra onde cibarsi , 
e non avrebbono infatti altro alimento , se alcuni di essi non si lan- 
ciassero talvolta in brigata a caccia del bufalo oltra i loro monti , 
mentre una parte della tribù scende al fiume de’sermoni nella stagio- 
ne del fregolo e vi fa le sue provviste per l'inverno. 

Meritano essere eziandio di questi indigeni raccordati alcuni par- 
ticolari che ci ha fatto conoscere il P. Smet, del quale riferiamo qui 
appresso le medesime parole. 

« Mentre io stava presso i Serpenti si apparecchiavano questi ad una 
scorreria contro i Piedi Neri; ed ecco in qual modo viene annunzia- 
ta da un capo a’giovani guerrieri la sua intenzione di portar guerra 
nelle terre del nemico. Il giorno prima della partenza va a ballare 
in segno di addio davanti ad ogni capanna: dappertutto riceve tabac- 
co o qualche altro regalo : i suoi amici gli augurano prospero suc- 
cesso, molte chiome, molti cavalli ed un sollecito ritorno. S'egli ri- 
conduce donne prigioniere, le dà qual preda alle madri e alle sorelle 
de'suoi soldati , e queste, vomitate che hanno contro quelle infelici 
ogni più orrenda ingiuria, le trucidano colle scuri e co'coltelli, scia- 
mando infuriate: a. Perchè non possiamo pascerci col cuore de' tuoi 
figli, e bagnarci nel sangue della tua nazione » I 

(1) P. Smet, lettera scritta nel 1846, senza data. Annali cit. 

(2) Sono divisi in molti rami , e il loro numero totale dicono essere di 
circa 10,000, che a me pare assai esagerato. Bellissima e tutta poetica i la 
descrizione di questi miseri Indiani nel libro di Washington lrwing intito- 
lato a Astoria ». 
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« In morie di un capo o di un guerriero distinto pel suo valore 
le sue mogli , i Agli ed i più stretti congiunti si tagliano i capelli. La 
perdila di un parente sembrerebbe muovere a lieve cordoglio ove 
non costasse alla sua famiglia altro che lagrime ; vuol essere pianta 
col sangue, e quanto più le piaghe sono profonde, tanto più attestano 
la sincerità dell’amore che si portava all’estinto. 

« Nell' esequie d’un guerriero serpente si distrugge sempre quan- 
l’egli possedeva, e pare che nulla gli debba sopravvivere, tranne la 
memoria delle sue gesta. Ammonticchiato nella capanna del defunto 
tultocciò che era di lui , si tagliano i sostegni di quella, e si dà tutto 
in preda alle fiamme. Gli Juti, i quali, benché appartenenti alla tribù 
de’Sosoni, pure formano una popolazione distinta, gettano nel rogo 
insieme col cadavere dell’estinto i suoi migliori destrieri, credendo 
che quando sorge il fumo in più dense nubi sia l' anima del selvag- 
gio che innalzandosi verso la regione degli spiriti venga portata dalle 
ombre de'suoi fidi corsieri; e per vieppiù stimolarne la rapidità del 
corso alzano ad una voce urli che mettono spavento. Più general- 
mente, in vece di bruciare il cadavere, lo legano sul cavallo già da 
lui prediletto armalo come in giorno di battaglia, e conducono quindi 
il destriero in riva al più prossimo fiume. Ivi i guerrieri ordinati in 
semicircolo gli chiudono ogni varco, e con un grandinar di saette, e 
con altissime strida lo costringono a gittarsi nella corrente che Io 
deve inghiottire. Allora gli raccomandano col raddoppiar delle ur- 
la che trasporti celeremente il suo cavalcatore nel paese delle ani- 
me (1 )■ 

e. « Vicino ai Serpenti sono i Sampuci de’quali non è forse in tutto 
quanto I’ universo un popolo più misero insieme e più depravato. 1 
Francesi li sogliono chiamare i Compassionevoli, e questo è il nome 
che fa veramente per essi. Viventi in mezzo ad infeconde pianure, con 
verun altro albergo fuorché gli antri e le spaccature naturali del ter- 
reno, armati solo di strali e di acuti bastoni, si vedono a due, a tre, e 
al più quattro errare per le aride lande in traccia di formiche o di lo- 
custe , solito loro cibo, avendo per pasto deliziosissimo qualche mi- 
sera radice che sia dato loro d’incontrare. Mi fu attestato da persone 
degne di fede, che per mancanza d’altro alimento si pascano talora 
coi cadaveri de’ morti congiunti, e loro accade per fine di man- 
giare talvolta i propri figliuoli. Tanta è poi la loro timidezza, che rie- 
sce difficilissimo a chicchessia il farsi loro da vicino : la vista d’ uno 
straniero incute in essi tale spavento , che al suo primo apparire 
ne spandono con certi segni da ogni parte l’ annunzio , e correndo 
ognuno ad appiattarsi nella sua tana , lutto quel misero popolo spa- 
risce qual’ ombra in un istante. Se si arrischiano talfiata ad uscire 
da’loro nascondigli, lo fanno per offrire ai Bianchi i loro bambini ap- 
pena nati , in iscambio di cose di poco o niun valore » (2). 

(1) P. Smet, lbid. 

(2) ld. Ibid. 
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CAPITOLO ni. 


TRIBÙ DELLE COSTE OCCIDENTALI DELL’ AMERICA SETTENTRIONALE 
DALLA BAIA DI COOK FINO ALLE FOCI DEL F1UMB COLOMBIA. 


Il gruppo delle Tribù sparse per la costiera dell' America occiden- 
tale, che comprende la parte meridionale de’possedimenti moscoviti, 
i territori della Nuova Norfolk , Nuova Cornovaglia , Nuova Anno- 
vera c nuova Giorgia , non escluse le grandi e piccole isole che vi 
giacciono in vicinanza, ha caratteri etnici abbastanza propri , perchè 
debba essere distinto così dagli Eschimesi con i quali confina al nord 
ed al nord-est , come dagli altri indigeni che gli avvicinano inverso 
l’ occaso e verso il mezzogiorno. 

Accurati scrittori, come Schouler e Prichnrd, hanno diviso questo 
gruppo in due Famiglie che chiamano settentrionale, da’confini eschi- 
mesi fino all’ isola di Quadra e Vancouver; e Nulka-Cotombiàm , da 
quest’ isola alle foci dell' Oregon: divisione la quale sarà pure seguita 
da noi, perchè poggiata sopra dati filologici ed altre particolarità me- 
ritevoli di considerazione. Non che le lingue di questi popoli fossero 
molto diverse fra di loro, perochè da quanto se ne sa, non può rivo- 
carscne in dubbio l’ affinità e la derivazione da una medesima lin- 
gua matrice, ma perchè le differenze nelle loro parti accessorie sono 
molto numerose e bastevoli a separarle in due rami distinti. Però 
nelle une e nelle altre sono evidenti alcune attinenze che elle con- 
servano con P idioma messicano , sia nella desinenza de’ vocaboli 
( tl , Ile , Ili ) , sia nel ritorno frequente delle medesime consonanti. 
E vi hanno pure de’casi di similitudine ancora più intima , come 
quella che troviamo , per esempio , fra la parola agcoatl , che nel 
dialetto di Nutka significa giovanetta , e la voce messicana Qoti-atl, 
che vuol dire sposa , e prendesi anche generalmente nel senso di 
donna (1). 

Le particolarità più notevoli che separano i due rami delle tribù 
lillorane all'occaso dell'America settentrionale sono queste. Nel 
gruppo del nord , appena le donne sono puberi hanno il costume di 
incidersi trasversalmente il labbro inferiore, ed introdurre nella in- 
cisione una specie di scodellelta di legno o di altra materia che vi man- 
tengono , la quale appoggiasi contro le gengive in maniera , che la 
parte inferiore della bocca sporga in fuori per uno o due pollici. 

Nel gruppo Nutka-Colombiano invece, presso il quale non è pra- 
ticata questa usanza, prevale il costume, ignoto alle tribù setleutrio- 

(I) Valer, Milhridates, 3. The il. 3. Abili. §. 212. 

Nicolucci, Rosse Umane — Voi. II. Iti 
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nati , (li comprimere la festa de' loro fanciulli neonati, onde il capo 
si schiacci , e si acconci a quella forma speciale clic ha meritalo loro 
il nome di Teste Pialle-, epperò stringono con fascia gradatamente la le- 
sta dalla fronte in su, per guisa che l'osso frontale s'inchini sul ver- 
tice, e il sincipite si renda assai prominente nella parte deretana, nel 
modo stesso che vediamo essere stati conformati i crani degli antichi 
Peruviani (1). 

Per le rimanenti particolarità descriveremo in poche parole le tri- 
bù più note fra entrambe le Famiglie. 

§. I. Tribù settentrionali. 

a. La più importante di queste tribù sono i Col usci, popolo robusto 
e guerriero , sparso per gli arcipelaghi del Re Giorgio, del Duca di 
York , del Principe di Galles e nelle isole dell' Ammiragliato. Sono 
siati nemici formidabili de'Russi, di cui distrussero una intera colo- 
nia nell’ isola di Silka , prima che fossero stati vinti da ItaranofT nel 
1804 clic li confinò al N. O. dell’isola, donde poco dopo furono inte- 
ramente espulsi con la fondazione della colonia della Nuova Arcan- 
gelo. 

I Colusci, come i popoli di Nulka e dell’isola della Regina Carlotta, 
hanno grande abilità nel costruire le piroghe , ed una rara attitudine 
per diverse arti, e soprattutto per la scultura. « Scolpiscono maschere 
da guerra e da ballo, e pipe di legno e di ardesia ; fanno suedi di ra- 
me o di corno per mettere al polso , cucchiai di corno e vasellame 
di legno ornato di conchiglie ed altri abbellimenti di osso. Le donne 
tessono tappeti di pelo di capra, e con alcune radici intessono panieri 
di vari colori, cestini e cappelli leggerissimi di forma europea , che 
si vendono a buona ragione in California (2) ». 

La loro lingua ha una remota analogia con l’azlcca (3), e que’ sel- 
vaggi ne conservano la purezza con lauto scrupolo, che preferiscono 
piuttosto inventar nuove voci per indicare obbietti da essi non co- 
nosciuti, anziché far uso di vocaboli stranieri con cui quegli obbietti 
sono nominati da coloro che gli importano. 

b. Gli Ugalyachmutsi o Vgalenlsi , consistenti in circa 30 famiglie, 
ne’dintorni dei Monte S. Elia. 

c. i Renai, nelle coste della baia di Cook, e numerosi di 460 fami- 
glie. Affermano essi medesimi essere venuti nel littorale dalle monta- 


fi) Rispetto al modo onde sogliono adoperare questa compressione ted. 
Schouler, Obscrvations on thè indigenous tribes of thè north-west coast 
of America ( Zoological Journal, t. IV. London, 1819), e Pu/lot de Mofras, 
Exploration du territoire de l’Orégon. Paris, 4844. I. 11. pag. 547-5S4. 

(2) Lutkd, Voyage aulour du monde cit. 

(3) Ved. su questa lingua la recente Dissertazione del Buschmann. Die 
Pima-Sprache , und die Sprache der Koloscen. Berlin, 1857. 
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gnc dell’ interno , ed essere progenie di un corvo , intorno al quale 
posseggono una compiuta cosmogonia (1). 

d. 1 Kinaitzi, debole tribù che vive sul golfo al quale dà il suo no- 
me , e che parla una lingua molli suoni della quale non si possono 
rendere co' caratteri di alcun eloquio di Europa , ma che ha molta 
analogia, nelle voci e nella sintassi , col sermone de’Colusci. 

e. I Tchingkitani sulla riva di questo nome ( detta Guadalupa dagli 
Spagnuoli e Norfolk dagli Inglesi ), e gli abitatori del porto de’Fran- 
ccsi cosi bene descritti dal Lapérouse, i quali non per altro si distin- 
guono da’Colusci che per la loro maggiore selvatichezza. « La sta- 
tura di questi Indiani è presso a poco eguale alla nostra. Variatissimi 
ne sono i lineamenti , nè altro carattere particolare hanno, se non 
quello della espressione degli occhi, che non mai denotano un dolco 

S entimento. Molto bruno è il colore della loro carnagione, poiché e- 
posta incessantemente all’ aria , ma i loro figli nascono bianchi non 
meno de’ nostri : la barba hanno più rara degli Europei , ma tanta 
nondimeno quanto basti che non sia possibile dubitarne , conciosia- 
chè è un errore con troppa facilità accolto quello di credere im- 
berbi tutti gli Americani (2) ». 

E il Rollio, che era chirurgo sulla fregala la Bussola comandata 
dal Lapérouse , soggiunge in proposito, n che questi popoli hanno la 
fronte un poco bassa, ma meno coperta degli Americani del mezzo- 
giorno ; gli occhi neri, animatissimi e le ciglia ben guernite; il naso 
di grandezza e forma regolare, e solo alquanto dilatato nell'estremità; 
le labbra poco carnose; la bocca di media grandezza; i denti belli 
e ben situati ; il mento e le orecchie regolarissime. La fisonomia delle 
donne sarebbe al certo assai piacente, se per abbellirsi non avessero 
il bizzarro costume di portare nel labbro inferiore un pezzo di leguo 
di forma ellittica leggermente concavo d’ambo le facce c nella circon- 
ferenza, e che ordinariamente ha mezzo pollice di spessezza , due di 
diametro, e tre di lunghezza. Tutti si dipingono il corpo ed il viso ; 
si fanno stimmate, e si bucano le orecchie ed il setto del naso (3) ». 

r. I Thun-Ghaasc , sulla punta sud-orientale dell’ Arcipelago del 
Principe di Galles , che hanno molta analogia nella favella co’ nativi 
dell’isola della Regina Carlotta, e che in fatto di bravura e di corag- 
gio non cedono punto a’ Colusci. 

g. Gli Uaidas , abitatori dell’ isola della Regina Carlotta , i quali 
sono più inciviliti fra le tribù affini enumerate, e coltivano in copia 
patate , delle quali fanno speciale commercio. « Regolari sono i loro 
lineamenti , e la fisonomia presso a poco simile a quella dei popoli di 
Europa (4) ». 

(1) tulliani, Institut cit. 

(2) Lapérouse, Voyage cit. t. II. p. 205. 

( 3 ) Memoria 2 ° dopo il viaggio del Lapérouse. 

(4) Murchund, Voyage autour du Monde, t. /. 
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§. 2. Tribù meridiane, o Nulka-Colombiane. 

Le tribù che comprendiamo in questo gruppo sono sparse , pel 
iillorale, dal capo estremo dell'isola di Nulkn fino alle foci dell’Ore- 
gon o Colombia, e, nell'interno, dal Clark, affluente di quella gran ri- 
viera , fino alle sponde del Frazer nel settentrione della Nuova Ca- 
ledonia. Molle c diverse di nome sono queste tribù , ma fra le più 
cospicue noi menzioneremo le seguenti. 

a. Gli Haecìtsuk c i JliUechoola, questi sul continente e intorno alle 
rive del fiume de’Salmoni; quelli tanto sulla costiera continentale da 
liO° 30' a 53° 30' lat, nord , quanto sulla settentrionale dell’ isola di 
Quadra e Vancouver. « Sono le tribù più boreali ( cosi il D r Schou- 
ler che cita la narrazione del Tolmac ) fra quante hanno l’uso di ap- 
piattarsi la testa. Pacificamente vivono fra loro , e non hanno altra 
autorità se non quella de’ capi che vi esercitano un ministerio reli- 
gioso , che meglio direbbesi di stregoneria. Passata la stagione della 
pesca del salmone, e riposte ne’magazzini le provvisioni per l’inver- 
no, tosto cominciano i sollazzi e le gesta del sacerdote , il quale si 
raccoglie lontano dallo sguardo degli uomini in qualche remoto an- 
golo di una foresta , col pretesto di farvi il digiuno ; ma nel fatto è 
provveduto segretamente del necessario al vivere da un compare. 
Menlr’egli se ne giace nel suo religioso raccoglimento lo chiamano 
Taamish, e durante questo tempo si suppone che egli abbia comunica- 
zione ca’Natrloks. In un momento, allorch’egli è meno aspettato, riap- 
pare vestito di nere pellicce con un rosso diadema di scorza d’alno 
sul capo, e una collana della stessa materia. Le donne, i fanciulli e 
fin molti uomini fuggono al suo avvicinarsi , ma sempre trovasi al- 
cuno, il quale desideroso di distinguersi lo attende a piè fermo , e 
presentagli il braccio sul quale il Taamish dà un morso con tutti i 
suoi denti , ed inghiotte la porzione della carne che ha dilaniata , e 
non di rado ne prende una seconda bocconata. Tutte le persone che 
egli raggiunge sono obbligale di subire questa pruova. Lo stregone 
che morde acquista riputazione se mostrasi capace di prendere una 
gran bocconata e distaccarla tostamente co’ suoi denti incisivi , senza 
che gli sia mestieri di coltello. Dal suo canto colui che è morsicato 
non si fa meno onore pel coraggio onde soffre la sua operazione, per- 
ciocché gli Indiani vanno tanto superbi delle cicatrici ebe rimangono 
dopo questa cerimonia, quanto può esserlo un soldato delle ferite ri- 
cevute per difendere la patria. Spesso io ho domandalo le ragioni di 
quel costume, e sempre mi si è fatta la medesima risposta laconica : 
«iceinah»: è una cosa importante. Per quello che concerne i Natcloks, 
il gran Taamish Wacasb, l'uomo che sa mordere meglio di tutti gli 
Haeellzuk, mi confessò, non senza prima essersi fatto molto pregare, 
ch’ei non vedeali punto, c che ne udiva solamente le grida ; aggiun- 
gendo ch’eglino sono esseri abitatori delle montagne, ma non esseri 
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umani. Mentre dura lo Tzeet-Tsaiak (ossia la cerimonia religiosa ) 
non credesi conveniente di riunirsi o viaggiare per qualsivoglia ca- 
gione. Questi Haeellzuk sono in voce comunemente di cannibali , 
ma la verità è ebe non avvi che il solo Taamish il quale gusti carne 
umana, e nelle circostanze che ho fatto conoscere (1) ». 

b. 1 Wakasi, nell’isola di Nulka; di statura mezzana, ma non sottili 
in proporzione, soprattutto i capi o Tais, che sono distinti per la loro 
corpulenza, il viso generalmente è tondo e pieno , e talvolta largo 
con grosse guance ; il naso schiacciato verso la punta con larghe na- 
rici; gli occhi piccoli e neri; la bocca quasi tonda con labbra grosse e 
denti eguali ed anneriti. Poco folte e sempre strette sono le ciglia ; 
ruvidi e forti i capelli , i quali, al dire del Cook, sono tutti senza ec- 
cezione neri (2; , e secondo Mosigno (3) di color vario , cioè rossi , 
castagni , oscuri e neri , ma lunghi , distesi e prolissi. Non scorgesi 
nella faccia loro indizio alcuno di barba, oppure se ne vede pochis- 
sima , giacché lutti hanno più o meno l’uso di svellerla. Breve hanno 
il collo , nè le braccia hanno alcuna eleganza : le gambe sono piccole 
in proporzione del corpo , inarcate e mal fatte, e i piedi grossi , mal 
conformati colla noce molto sporta in fuori. Il mollo grasso onde elli 
si ungono il corpo, e le terre di vario colore colle quali si dipingono 
celano il naturale colorito della loro carnagione , ma da quanto si 
scorge ne’fanciulli eglino sono men bruni de’ Messicani, anzi, volen- 
done giudicare dalla figlia di un Tais che ad istanza di alcuni Spa- 
gnuoli (della spedizione di Mosigno) si lavò, si potrebbe dire che 
sono altrettanto bianchi quanto gli Europei. Le donne somigliano per- 
fettamente agli uomini nella statura, nelle fattezze e nel colore, nè si 
distinguono per lineamenti piacenti , ed appena se ne vede alcuna, 
che sul fiore dell’ età mostri vaghezza di comparir graziosa. 

Al vedere le case in cui dimorano , gli utensili di cui fanno uso 
e le loro occupazioni e i loro divertimenti con tanta ingenuità rac- 
contati dal celebre Cook , possiamo affermare presso questi selvaggi 
essere in onore le arti e le industrie , per quauto consente la selva- 
tichezza del loro stato sociale; conciosiachè le loro abitazioni non so- 
lamente mostrano molto studio, considerati i pochi mezzi de' quali 
possono disporre per costruirle, ma sono ancora decorate di sculture 
colossali rilevate sulle colonne che sostengono la grossa trave del col- 
mo. Gli archi , le frecce, le mazze di cui servivansi prima dell'intro- 
duzione delle armi da fuoco sono fregiate di rilievi scolpiti con non 
dispregevole gusto. Lavorano stoffe di scorza d’albero e di lana, fram- 
mischiandovi disegni non privi di grazia e di effetto. La pietra ed il 
legno prendono nelle loro mani ogni sorta di forma, e si rapprescn- 

(1) Geographieal Journal , t. XI. 

(2) Cook, 3. Viaggio. 

(3) Relaciou del Viage hcchu par las Goletas Sutil y Mcxicana cu el au- 
no de 1872 para rccouocen al estreco de Futa. Madrid, IS02. 
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Inno con essi figure umane, uccelli, pesci, bestie selvatiche, animali 
marini, e qualunque altra cosa essi vogliano. 

Al gusto della scultura uniscono eziandio quello della pittura, e di- 
pingono talora sui loro berretti tutta la pesca della balena, c qualun- 
que altra azione della vita loro; e sebbene imperfetto sia il disegno , 
disarmonica la distribuzione de’colori, luttavolta maravigliosa cosa è 
il vedere come selvaggi, senza cognizione veruna di lettere, abbiano 
saputo trovar modo di celebrare la memoria de’loro fatti, scrivere la 
storia c perpetuarla, indipendentemente dalle tradizioni conservate 
nelle loro canzoni che sono i primi ricordi storici de’ popoli barbari. 

Generalmente sono affezionati alla musica , e fanno pruova di 
mollo talento nella composizione delle nazionali melodie, alle quali i 
capi sposano canti ed iuni diretti a celebrare la beneficenza del loro 
Iddio , la liberalità degli amici , e la buona corrispondenza degli al- 
leati. 

La religione di questo popolo consiste nell’ ammettere resistenza 
di un Dio creatore e conservatore di tutte le cose, autore delle guer- 
re , delle infermità e della morte. Dio (cosi dicono } creò una giova- 
netta , e la lasciò sola nelle oscure foreste di Yucuart dove erravano 
cervi senza corna , cani senza coda , ed anitre senz’ ale. Piangeva 
ella di giorno e di notte senza trovar sollievo alla miserevole sua 
condizione , quando il Dio creatore Quarti , mosso a compassione 
di lei, le comparve sull’acqua in una piroga di rame, nella quale vo- 
gavano con remi dello stesso metallo gagliardi e leggiadri garzoni. 
A quel nuovo spettacolo rimase attonita la fanciulla a piè di un albe- 
ro, quand’uno de' rematori avverlilla trovarsi con essi l’onnipotente, 
il quale, avendo avuto la bontà di visitare quella spiaggia, voleva 
darle una grata compagnia. A tali parole raddoppiò la solitaria il suo 
pianto, ed essendone inumidite le nari, usci da quelle un umore che 
cadde sull’arena. Quarti le ordinò di raccogliere quell’amore, ed al- 
lora la giovanetta si avvide ch’esso avea presa la forma di bambinel- 
lo; il prende, il ripone, per comando del Dio, in una piccola conchi- 
glia , passandolo in altre più grandi di mano in mano che il fanciullo 
cresceva. Terminata quest’opera, il Creatore partissi rendendo anciie 
gli animali partecipi della sua liberalità: crebbero a’cervi le corna , le 
code ai cani , e gli uccelli , ammantali di ali , s’ innalzarono a volo. 
Il neonato crebbe a poco a poco , finché incominciò a camminare da 
sè solo, e passando dalla fanciullezza alla gioventù , diede la prima 
pruova del suo valore col rendere feconda la madre, dai cui primo- 
genito discesero i Tais, e dagli altri fratelli il basso popolo (1). 

e. Nello stretto di Giovanni de Fuca è la gran tribù de’ Kaìami; nella 
baia di Puget quella de’Squalhjamish, e nell’isola di Widbcy l’altra de- 
gli Skadiali. Tulle c tre sono tribù di Cinuchi ( Chcnooks ) , i quali si 
allargano, con questa appellazione , lungo tutta la costiera dalle foci 

(1) 1 errar io , loc. cit. 
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dell’ Oregon alle spiagge meridionali dello slrelto di de Fuca , e nei 
Ire gran villaggi situali olirà la selva che immensa si estende sulla 
riva settentrionale del Colombia. 

« Le fattezze di questi indigeni differiscono siffattamente da quelle 
degli aborigeni degli Stali Uniti, ch’io dapprincipio ebbi pena per ri- 
conoscerne l'affinità. Prendendoli collettivamente sono iuferiori di 
statura anche alle tribù dell’ interno dell' Oregon : la forma generale 
del corpo è piti breve e più paffuta , c la faccia più tonda e più larga 
quando guardisi di fronte. Occorrono esempi di vaghe fattezze che io 
non ho trovato presso alcun altro indigeno americano ; c nei giova- 
netti il colore non era sovente più bruno di quello degli Europei.... 
Il naso arcato è prevalente presso di essi. La barba non manca sem- 
pre assolutamente, ma talora giunge Gno alla lunghezza di un dito o 
più. Un uomo avea barba c mustacchi rari , è vero , ma più che due 
dita lunghi, ed avea del rimanente alcune sembianze che erano stale 
da me osservate negli Eschimesi (1) ». 

Pongono i Cinuchi ogni studio in adornarsi di collane c di orecchi- 
ni , dando qualunque cosa abbiano per procurarsene ; o se debbono 
comparire innanzi a’ Bianchi si avvolgono in una specie di coltre. 
Dotali d’ indole mansueta , c trovando agevolmente da soddisfare ai 
propri bisogni , vivono per lo più nell’ ozio e nella infìngardaggine , 
occupati soltanto di pesca e di cacciagione. E perciò provvedutisi 
ogni giorno di quanto è loro necessario, stanno sdraiali al sole per 
ore ed ore senza muoversi (2). 

d. I Clapsopi sulla riva meridionale dell’ Oregon. La loro popola- 
zione, non più forte di cencinquanta individui, è io guerra continua 
co’Cinuchi, a’quali rassomigliano nelle forme Gsicbe e ne’ costumi. Fu 
presso questi indigeni che i viaggiatori americani Lewis e Clarkc, so- 
stando alcun tempo ucl loro lungo c penoso viaggio , lasciarono una 
scrittura nella quale dichiaravano , a testimonianza del buon esito 
della loro spedizione , che essendo stati inviali dal Governo degli 
Stali Uniti per esplorare l’ interno del Continente Nordamericano , 
erano penetrali per la via del Missuri e del Colombia fino alla imboc- 
catura di questo fiume nell’Oceano Pacifico; che vi erano giunti il 
14 novembre 1805 , e n’ erano ripartiti il 23 Marzo 1800 onde ri 
tornare , per la medesima via , nella patria loro (3) . 

e. 1 Kualileni e i Kavitshim in riva al fiume Frascr; e i Callasconi, 
sulle cateratte inferiori del Colombia , de’ quali non sappiamo altro 
che il nome c la contrada nella quale sono stabiliti. 

f. Ad oriente delle tribù menzionate, su’ versanti de' Monti di Roc- 


(1) Pickering, Op. cit. p. 19. 

(2) P. Smct. Lettel a del 9 Ottobre 1SH , da S. AI. ilei Vallamene . An- 
nali della Propagazione della Fede. 

(3) Travels to thè sourees ol Missuri and thè Pacific Oceau. Washin- 
gton, ISI'i. 
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eia e oellc valli bagnate dal Clark, sono due altre rinomate tribù Nut- 
kn- Colombiane ( numerose di circa 2,000 anime), i Ponderi e le Teste 
Pialle , la cui lingua è universalmente intesa tanto nel Colombia su- 
periore , quanto nell 1 inferiore, e serve come di lingua franca si nei 
Monti di Roccia, che nelle coste dell'Oceano Pacifico. 

Viventi queste tribù nelle regioni ove trovasi il bufalo , ad altro 
quasi mai non attesero fino ad ora che alla caccia, e in questo intento 
furono astretti a contrastare di continuo colla numerosa tribù de'Pie- 
di-Neri, procacciandosi , per cosi dire, colla punta della lancia ogni 
loro boccone; quindi il loro valore, quindi quello spirito di abnega- 
zione, c quell'abitudine de'più generosi sacrifici (1). L’indole però di 
questi Indiani è si pacifica , che mai non muovono guerra altrui , e 
solo combattono per legittima difesa. Franchi, nobili , generosi han- 
no sempre dimostralo benevolenza verso i Bianchi e verso i Missio- 
nari che gli hanno quasi tutti convertili alla religione di Cristo. 


CAPITOLO IV. 


TRIBÙ INDIGENE DBLLE CALIFORNIE. 


Numerose tribù d'indigeni e di vario nomo percorrono il territorio 
della vecchia e della nuova California. 1 più noli sono i Perieni , i 
Cuoi ani, i Laymoni nella prima ; nella seconda i Maialoni , i Salseni 
ed i Quiroti (2; nella baia di S. Francisco; gli Ualias intorno alle rive 
superiori del Sacramento ; i Uumseni e gli Esceleni nelle vicinanze di 
Monterey. Alcuoi sono spartiti in villaggi separali o Rantcherias, due 
o tre de’ quali formano una tribù. Talvolta eziandio un solo di questi 
casali riconosce un capo indipendente da’suoi vicini , e parla un lin- 
guaggio particolare, poiché le lingue delle Californie sono molto va- 
rie, e ciascun popolo ha la sua tutta diversa da quella de’suoi vicini , 
di sorta che nelle Missioni spagnuole dianzi esistenti si udivano sino 
a quattro o cinque idiomi fra di loro in nessuna maniera somiglianti. 
Altri sono ancora selvaggi, corrono pe’ boschi, albergano nc'cavi de- 
gli alberi annosi , sotto le rupi piu sporgenti , negli antri , negli spe- 
chi e nelle grotte. E questi sogliono essere anche barbarissimi ne’eo- 
stumi, e ben lo sanno i coloni che hanno posto stanza, da non molto 

(1) Il P. Joset, lettera del 22 febbraio 1845. Annali della Propagazione 
dclld Fede. 

(2) Il nome di Quiroti, abbreviazione di Quiviroti, ricorda quello del re- 
gno di Quivira posto nel luogo stesso sopra un gran fiume da' Geografi spa- 
gnuoli che tracciarono te prime carte delle Californie. 
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tempo, nella nuova California , invitativi dalla ricchezza straordina- 
ria de’monti auriferi di quella contrada. 

« D'ingrato aspetto sono gli indigeni Californiani. S’ ergono alcuni 
in alta statura , ma la maggior parte non passano la mezzana. Grassi 
troppo non sono , ma di membra tarchiate e di petto largo. Atletici 
sono, ma senza grazia e bellezza. La loro carnagione è d’ un bruno 
rosso scuro, il volto meno nero che il resto del corpo , le donne più 
giallicce degli uomini. Un collo assai corto porta una testa grossa e 
chiomata con capelli piatti, folti, d’un nero dei più scuri. Se si eccet- 
tua un po' di barba al mento, sono poco pelosi. Morbida e liscia è la 
loro pelle. La fronte hanno bassa e ristretta in su , gli occhi poco 
aperti , nerissimi e addicentisi bene col carattere selvaggio della loro 
fisonomia. Larghe narici con naso un pò schiacciato ; due filari di 
grandi e bianchissimi denti nella loro larga bocca stanno. Non sono 
molto grosse le labbra, il superiore più largo dell’altro si rialza , o 
molto si approssima al naso ; proeminente è l’ osso delle gote. Breve- 
mente, il complesso delle loro fattezze grossolanamente fabbricate an- 
nunzia la stupidità. Tal è il carattere più generale delle loro sem- 
bianze. Soavi però alcune eccettuazioni. Belli non sono mai; vedonsi 
tuttavia giovani dei due sessi, ai quali una guardatura piena di fuoco 
ed una salute fioritissima danno un’ aria che piace. 

« Sono le donne piccole, brutte e tozze; le anche hanno risentite, 
ma mal fatte , le gambe asciutte e sottili. 

« Hanno i due sessi largo e quadralo il piede , c per l’ uso di dar 
sempre correndo a piè nudi su per le rocche e nelle boscaglie , tale 
callo hanno sotto le piante grosso e duro, che il corno appena regge- 
rebbe al paragone. 

« Questa razza d’indiani è una delle più sozze generazioni che sia- 
no al mondo, i loro tuguriacci di forma conica sono ridotti stoma- 
chevoli , dove passano tra il sucidume e la stupidezza una vita mise- 
randa. Non che si allestiscano letti di stoppia odi muschio, giacciono 
intorno al fuoco nelle ceneri e nella polvere. Foggiansi ciò non ostan- 
te mantelli di pelli di coniglio e di penne d’ uccelli , artificiosamente 
lavorati e screziati di strisce di diversi colori. Tessono altresì graziosi 
panieri di giunco, ornali di piccoli pezzetti di nacchera e di pennon- 
celli di pernice. Siccome il paese non genera, come altri paesi, fruiti 
acconci a forma di vaso, e non conoscono l’arte tanto naturale del va- 
sellaio, si servono invece di panieri di giunco cosi strettamente tes- 
suti, che sono impenetrabili. Non polendo questi vasi usarsi al fuoco, 
cuoconvi i loro alimenti gettandovi pietre calde, che iu uu momento 
fanno bollire l’acqua che vi hanno messa. 

« Gli archi e le frecce, opera delle loro mani , sono cosi perfetti , 
che aggiungervi perfezione sarebbe cosa impossibile. Il .legno appia- 
nalo dell’arco è gueruito nella sua convessità di un nervo di cervo o 
di toro, alligatovi in modo inseparabile, e di cui i due capi sporgenti 
un poco oltre il legno sono ripiegati in voluta per servir d’ appicco 
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alla corda di minugia. Se l'arco è allentato , la corda si rangrinza , e 
la parte convessa diventa allora concava. I)a ciò si può argomentare, 
se ci vuol forza e destrezza per tendere un arco di questa forma. Per 
impedire che il suono della corda non isvegli l’animale, ne avvilup- 
pano una piccola parte con un pezzo di pelle di castoro , che ne fa 
morir lo vibrazione , per modo che il fischio solo della freccia si fa 
sentire all’animale sbaglialo nel tiro, posciachè quel che n'è tocco non 
lia tempo d’accorgersene. Non sarebbe forse un miglioramento il so- 
stituire una punta di ferro a quella di selce che arma le loro frecce. 
Quanto all'eleganza del fusto, ed alla maniera con cui è impennato, 
nulla ci è da aggiungere. Quando vanno alla guerra od alla caccia , 
ne mettono qualche dozzina in una bella pelle di volpe o di castoro, 
che furono dipellati per la groppa. Le lance delle frecce sporgenti 
fuori dalla bocca , mentre l’ estremità del fusto ornata di penne esce 
per dietro, danno a quel turcasso una sembianza tuli' ad un tratto e 
selvaggia e graziosa (1) ». 

Attribuiscono i Californiani ad alcune vecchie femmine l'arte della 
stregoneria, e quelle diventano allora segno di venerazione e di terro- 
re. Esse fanno incantesimi sulle donne gravide, e somministrano loro 
decotti di piante magiche. Chi le ha contro di sé incollerite, tosto ne 
paga il fio pc’loro malefici, senza che possa definirsene la vera cagio- 
ne. Mischiano senza dubbio ne' loro cibi ignoti veleni , mentre sem- 
bra che non faccian altro che passare fra i capelli di chi odiano una 
verga misteriosa, che gli fa frenetici e mentecatti. Altre volte, eglino 
affermano, esse li fanno imbattersi in un rettile che loro gli occhi in- 
garbuglia con fascino, e cagiona la morte. 

«Quale sia veramente la religione di questi indigeni non è facile l’ac- 
certarlo. Rispondono divagando alle quislioni che loro si fanno in pro- 
posito, e fra di loro nel dire quasi mai non si accordano. Credono 
che il sole sia il signore del mondo , e lo stimano un uomo marito 
della luna. Spiegano un poco goffamente perchè credono che la lu- 
na sia donna. Dicono eziandio che il sole avendo avuto un figlio il 
cacciò dal cielo in un impeto di collera ; che questi fuggi a nascon- 
dersi sotto le montagne in forma di una martora; che i temporali so- 
no la collera del padre , il tuono la voce del Gglio , ed i tremuoti gli 
sforzi ch’ei fa per uscire dal carcere dov' è chiuso (2) ». 

Pochissimo si sa delle loro costumanze ed usi. Hanno canzoni na- 
zionali generalmente malinconiche, e pare che la prerogativa più no- 
tabile de’ Californiani sia la loro inclinazione per la musica. Nelle Mis- 
sioni imparavano presto e facilissimamenlc a suonare qualunque istru- 
mcnlo ed a cantare in concerto messe in musica di un'armonia molto 

(1) Duhaut-Cilly , Viaggio intorno al globo, principalmente alla Califor- 

nia ed alle Isole Sandwich , negli anni 1S26-1829, trait. da Carlo Botta. 
Napoli , ISii. p. f. 

(2) ld. Ibid. 
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complicala. Rari e strani c spesso barbari sono i loro balli, e la mag- 
gior parte de’ movimenti si aggirano in rappresentare o gesta di ani- 
mali, o battaglie, o qualunque altro importante fatto della vita loro. 

1 nativi della vecchia California fanno parte della Repubblica Mes- 
sicana alla quale appartiene quella Provincia; que’ della nuova, oggi 
parte degli Stati Uniti, sono obbedienti al Governo di Washington. 


CAPITOLO V. 


NAZIONI INDIGENI! DEL MESSICO, DELL’ YCCATAN 
B DELL’ AMERICA CENTRALE. 


Quella parte dell’ America settentrionale , che dal Rio Colorado 
verso borea si prolunga a mezzogiorno Ano all’ istmo di Panama , e 
comprende la Repubblica attuale del Messico, lo Stato del Yucatan e 
gli altri Stati che pur dianzi componevano la Repubblica federale del- 
l'America centrale, era in gran parte popolata, prima dell’arrivo degli 
Spagnuoli, da nazioni indigene culle e civili , delle quali ebbero ma- 
raviglia, se non rispetto, fln gli stessi rozzi e feroci conquistatori. 

Narravano gli annali di que’pupoli, come alcuni di essi fossero abo- 
rigeni delle contrade che abitavano , ed altri invece vi fossero estra- 
nei , e solo giuntivi per diverse migrazioni, e per effetto di guerra c 
di conquista. Si contavano fra i primi, nel Messico, gli Iluastechi, gli 
Olmechi, i Xicalancbi, i Cuitlaltechi, i Cora, i Intonachi , i Tarascbi, 
i Mixtechi, i Zapotechi , gli Otomiti, i Chiapanechi; nel Yucatan, i 
Maya e gli Itzas; nel Guatemala, i Kicbi, i Kakchikeli , i Zutugili , 
i Pokomani , i Pokomcbi ed altri popoli minori. 

Le nazioni straniere si dicevano essere i Tollerili in prima , poi i 
Chichimechi, e per ultimo le sette tribù degli Anahuallachi , fra le 
quali più potente e più gloriosa era quella degli Aztechi o Messi- 
cani. 

Vari erano gli idiomi favellali da tante nazioni, ma riferibili in gran 
parte a due sole imgue matrici , il maya e l’ azteco o messicano. Il 
maya e i suoi dialetti erano parlati nel Guatemala , nell' Yucatan , e 
nell'IIuasleca , a settentrione di Messico e di Acolhuacan ; l’ azteco e 
i sermoni affini erano le lingue de’ Tollerili , de’ Chichimechi e degli 
Anahuatlachi. Gli altri linguaggi indipendenti dal maya c dal messi- 
cano erano il tarasca nella grande e fertile contrada di Mechoacan ; 
l’ otomita c il totonaca intorno al lago Tczcuco ; il cora in Nayarit , 
dappresso il Rio Colorado ; il lenca in gran parte del territorio di 
Honduras. 

Alcune leggende mitiche raccontate dagli storici della Conquista 
indurrebbero a credere, che anche i popoli aborigeni fossero venuti 
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nel Messico e nella centrale America dal settentrione, e che anticamente 
fossero imparentali gli uni con gli altri, e con le nazioni che vi giun- 
sero di poi. Cosi dicevasi de’ Taraselo , i quali si credevano stretta- 
niente aflìni «/Messicani; cosi de’Mixlechi e degli Otomili, diesi te- 
nevano discesi da un Mixtecatl ed Otomoll , fratelli di Xolhua , Te- 
noeh , Olmecatl , Xicallancatl , ceppi di altrettante aborigene tribù 
messicane, lo non intendo qui diflìnire, se debba o no prestarsi fede 
a quelle antiche tradizioni che gli storici spagnuoli, Gomara(l)ed Aco- 
sta (2), raccolsero dalla bocca de' nativi, e le quali sembrano riunire 
in lor favore moltissime probabilità; ma non lascerò di raccordare, 
che una o più nazioni ( gli Alligevi ) aflìni agli indigeni del Messico, 
deU’Yucatan e dell’America centrale, popolarono un tempo gran parte 
della superficie degli Stati Uniti, allargandosi dall’Oregon verso l’ At- 
lantico ; e ebe se tanto questi , quanto quelle si dipartirono da un 
centro comune , e’ non pare improbabile che anche le primo popo- 
lazioni del Messico e della centrale America fossero venute dal nord, 
e vi fossero giunte per la medesima direzione che poi seguirono i 
Toltechi, i Cbichimechi e gli Anahuatlacbi. 

La via dunque della migrazione comune di tutte queste nazioni 
sembra essere stata quella del nord-ovest dove non solamente sono 
rimaste vesligia de’ loro idiomi (3), ma eziandio alcuni costumi che 
sono anche comuni agli indigeni della Nuova Spagna e del Chili, come 
quello delle donne di annodarsi i capelli in due trecce che si lasciano 
pendere lateralmente, e l’ altro di mascherarsi in alcune ricorrenze. 
In oltre il Pickering osserva, che lo stile delle arti delle tribù della co- 
sta nordico-occidentale fa un bel riscontro con le antiche pitture o 
sculture del Messico e dell’America centrale; e che, per ultimo, al 
dire de’ Missionari, tutte le tribù dell’interno dell’ Oregon sono og- 
gidì sospinte gradatamente verso il mezzogiorno (4J. 

Enumerando le varie nazioni ante-colombiane che popolarono il 
Messico, il Yucatan c la centrale America, io le divido in due sezio- 


(1) Historia generai de las Indias. Medina del Campo. 1843. 

(2) Historia naturai de las Indias. 1591. 

(3) Ved. Butchmann , Die Lautverànderung aztckischcr Worter in den 
sonorisclien Sprachen cit ; e Ueber die aztckischen Ortsnamen. Berlin, 
1853. Anche i nomi di alcune tribù tulle rive del Yaqui, che sorge dalle 
montagne tra Tarahumara e Sonora e si gitta in mare in faccia alle coste 
della California , come quelle di Sinaloa ( Tziualoau ) , di Teocomo e Ya- 
quimi, sono di origine aztcca. 

(4) Op. cit. pag. 34. « A dittine t correspondence in sigle of art is trace- 
able between thè ancient paintings and sculptures of Mexico and Yucatan 
and thè carved-stone pipet of Norlh-rcest America. Another faci noi irrcle- 
vant to thè point in question , is thè observation mode by thè missionarie s , 
that thè tribes of Interior Oregon are al this day all pressing gradualtg 
lowards thè South » . 
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dì, comprendendo nella prima gli aborigeni del Messico, dell’ Yuca- 
lan e dell' America centrale , o insieme con essi anche gli Alligcvi ; 
nella seconda le nazioni che vennero posteriormente, e che io com- 
prendo sotto il nome di « Tollecane » dal nome della prima di esse che 
comparve nelle terre messicane. 

§• 1. Nazione alligna, ed aborigeni del Messico, 
dell' Yucatan, e dell'America centrale. 

A. Alligni. 

La sola memoria che siaci pervenuta intorno agli Alligevi, o, come 
pur si dicono, Talligevi, è quella conservata nelle tradizioni de’ Len- 
ni Lenapé od Algonchini , i quali migrando lungo le rive dell’alto 
Missisipi, da borea verso mezzogiorno, sul bacino dell'Ohio trovarono 
gli Alligevi contro i quali sostennero lunghi ed aspri combattimenti, 
le cui sorti furono contrarie a questi ultimi, e li costrinsero a ripararsi 
nel basso Missisipi , d’onde è ignoto se avessero volto il piede per la 
Florida , come autorevoli eruditi pretendono, o se avessero rifuggilo 
nel Messico e nella centrale America, riunendosi a’ popoli della mede- 
sima stirpe che già dianzi vi dimoravano. Sappiamo in oltre per la 
stessa tradizione, che gli Alligevi erano colti e civili, ed abitavano cit- 
tà, le quali fortificarono al tempo delle guerre contro gli Algonchini. 

Prima di giungere nella valle dell’Ohio, d’onde poi furono scac- 
ciali da’ Lenni-Leuapé , aveano percorso gli Alligevi quanl’ è la con- 
trada che dalle costiere occidentali della Nordamerica si estende in- 
aino a quel fiume , e quinci s’ erano allargati fino alle coste bagnate 
dell’Atlantico, siccome attestano i monumenti che si discoprono ogni 
di da un punto all’ altro dell’ America settentrionale. 

Quale propriamente fosse la cultura de’ popoli alligevi no ’l dice 
la tradizione algonchina ; ma i monumenti superstiti permettono ar- 
gomentare, fino a un certo segno, dello stato di civiltà di quella estinta 
nazione. I quali monumenti si possono distinguere in due classi ; 
alcuni di forza, come armi, utensili, tumuli, possibili a prodursi an- 
che da genti incolte ; altri non sperabili da popolo , che non fosse 
innanzi nella pratica delle arti. Fra i primi si annoverano le lun- 
ghissime dighe e i baluardi di alcune città, gli immensi trinceramenti 
scoperti negli Stati Uniti dal lago Ontario al golfo del Messico, e tra 
gli Alleganesi e le Montagne Rocciose , i tumuli che ammiransi nu- 
merosissimi quanto diversi , sparsi in vari gruppi, quasi sempre al- 
lineali da selleulrioue a mezzodì, e in forma di parallelogrammo, de’ 
quali si stima che più di dieci mila si trovino nel solo Stato dell’Ohio, 
e mille a mille cinquecento fra dighe baluardi e trinceramenti (1). 

(i) <t Not far from one hundred enclosures , of various sizes, and five 
hundred mounds, are found in Ross County, Ohio. The number of tumuli 
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Alla seconda classe appartengono gli obbietti lavorati c rinvenuti 
nelle stesse contrade sparse di tumuli e di fortificazioni, come i lavori 
in diaspro e in cristallo , le ossa intagliate , le lastre di piombo , di 
rame, di mica, i vasi d'argilla, gli ornamenti di conchiglie, e le figure 
d' animali c d' uomini in plastica e scolpite su pietra o sopra metalli. 

Ma era il solo alligevo , od altri popoli con esso che abitavano il 
paese fra i monti alleganianì all' est e le sierras del Messico ad occi- 
dente, fra i grandi laghi al norie e le acque del golfo messicano al 
mezzogiorno? Un profondo mistero involge la storia ante-colombia- 
na di quelle contrade, e niuno oserebbe profondare lo sguardo in un 
passato tutto immerso in oscurità e tenebrìa. Bene adunque si avvi- 
sarono gli archeologi americani adotlando per que' misteriosi popoli 
il nome comune di costruttori di forti (mound builders), imperocché 
sono queste specie di opere le più insigni che di essi ci rimangono 
tuttavia. A niuno però è sfuggita la osservazione, che quelle costru- 
zioni , poiché mostrano identiche forme elementari , debbano essere 
anche fattura di una medesima famiglia di uomini , la quale fu ani- 
mata da simili idee e tendenze , e fu inspirata e guidata da’ medesimi 
principi e cagioni (1). 

Rispetto agli Alligcvi è probabile cb’ ei fossero stati gli ultimi di 
que’ popoli colti che rimasero nel territorio bagnato dal Missisipi e 
suoi numerosi tributari; ma i monumenti che ivi s’incontrano sembra 
che debbano riferirsi cosi agli Alligevi, come a quelle altre genti delle 
quali si è perduto perfino la memoria. Ben molti e molti anni visse- 
ro que'popoli nel suolo degli Stali Uniti: la loro antichità non può es- 
sere misurata che da secoli , e tutto induce a credere, che molte di 
quelle nazioni che migrarono nel Messico e nella centrale America 
dal VII." al \II.° secolo dopo G. C. fossero stati que’ medesimi che in- 
sieme agli Alligevi aveano per si lungo tempo abitalo uua tanta parte 
della odierna Confederazione Anglo-Americana. 

in thè State may he safely ettimated al ten thousand, arul thè numòcr of en- 
closures al one thousand or fifteen hundred ». Squier, Ancicnt Monumcnts 
of thè Mississippi Valley. Neio York , 1848 , p. 504. 

La costruzione tutta particolare di questi tumuli e i numerosi utensili e 
strumenti che racchiudono occupano molto al presente la sagacia degli an- 
tiquari americani. Gli scheletri che vi si trovano cadono in polvere al pri- 
mo contatto dell’aria, e i dotti americani non sono riusciti a conservarli, se 
non se adoperando un metodo molto ingegnoso, il quale consiste nel versare sui 
cadaveri una preparazione bituminosa, la quale incontanente solidificandosi 
preserva gli ossami dalla dissoluzione. Ved. Squier , Op. cit. ed Òbserva- 
tions on thè aborigina! Monumcnts of thè Mississippi \Valley. New- York, 
1847 , ed altre recenti pubblicazioni in molti Giornali scientifici americani. 

(1) « The features common lo all are elementary , and identify them as 
appertaining lo one grand System , ot ring its origin lo a family of men mo- 
ving in thè some generai direction , acting under commom impulses , and 
influenced by similar causes». Squier, Ancient Monumcnts cit. p. 504. 
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E però un popolo che sapeva costruire od orientare i suoi monu- 
menti , clic non ignorava la plastica cd esercitava mediocremente la 
scultura, che sapeva cavare metalli dalle viscere della terra e lavorarli, 
non era alccrto negli infimi gradini della civiltà, la quale se non po- 
teva elevarsi al paragone della cultura classica dell’Europa e dell'Asia 
occidentale e meridionale , certamente di poco sarebbe stata inferio- 
re, fatta la debita ragione all’ antichità, a quella che è propria degli 
abitanti dell’ Asia sud-orientale , con la quale del rimanente le altre 
nazioni del Messico , dell’ America centrale e del Perù offrono tanti 
esempi di analogia e di rassomiglianza. 

B. Aborigeni del Messico, dell’ Yucalan, e deW America centrale. 

Innanzi che i Toltechi migrassero nel Messico, nell'Yucatan e nella 
centrale America erano quivi stabilite, da tempo immemorabile, molte 
nazioni che le tradizioni indigene dicevano autoctone. Alcune di esse 
erano affatto rozze e selvagge, come gli Olomili, che vivevano presso il 
lago Tezcuco, ed ora stanziano fra Messico, Vera Crtix e la Puebla (1) ; 
altre conoscevano arti e scienze, e non pochi monumenti lasciarono 
testimoni della loro civiltà , della quale sono fatti dimentichi i loro 
odierni discendenti , quasi tutti collocati nelle più infime condizioni 
sociali. Le più cospicue fra queste nazioni, e vincolale fra loro dall'af- 
Onità degli idiomi che favellavano, erano: 

(1) Quali erano in antico, tali tono anche oggidì, poteri e senza coltu- 
ra, e forse i più rozzi di tutti gli altri aborigeni messicani. Cosi di essi di- 
scorre il Brasseur de Bourbourg nella sua Storia delle Nazioni civilizzate 
del Messico e deU’Amcrica centrale durante i secoli anteriori a Cristoforo 
Colombo ( Parigi, 1857 ) , la quale mi giunge, mentre è per essere man- 
dato in torchio il presente foglio. « Rudes et agrestes dans leurs personnes 
cornute dans leurs coutumes et leurs langage ( così egli ) , menant une vie 
dure, habitant la montagne de préférence à la piaine, les Othomis ont con- 
serve', depuis l’ époque la plus reculée de la tradition toltèque , les memes 
ina urs et le ménte idiome , sant se confondre jamais aree Ics nations qui se 
fixèrent à còte' d’eux, qui les persecutèrent plus d’une fois et qui passèrent 
e usuile sane laisser de trace. Leur langue, rude comme eux, est mntwsyl- 
labique : embrassant à la fois tous les sons, mais de'nuée <f ornements, elle 
montre, n/anmoins, dans sa simplicité quelque chose de majestueux qui 
rappelle les temps antiques. Elle se notarne elle-ménte « Hiang-Biung » c’est 
ù dire la langue qui demeurc et qui est permanente , et le nom # d’Othomi » 
que portent ceux qui la parlent exprime d’une manière sensible leur con- 
dition de dépendance et de misere, depuis une longue suite de siècles ja- 
mais tranquilles » ( tom. 1. p. 156-157). 

Rispetto all’idioma otomita sembra che il Brasseur de Bourbourg ab- 
bracci l’opinione del Naxera (Disertacion sobre la lengua othomi, etc. Me- 
xico, 1 8 45) e di altri filologi che vi nolano a/finità col cinese, ma studi 
più recenti vi ravvisano invece attinenze col maya , al qual parere incli- 
na eziandio un giudice assai competente, il sig. Aubin. 
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a Gli IJuaslcchi , al settentrione del Messico. 

b. Gli Olmtchi, i Xicallanchi, i CuitlaUechi, i quali abitavano il rispia- 
nato di Tlascalla , e si vantavano di avere soggiogato e distrutto i gi- 
ganti , o Quinamatin : tradizione che fondavasi probabilmente sulla 
presenza degli ossami di elefanti fossili trovali in quelle regioni ele- 
vate delle montagne deli’Anabuac (1). Si crede che gli Olmechi, scac- 
ciati da Tlascallcchi , avessero popolalo le Antille e l’America meri- 

dionale. , , 

c. 1 Cora, i quali risedevano assai dappresso al Rio Colorado, ed ora 
vivono, molto assottigliati di numero, nella già Missione di Nayarit, 
nella Nuova Galizia. 

d. 1 Tolonachi, nel dipartimento di Vera-Crux e di Puebla, i quali 
aveano adottata la mitologia toltecana ed azteca. Benefiche riforme nel 
culto religioso facca sperare a questo popolo una profezia , la quale 
prometteva , che Ceonil, pacifica Dea, trionferebbe alla perfine della 
ferocia degli altri Iddìi, e che gli umani sacrifizi cederebbero il luogo 
alle innocenti oflerte delle primizie delle messi. Nella quale tradizione 
sembra si debba riconoscere il conflitto fra l’antica divinità toltecana, 
dolce ed umana come il popolo che ne aveva introdotto il culto, e i 
Numi feroci di quell’orda guerriera , gli Aztechi , che insanguina- 
vano i campi , i tempi e gli altari (2). Si dicevano usciti da una pa- 
tria comune a’Chichimeclii , e si vantavano essere gli autori delle 
piramidi di Teolihuacan (3). 

e. I Taraschi, i quali nel tempo della conquista spagnuola erano la 
nazione dominante del potente regno di Mecheocan (scompartimento 
attuale di questo nome nella Repubblica messicana ) , e si distingue- 
vano e distinguono tuttora per mansueti costumi e grande attitudine 
per le arti meccaniche. Si crede che fossero eccellenti nella scultura , 
ma i loro mosaici a piume provano eziandio che valessero ancora nella 
pittura ; abilità che sempre couservossi fra i Taraschi, i quali anche 
oggi lavorano di que’quadri singolari. È mirabile, dice il viaggiatore 
Beltrami, come si possano insieme combinare migliaia di piumicine , 
alcune delle quali non più larghe del capo di uno spillo, e formarne 
panneggiamenti, chiome, nubi a tinte diverse, paesaggi, fiori, e tutto 
di un lavoro perfetto e di eccellente esecuzione. Ora quelle piumicine 
le incollano sopra lamine di latta, ma prima della Conquista usavano 
di applicarle sopra foglie di maguey. 

1 . 1 Mixtechi, anche oggidi per la gran disposizione naturale alle arti 
meccaniche rinomati, ed abitanti la Mixleca, che fa parte dello stalo 
d’Ooxaca. 

g. 1 Zapolechi, nella contrada detta Zapofeca, eziandio nel diparli- 

(1) Torquemada , Monarquia indiana con el origen y guerras de los In- 
dios occidentales, etc. Siviglia, 1614, t. I.°p. 57 e 564. 

(2) A. de Humboldt, Vues des Cordillièrcs cit. 1. 265. 266. 

(3) Torquemada, op. cit. Lib. 111. cap. 18- 
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mento d’Ooxaca. Erano fra i più civili aborigeni del nuovo Mondo, 
ed aveano costruito edilìzi ed altre opere d arli, di cui si ammira tut- 
tora la perfetta esecuzione nelle rovine di Milla (1). Anche oggi si sti- 
mano intelligenti, laboriosi e docili. Vigorosa è la loro complessione, 
leggiadro l'aspetto, e forse più avvenente che non soglia esserlo d'or- 
dinario fra gli Indiani (2). 

Montezuma non potè sommetlerli alla sua dominazione, e strinse 
con essi un trattato di amicizia, dando in moglie al re loro Cosijoesa 
una sua figliuola dalla quale nacque Cosijopi che regnava quaudo il 
Messico fu conquistalo. Fu battezzato c si chiamò Don Juan Corte/, de 
Montezuma. Fu principe magnanimo e generoso , il quale fece co- 
struire a proprie spese il tempio ed il convento de’ Domenicani di 
Tehuantepec. Sospettatosi dagli Spagnuoli ch'egli non avesse intera- 
mente obliato il vetusto culto de’suoi avi, fu spogliato de’ suoi domi- 
ni, e privato della sua libertà. 

li. 1 Chiapanechi, che all’arrivo degli Spagnuoli componevano una 
potente repubblica, la quale dominava il presente stato di Chiapa , 
ed aveva sottomessi i Zochi, i Celdali e i Queleni, popoli meno colli 
ed industri della nazione chiapancca; alla quale appartiene probabil- 
mente il merito di avere innalzata la città di Palenca di cui sono in 
piedi tuttavia le venerande rovine. Una tradizione divolgata fra i nati- 
vi di Chiapa ricordava la lor venuta da un paese posto a settentrione, 
d' onde i loro antenati mossero, dopo il gran diluvio, guidati da un 
capo chiamato Vodàn , i discendenti del quale erano ancora viventi 
nel secolo XVI. ne! villaggio di Teopixca. Il nome di Vodàn , che ad 
alcuni parve ricordasse quello dell’ Odino scandinavo , fece credere 
ad una immigrazione ante-colombiana di Teutoni nell’ America cen- 
trale : opinione , secondo io giudico , la men probabile di quante 
se ne sieno divulgate sulla origine della Razza Americana. Non ha 
guari fu riprodotta dall’ab. firasseur de Bourbourg, restringendola ai 
soli fondatori del regno del Kickò , i quali trovando il Guatemala già 
popolato da nazioni civilizzate ne adottarono la lingua , e del natio 
sermone non conservarono altro se non pochissimi vocaboli. « Ma 
tuttocciò che io posso dire (queste sono le proprie parole con le quali 
il celebre Squier confuta la ipotesi della origine scandinava delle ua- 


(1) Una completa descrizione di queste rovine si trova nell’ opera pubbli- 
cata testi in Filadelfia : Notes on Mexican Autiquilies observed at Mitla , 
by J. S. Sawkins; By Brantz Alayer. 1837. 

(2) n Son vigorosos , de bue n aspetto , y puedo decir que entre los indios 
que yo conozco, son acaso los unicos que tiene n un bello sexo. . . . Las mu- 
jeres son notablcs por su porte airoso y por la regularìdad de sus fucciones. 
Su traje de gala es al mismo tiempo rico y elegante , ni se observa menos 
buen gusto eri al peinado que habitualmente usan». Relazione della Com- 
missione scientifica nominata dal sig. de Garay pel riconoscimento del- 
l’ istmo di Tehuantepec. Londres , 1844, p. 91, 92. 

Nicolucci , Razze umane — Voi. II. 10 
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zioni dell’America centrale 1 si è che dopo avere soggiornato per più 
di due anni e mezzo nel centro dell’ America, dopo aver percorso , 
ne’suoi territori , migliaia e migliaia di miglia in diverse direzioni , 
studiato il suo popolo, la sua lingua , i suoi monumenti e le sue tra- 
dizioni, io non ho scoperto un sol fatto che abbia potuto dimostrarmi 
l’origine extra-americana, e molto meno poi scandinava degli abori- 
geni di questa contrada (1) ». 

i. 1 Maya e gli ltzas, dominatori del Yucatan di cui formavano la 
maggior parte della popolazione. I primi , che diedero la loro lingua 
a tutta la penisola, furono riuniti nel 1420 sotto lo scettro di un 
sol re che imperava a tutto il Yucatan (2), la cui vasta capitale Ma- 
yapan fu distrutta circa 70 anni prima della giunta degli Spagnuoli 
da una colleganza di cacichi ribelli (3). Caduta Mayapan, il canek 
degl’ ltzas, ostile a’ cacichi , lasciò il suo paese, e dopo un lungo er- 
rare con la sua tribù nelle contrade del mezzogiorno finalmente 
mise piede nel Peten , e scelse a residenza la maggiore delle isole 
della vasta laguna che indi ebbe il nome degli ltzas, e l'isola fu detta 
Pelen-ltsa, cbe appunto significa isola degli ltzas, nome che davasi 
egualmente alla città cbe fu ivi edificata. Resistettero gl'llzas lunga- 
mente agli Spagnuoli e più volte li respinsero; nè prima del 1690 
don Martino de Ursua li vinse pienamente, dopo di aver presa d'as- 
salto la loro metropoli. 

Tenevano i Maya (e probabilmente anche gli ltzas che formavano , 
a quanto pare , con essi un sol popolo ) per loro Iddio maggiore un 
idolo che chiamavasi Hoba : era di rame e vuoto internamente : ivi 
dentro ponevasi la vittima che doveva essergli sagrificata ; poi acceude- 
vasi attorno un gran fuoco , e cantavansi le lodi del Dio fintantoché 
la vittima non fosse consunta. Adoravano pure due altri idoli ( Pakak 

(1) Lettre à M. A. Maury, a propos de la lettre de M. Brasseur de Bour- 
bourg, insérée au cahier des Annales des Voyages d’aout 1855; negli An- 
nali sudd. Dicembre , 185S. 

(2) L unica lingua gucateca è la maga , la quale si crede il ceppo onde 
germogliarono quasi tutti gli idiomi dell' America centrale, soprattutto di 
Chiapa e del Guatemala. La reciproca attinenza fra » sermoni del centro 
dell’ America non era ignota neanco a 1 primi scrittori delle cose di quella 
parte del nuovo Mondo, e il p. Ximenes , in un manoscritto citato dal- 
C ab. Brasseur de Bourbourg, e che s'intitola: Prologo en su Arte de 
las tres lenguas Cakchiquel , Quictié y Zutuhil , cosi si esprime intorno 
a quelle lingue. « Segua se colige de todas las lenguas de esto regno de 
Guatemala , desde la lengua Tzotzil, Zendal, Chanabal, Coxoh, Marne, 
Lacandon, Peten, lxil, Cakchiquel, Cakchi, Poconchi, basta otras mu- 
chas lenguas , que en diversos partidos se hablan , fueron todas una mi- 
sma , g en diferenles provincias y pueblo» la corrompieron de diferente su~ 
erte, etc. » 

(3) Villagutierrcs, Historia de la conquista de la provincia de el Itza. 
Madrid, 1701, cap. X. p. 271. 
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ed Hexchunchan) i quali presiedevano alla guerra, e seco li portavano 
quando andavano a combattere i Chinamiti loro vicini co' quali mai 
non posavano di essere in dissidenza. Certamente men feroci e san- 
guinari di que’ degli Aztechi erano i loro costumi, ma ancb’essi man- 
giavano talvolta i loro prigionieri, benché solamente in alcune circo- 
stanze solenni ed in alcuni casi eccezionali (1). 

Avevano un proprio calendario che molto somigliava al messica- 
no ed era diviso in diciotto mesi di venti giorni , ed ogni giorno in 
otto intervalli. Avevano pure le loro pitture geroglifiche scritte, come 
le azteche, sopra scorza piegata a foggia di libro. Le rovine di Kabah, 
di Kevcich, di Chichen-Itza ne conservano ancora alcune tracce scam- 
pate dalla voracità del tempo e dal fanatismo de’ Conquistatori. 

Basta interrogare gli avanzi monumentali sparsi sul suolo yucateco 
per convincersi quanto numeroso fosse stato il suo popolo negli anti- 
chi tempi , e come ad esso non fossero sconosciuti il gusto del lusso, 
non men che l'istinto del bello e del grandioso. Le indagini felici di 
un moderno viaggiatore, lo Slephens, riuscirono a scoprire molte cit- 
tà, i cui ruderi nascosti nel seno delle foreste fra Merida, Valladolid e 
Campeche erano ignoti fino agli stessi odierni indigeni della peniso- 
la. Alcune di queste città, come Tulum, erano cinte di muraglie; al- 
tre, come Uxmal, contenevano vasti edilìzi ornati di arabeschi e ri- 
lievi in islucco, ovvero, come in Laban, eleganti terrazze che forma- 
vano piedistallo a sontuosi palagi. Qui si vedono mausolei giganteschi 
elevati a foggia di colline; altrove archi trionfali, colonne, portici , 
bassi rilievi scolpiti ed altri monumenti ammirevoli eziandio per dise- 
gno e per esecuzione (2). 

Quanto a’ caratteri naturali cosi degli antichi Maya e degli Itzas , 
come degli altri popoli ad essi affini, e soprattutto de’Chiapanechi, os- 
servabili sono le fisonomie effigiate ne’ vetusti monumenti di Chiapa 
e del Yucatan, ne’ quali il elenio apparisce costantemente schiacciato 
con la fronte assai depressa e dietreggiante , per effetto senza dubbio 
di quella deformazione particolare che molte nazioni americane pra- 
ticavano sul capo de’loro neonati per conformarlo a quel tipo che essi 
credevano il sommo della bellezza. Dismessa questa barbara usanza , 
la quale doveva essere, nell’epoca ante-colombiana, comune in Chia- 

(1) Collogudo , storico nazionale , lo nega formalmente ( Ustoria de Yu- 
catan. Madrid, 1688 ), ma Herrera più imparziale non lo tace. Egli così 
si esprime: Algunas veces se lo comian, aungue los de Yucatan ne fueron 
tan grandes comedores de carne humana. Historia genera) de las Indias. 
Dee. IV lib. X. cap. 4. 

(2) Ved. Slephens, Incidents of travels in Central America, Chiapas and 
Yucatan. Neut-York, 1843. — Catherwood, Wiews of ancient Monumeuts 
in Central America, Chiapas and Yucatan. New-York, 1844 . — Ved. anco- 
ra il Viaggio di fValdeck, Voyage pittoresque et Archéologique dans la pro- 
vince de Yucatan. Paris, 1834. 36; e Prescott. Conquest of Mexico, t. III. 
Appendix. 
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pa e nella penisola yucateca, anche il cranio a poco a poco ha ripreso 
le forme proprie e particolari della Razza Americana; ma non per- 
tanto ( cosi osserva un moderno viaggiatore ) aneli’ oggi si ravvisano 
in alcuni Indiani intorno a Merida (Yucatan) i lineamenti risentili 
della razza dalla fronte dietreggiante e dal naso disteso che costrusse 
i palazzi di Palenca , di Uxmal c di Chicben-Itza. « Io fui sorpreso 
(continua il viaggiatore) di questa analogia, benché la somiglianza non 
sia allo intuito perfetta , perocché non pare inverosimile , che gli 
artisti nazionali avessero esageralo certi caratteri, che formavano a 
•que’ tempi l’ideale della bellezza Le IudiaDe dell’Yucatan ra- 

ramente sono belle : hanno statura mezzana , membra grosse, seni 
conici , faccia larga , bocca grandetta , bene inarcato il labbro supe- 
riore , ed una tendenza alla pinguedine. I lor naso leggermente de- 
presso, gli occhi mediocremente aperti, il cui angolo esterno tende a 
raddrizzarsi, i capelli neri e lisci e che diffìcilmente imbianchiscono, 
la tinta ramea c talvolta giallastra della pelle presentano un insieme 
di caratteri che singolarmente ravvicina la razza loro a quella delle 
tribù di origine mongollica (1) ». 

b. 1 Kiki, i quali ora formano la popolazione di 17 parrocchie della 
Diocesi di Guatemala, erano, prima della venuta degli Spagnuoli, la 
nazione dominante del regno del Kiké, tenuto innanzi da ’Mem e da’fi- 
gli A’Uocab, più antichi possessori del suolo, che furono vinti e sog- 
giogati da’Kiki , cui appartengono le rovine di Utatlan descritte da 
Juarros(2)ed altri monumenti scoperti e pubblicati dalloStephens 3). 
Enfatici sono i racconti delle cronache indigene nel descrivere la po- 
tenza del Kiké e lo splendore di Utatlan, i cui templi sacri a l'ohil, 
magnificamente ornati, accoglievano peregrini devoti in gran nume- 
ro, i quali vi recavano le primizie de’loro prodotti agricoli , e non 
di rado assalivano al sacrificio dì vittime umane. 

Ramo de’ Kiki (poiché favellano un sermone che sembra essere un 
Kiké corrotto) sono gli Indiani di Cababuu, Lanquin, San-Pedro-Car- 
cha, Coban e San-Juan, nella Vera-Pax, e di Chinauta e Mixco , nel 
dipartimento di Guatemala. A’ Kiki rassomigliano ancora nelle fat- 
tezze, e, come questi, sono di colore più fosco de’ Maya , e di linea- 
menti più irregolari. Hanno la fronte stretta , i pomelli della gole 
proeminenti , e la sommità della lesta notabilmente conica (4). 

Quanto agli altri nativi di Yera-Pax , i Choli , i Mopan, i Lacan- 
doni, gli Alcalaes, dacché parlano dialetti che si associano alla gran 
famiglia linguistica maya , io credo che possano essere considerati 

(1) Morelli, Voyage dans l’Amérique centrale , l’Ile de Cuba et le Yuca- 
tan. Paris, 1856, tom. J. p. 147-148. 

(2) Compendio de la historia de la ciudad de Guatemala. Guatemala , 
1808-10. 

(3) lncidents of travels cit. 

(4) Moretei, Op. cit. t. 11. p 126 
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affini a’Kiki , a’quaii gli avvicinano ancora le forme del corpo e i 
lineamenti della fisonomia. Rozzi ed incolti sono questi popoli come 
erano in antico ; « il loro territorio offre sempre lo stesso aspetto 
di abbandono; le loro strade non sono punto migliorate; i loro biso- 
gni non si sono accresciuti ; la loro industria è rimasta stazionaria 
come il numero della loro popolazione. Del rimanente non si distin- 
guono gli uni dagli altri per alcuna particolarità osservabile, e i nomi- 
delie loro tribù sarebbono eziandio dimenticati, se i fiumi della con- 
trada che han dato loro i propri nomi non ne perpetuassero la ricor- 
danza (1) ». 

I I Cakchikeli , popolo potente nell' antico regno guatemalese dr 
cui era capitale Tecpanguatemala , nell’ area della quale esistono an- 
cora le rovine di un’antica fortezza. Oggi i loro discendenti sono 
sparsi pe’ rispianati che chiamansi los Altos della cordeliera guate- 
malese. « Ivi questo popolo attivo e coraggioso , i cui capelli non 
imbianchiscono mai , sa trovare nel lavoro il pane giornaliero e 
un aumento progressivo di benessere. Vaste culture suceedentisi a 
foreste in un suolo non molto felice attestano gli sforzi di un’ in- 
dustria perseverante. Numerosi telai occupano la popolazione se- 
dentaria , e forniscono di stoffe di lana e di cotone i mercati del- 
l’America centrale. Sanno murare, tagliare le pietre, formare mat- 
toni, e costruiscono per sé case mollo comode, circondandosi in oltre 
di que’ conforti materiali della vita che sono un premio meritato alle 
loro fatiche. Vestono meglio di tutti gli altri indigeni, e si riconosco- 
no a prima vista ne’ tratti più maschi del loro viso , nella barba più 
abbondante, nell’andatura più nobile e indipendente. La loro im- 
portanza non è affatto decaduta dopo la emancipazione del paese , 
anzi è cresciuta dippiù sotto l’ impero di una libertà della quale egli- 
no certamente hanno saputo comprendere tutto l’uso che era da far- 
sene (2) ». 

ni. 1 Zulugili formavano la nazione principale del regno d’ At- 
iatlan, ed occupano al presente , in poco numero , una piccola parto 
del Distretto d’Atitlan nello Stato di Guatemala. 

a. I Pokomani ed i Pocomki aveano preceduto i Kiki nella centrale 
America, e si erano insignoriti della riva destra del Cliixoy (alto Usu- 
masinta , da Coban al fiume Motagua , dei monti e delle valli di Gag- 
coh, Taltic, Rabinal, Urran, e di parte delle province odierne di- 
Zacatepec, Guatemala e Chiquimula fino alle falde dei vulcani di 
Uunahpu. La storia di questi popoli è rimasta in un completo oblio, 
ed appena oggi se ne ricorda il nome per le vesligia tuttora esistenti 
dell’antica loquela che favellavano , e per le rovine in gran copia 
sparse su’gioghi del monte Tikirara , al nord-ovest di Rabinal (3). 

(1) Morelet , 11° p. 80. 

(2) Id. I. 209. 

(3) Braeseur de Bourbourg, op, cit. 11° 122. 
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Allorché gli Spagnuoli posero il piede nel nuovo Mondo era il Gua- 
temala posseduto da’Toltechi, i quali avevano abbandonata la città di 
Tuia oTollan per venire a far dimora in quel paese, guidati da Nima- 
cbico, re loro, che mori nel viaggio (1). Successegli il figlio Acxopil , 
fondatore dell’impero di Atlatlan, ch’ei divise poscia in (re minori re- 
gni, serbando per se quello de’Kiki, e cedendo quello dc’Cakchikeii al 
figlio maggiore Gutcmal che diede il suo nome al Guatemala, e l'al- 
tro de’ Zulugili al suo terzogenito Acxiquat ; ma i due ultimi erano 
sempre considerati tributari di quel de’Kiki, il quale era governato, 
all’arrivo di Cortez, da Kikab V.° cognominato Tanub, figlio di Kikab 
IV. 0 c quindicesimo re dopo Acxopil. Come quel principe ebbe udito 
che gli Spagnuoli si avvicinavano a’ confini del suo stato, si die pre- 
mura di raccogliere un esercito per fronteggiarli, e dimandò aiuto a 
tutti i suoi vassalli, rappresentando loro il pericolo che sovrastava. 
Senacam , re di Guatemala , che stimò opportuna la occasione per 
farsi indipendente, gli fé dire essersi fatto l’amico degli Spagnuoli, e 
non poter dare soccorso contro di essi. Il re de’Zutugili fieramente 
rispose, non avere bisogno di alcuno per difendersi, e che Kikab 
non avea che ad imitarlo. Giunse tuttavia a mettere insieme un rag- 
guardevole esercito , e già muoveva il campo quando fu sorpreso 
dalla morte. Il successore Tecumuman mosse in fretta contro gli Spa- 
gnuoli che assediavano Quetzaltenac , ma benché avesse un’ oste di 
trenladue mila combattenti , toccò piene sconfìtte in vari incontri 
avuti col nemico. Nell'ultima battaglia, nella quale gl’indigeni com- 
batterono con incredibile valore, Tecumuman investì il generale spa- 
guuolo e ne uccise il cavallo, ma cadde nel tempo stesso ferito di un 
colpo di lancia. Il figlio e successore di lui, Chignavincelut , fu 
costretto ad aver pace co' Conquistatori , ma Alvarado ordinò che 
fosse appiccato per la gola , sotto colore che tramasse una ribel- 
lione. 

Meno si sa degli aborigeni delle rimanenti repubbliche dell’America 
centrale, San Salvador, Nicaragua, Costa-Rica, Honduras e del reguo 
che chiamasi de'JUosquitos (2 . Abbondanti sono le vesligia che vi s’in- 

(1) Bustamante , nella nota Vll. a alla Memoria d’Alva Cortez Ixtlixo- 
chitl, « sulle crudeltà commesse dai Conquistatori del Messico » per lui pub- 
blicata nella città di Messico il 1829. 

(2) Tra il capo Gracias à Dios e la laguna di Blcwfield (Honduras) Se ne 
ignorano i limili entro terra, ma la pianura a mare è tutta sabbiosa, palustre 
e tagliata da lagune. In sullo scorcio del secolo XV II. sbarcò per caso al 
capo Gracias uno stuolo di Negri scampati dal naufragio di un vascello che 
c onducevali schiavi a Cuba. Altri ve ne accorsero posteriormente fuggendo 
dalle vicine colonie. Ivi si unirono alla razza indigena, e con essa origina- 
rono una popolazione mista che si estese in sulla costa verso il mezzogior- 
no. Gl'Inglesi, per aiuti che n’ebbero, ne proclamarono l’indipendenza , ed 
eressero il territorio de’ Mosquitos in regno ( Kingdom of Mosquitia ), di cui 
coronarono il primo re in Bclize ( Ved. per lutti questi particolari la gra- 
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contrailo di un’antica civiltà indigena, la quale non era punto inferiore 
a quella di Chiapa, drll’Yucatan e del Guatemala. Colonne ricoperte 
d’iscrizioni geroglifiche, idoli, altari, immagini del sole e della luna 
si sono rinvenuti nell'isola del Muerto ( baia di Chiriqui ), a S. Ago- 
stino e nelle foreste di Laboyes e di Timana presso le sorgenti della 
Maddalena Costa -Rica (1) ). Le isole del lago di Nicaragua , chia- 
mato un tempo Cocibolca, e le sue sponde sono cosparse di antichi 
ruderi, testimoni della loro floridezza (2;; i quali abbondano anche 
in Honduras, soprattutto nelle vicinanze di Yarumala, Lajamaui , 
Cbururi e nella frontiera del Guatemala dove rialti artificiali, pira- 
midi tronche, monoliti, statue colossali parte scolpite nella viva roc- 
cia , parte composte di massi congegnati insieme , vasi marmorei e 
figuline dipinte attestano tuttora la vetusta civiltà di que' popoli (3.i. 
Ancora si ricordano i Cholutechi nella contrada che prese da essi il 
nome (4), i Niquiri o A ’icarayui nelle isole e intorno al lago che con- 
serva questa medesima appellazione, gli Orotinas presso al golfo di 

ziosa opera di Squier, intitolata: Waikna, or adveutures on thè Mosquito- 
Shorc. Netc-York , 1855). Sono un popolo ignorante e superstizioso , non 
ancora dimentico dell’ antico feticismo africano : raramente coltivano la 
terra : luti’ al più piantano qualche banano o qualche manioc di cui confi- 
dano la cura al terreno senza prendersene mai altro pensiero. 

I Mosquitos, nell’ interno di Honduras , avvicinano i Xicaqui ed i Poyai, 
che si stendono in molti villaggi dal Rio Segovia al Roman . e sono parte 
cattolici, e parte ancora seguaci delle antiche religioni nazionali Mac-Gre- 
gor , che nel 1819 erasi impadronito dell'isola di Roatan , ottenne del ca- 
rico de’ Poyai la cessione di un territorio di cui fecesi re , chiamando il 
suo regno Nuova-Neustria. Questo reame non ebbe durata, e fini di esistere 
nel 1825. 

Ne’ dipartimenti di Comagagua , Gracias e Choluteca , eziandio nella 
Repubblica di Honduras, vivono i Letica, gente pacifica, laboriosa , pre- 
veggente. Ancorché fossero lutti cattolici, alle forme di questo culto inne- 
stano superstizioni non per anco dimenticate delle vetuste loro credenze. 

(1) Whiling e Shuman, in Cullai, Isthmus of Darien Ship canal. Lon- 
don, 1853. Nota alla pag. 38. 

(2) Squier, Nicaragua, its People, Scenery, Monument , eie. Neai- 
York , 1852 , t. Il cap. 1. 

(3) ld. Notes on Central America ; particularty thè States of Honduras 
and San Salvador, their Geograplty. Topography, Olimaie, Population , 
Resources, Productions, eie. Netc-York 1855 — Ved. anche t’ articolo di 
Frisse d’Avennes, nWC Illustratimi dell'anno 1855 ( 8 dicembre ), intitola- 
to: Honduras. — Amcrique Centrale; quello di Triibner, nel London Athe- 
n*um ( 31 Alaggio, 1856 ) dal titolo : Central American Archeology, e 
l’altro di Don José Antonio Urrutia nel medesimo giornale ( 13 Dicembre, 
1856): Discovery of additional Monuments of Antiquity in Central Ameri- 
ca ; e l’opera cit. del Brasseur de Bourbourg passim. 

(4) Dipartimento marittimo dello stato di Honduras, bagnato dalle acque 
del golfo di Conchagua, o Fonseca. Lo limita a settentrione lo stato di San 
Salvador, a mezzogiorno quello di Nicaragua. 
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Nicoya, i Diria fra Diria, Diriomé, Diriamba, Monbacho e Lenderi 
sulle falde del vulcano di Muzaya, i Mangnts o Nagarandas (11 fra i 
Diria e la Cholulcca, dal lago Managua fino al mare; però caduti dal 
loro splendore nulla conservano al presente della loro passata gran- 
dezza: le città più non esistono, i monumenti sono distrutti e fin le 
stesse tradizioni smarrite. 

Ma considerando insieme e sotto alcuni aspetti generali cosi que- 
sti, come lutti gli altri indigeni (Indios) dell’America centrale, è 
da osservare come eglino , stimolati da pochi bisogni e favoriti da 
un suolo che facilmente provvede al di loro sostentamento , si ab- 
bandonano volentieri all’ozio e all’indolenza , e improvvidi e non 
curanti dell’ avvenire non di rado si trovano esposti alle tristi vi- 
cissitudini della miseria , la quale sopportano con animo rasse- 
gnato , che non cangia neppure dinanzi allo stesso aspetto della 
morie , la quale accolgono indifferenti come il termine necessario 
della loro terrena esistenza: « l'ora è giunta (esclama ognun d’es- 
si), ed io non posso evitare la sorte che ha presieduto al mio na- 
scimento». Nella quale estrema pruova io non dubito di credere 
col Morclet , che l’ Indiano sia sostenuto c confortato in gran parte 
dalla sua antica fede sopravvissuta alle persecuzioni de’ Conquista- 
tori. « La madre iudiana ( e qui mi avvalgo di una particella del- 
l’opera dell’autore or ora nominato) cullando il suo bambino, gli tra- 
smette mille superstizioni puerili, che anch’ella ha succhiate col latte, 
c stampa nella sua giovane mente l’ impronta della sua credulità : 
ora è un essere misterioso vestilo a rosso clic fischia nella foresta per 
deviare il viandante dal suo cammino ; ora sono spiriti maligni che 
siedono a custodia delle rovine de’vecchi edilìzi, o incantatori erranti 
nelle campagne sotto forma di bestie feroci, eie. Gli insegna come 
certi uomini conGdino al vento veleni invisibili , che colpiscono di 
morte o di pazzia i loro nemici , e a fine di preservarlo dal pericolo 
gli attacca intorno al braccio un amuleto. Ma che gli dice mai del- 
l’Essere Supremo, dell’anima immortale, del mistero dell’ avvenire ? 
Nulla se ne sa , poiché una lunga tirannia religiosa ha imparato a 
quella debole , ma ostinata razza, dissimulare profondamente le sue 
credenze. Gli inspira per i Bianchi un sentimento di timorosa diffiden- 
za, c gli comunica ad un tempo quella passiva sottomissione , che ha 
la radice nella coscienza della loro superiorità. Tutto induce a credere, 
che ella fa penetrare eziandio nella sua giovane intelligenza alcuni 
raggi delle antiche tradizioni , c che gli mormori all’ orecchio alcuni 
nomi che si credono dimenticati. Certo è , che nulla ha potuto can- 
cellare dallo spirito degli indigeni la ricordanza obbrobriosa della 
conquista, e se eglino han perduto il filo degli avvenimenti, conser- 
vano però sempre la memoria dell’anteriorità de’loro diritti (2) ». 


(1) Torquemada ( Monarq. Indiana, lib. III. cap, 10) ti chiama col pri- 
mo nome, Oviedo col secondo. 

(2) Mortiti, Op. cit. p. 203-201. 
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§ 2. Nazioni Toltecene. 

A. Tollechi. 

Co’ToIlechi si schiude la vera storia del Messico , dell’ Yucatan e 
dell’America centrale. 1 documenti certi di quc’paesi cominciano ap- 
punto dalla invasione toltecana, la quale ebbe principio nell’an- 
no 544 dell’era nostra , quando i Tollechi , usciti dalla patria loro 
Huehue-Tlatpallan (la pairia de’ nobili ) mossero il passo per le terre 
messicane. Nel 648 arrivarono a Tollantzinco , ed a Tollan nel 670. 
Sotto il regno di Ixtlicnechahuac, l’astrologo Huematzin compose il 
celebre Teo-amoxlli ( libro divino ! che comprendeva la storia, la mi- 
tologia , il calendario e le leggi della nazione. 

Al tempo della monarchia toltecana , o fors’ anche in secoli ante- 
riori, comparve il Budda messicano Quetzalcohuatl , bianco, barbu- 
to , seguito da stranieri , i quali vestivano neri abiti talari che si 
usarono dal popolo fino al secolo XVI. , allorché travestivasi nelle 
solenni festiv ita. Chiamavasi quest’uomo Cuculca in Yucatan , e Ca- 
maxtli a Tlascalla fi). Gran sacerdote di Tollan , fondò congrega- 
zioni religiose, ordinò sagrifizi di fiori e di fruiti, e turavasi gli orec- 
chi se gli si parlava di guerra. Il suo compagno di fortuna, Huemac, 
era in possesso del potere secolare , mentr’egli avea per sé riserbata 
l'autorità spirituale. Da Cholula s’ inviarono colonie alla Mixteca, ad 
Huaxayacac, Tabasco e Campeche; ed in Cholula si serbavano ancora, 
quando vi giunsero gli Spagnuoli, come reliquie preziose, alcune pie-' 
tre verdi appartenute un tempo a Quetzalcohuatl. Nella stessa città il 
P. Torribio di Motilinia assistè ad esercizi ordinati da quel sommo sa- 
cerdote, e iu cui i penitenti si sagrificavano fin la lingua, le orecchie 
e le labbra, c sulla sommità della montagna di Matìalcuye , presso 
Tlascalla, vide offerirsi sacrifizi in onore di quel benefattore, il quale 
avea fatto la sua prima apparizione in Panuco ; poscia lasciò il 
Messico per ritornare a Tlalpnllan , e in viaggio disparve , non già 
verso il nord, ma verso oriente sulle sponde del Rio Huasacualco (2i. 
La nazione sperò per lungo tempo il ritorno dì lui , a e quando io 
giungendo a Tenocbtitlan passai per Xochimitco, dice il monaco Ber- 
nardino di Sahagun, tutti mi chiedevano s’ io venissi da Tlatpallan. 
lo allora non comprendeva il senso di tale domanda, ma seppi di poi, 
che gli Indiani ci prendevano pei discendenti di Quetzalcohuatl (3) ». 


(1) Torquemada , Op. cit. Il® 55. 307. 

(2) Ibid. 507. 5U. 

(3) Ibid. 53 — Anche quando gli ambasciatori inviali da Montezuma 
incontro al Corlez furono alla presenza del generale spagnuolo, lo ornaro- 
no di vesti splendidissime, e prosternandosi innanzi a lui come il Dio Quel - 
zalcohuatl indorarono. 
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a Erano i Toltechi generalmente buoni ed amanti di .irlu, fedeli 
a' giuramenti , scevri di menzogne, c riverenti alle loro divinità a 
cui erano sol gradite le prime offerte de’ frutti e de’ fiori. Erano di 
persona eminente e ben complessionati, più alti degl'indiani d’ og- 
gidì; leggeri e rapidi nella corsa, ond’erano anche chiamati Tlanqua- 
Cemilhuiqxu, vale a dire «uomini che sapevano correre tutto un gior- 
no senza mai riposarsi »• In bianchezza poco o nulla cedevano agli 
Europei (1). « Erano distinti nel canto e nella musica, abilissimi a 
toccare strumenti d’armonia. Eguale attitudine possedevano per le 
scienze e per le arti, singolarmente per le meccaniche, onde furono 
valenti eziandio nella pittura, scultura, mosaico, architettura, opere 
di plastica in istucco e terra cotta, non meno che nella filatura e ma- 
nifattura de' tessuti di ogni genere (2) ». 

Nel meglio del loro prosperare una tremenda siccità colpi gli uo- 
mini e il paese che i Toltechi abitavano. La peste nel lOol raddop- 
piò le morti, e i pochi che rimasero, lacerati da intestine disseozioui, 
facilitarono ad altri popoli il conquisto della patria loro. Non per- 
tanto il nome de’Tollcchi non si spense con la loro caduta, e Cha- 
pultepec ha conservato per molli secoli la ricordanza de'suoi ultimi 
re. Se prestasi fede alla tradizione, questa città offri l’ultimo rifugio 
all’infelice Huemac Atecpanecall , vinto da nemici in lztapalocan. 

« Il nome di costui sopravvisse a quello del suo popolo nelle leg- 
gende maravigliose dell’Anahuac. Si credè ch’ei fosse sparito per 
breve tempo , come già Quclzalcobuall , e che gli Iddii lo rinviereb- 
bero un giorno sulla terra per ricostruire l’avito reame, e gli aveano 
dato per temporaneo soggiorno un regno sotterraneo al quale apriva 
il varco la grotta di Chapultcpec. Là si aggiungeva che Monlezuma , 
saputo lo sbarco degli Spagnuoli, si fosse fatto condurre per consul- 
tare il misterioso re di Tollan sull’avvenire riserbalo al suo impero , 
e che lluemac gli predicesse le calamità vicine a succedergli, e i de- 
stini futuri di Messico-Teuochlitlan (3) ». 

lì. Anahuallachi. 

Era un secolo da che i Toltechi erano quasi distrutti , quando ap- 
parvero nel Messico, partiti anch’essi dal settentrione, i Chicbimechi, 
gente rozza e vivente di caccia, eppur distinta in nobili e plebei sotto- 
messa a re e adorante il sole. Quivi stabiliti, miglior modo presero di 
vita, e si applicarono all’agricoltura ed al tessere. Selle tribù li segui- 
rono, allettate dal bel paese, e uscite d’Aztlan vicino ad Amakemecan, 
patria de’Chichimechi (4). Tanto questi, che le sette tribù parlavano 

(1) Sahagun , Historia de Nuova Espana, etc. lib. X cap 29. 

(2) ld. lbid. 

(3) Brasseur de Bourboury , Op. cit. 1. 422. 

(4) Carda , Origende los Indios, p 182. 5 02 — Alvaro Torozomoc, Sto- 


Digitized by Google 



RAZZA AMERICANA. — NATIVI DEI. MESSICO, ETC. 251 

l’idioma toltccano (1). Le prime si chiamavano Sochimilchi, C alchi, Te- 
panechi, Acolhui, Tlahuichi, Tlascaltechì o Teo Chichimechi, ed Aztechi o 
Messicani. I Tlascaltechì e gli Acolhui, mistisi per matrimonio', acqui- 
starono superiorità, fondarono varie dinastie, e sottoposero a sé altri 
popoli per collocarsi nell’Anahuac dove fabbricarono belle città. I 
Messicani propriamente detti si separarono da’TIascaltechi e ila’ Calchi 
nelle montagne diZacatecas(2), ed arrivarono a Tlalixco o Acahualtzim- 
co; riformarono il calendario, solennizzarono la festa del nuovo anno 
dopo l’uscita dalt’A/llan, nel 1196, e finalmente comparvero nell’A- 
nahuac ( presso le acque) verso il 1244. Nel 1314 caddero in servitù 
degli Acolhui, ma avendo avuto occasione di conoscere il proprio va- 
lore, si riscossero nel 1323 , e fabbricarono una città che si chiamò 
Tenochtillan o Messico. Qui vissero poveramente , ma progredendo 
in industria. Venti nobili gli governarono , finche ad esempio delle 
altre genti dcll’Anahuac , scelsero un re , 1’ ardimento e l’ ambizione 
del quale ingrandì lo stato, assoggettando i paesi vicini. Ahuitzotl, il 
quale governò dal 1480 al 1502, trovò preparati materiali per edifi- 
care un gran tempio ( Teocalli ) attorno a cui si lavorò quattro anni, 
durante i quali compiè tante guerre, che nella consecrazione di esso 
menò una processione di ben sessantamila prigionieri che offerse in 
ecatombe al suo Dio. Suo braccio uelle imprese era stato il nipote 
Montczuma che pel valore meritò il trono sul quale sedeva glorioso, 
quando sopra gli giunsero gli Spagnuoli nel 1319 , essendo Messico 
fabbricata da 196 anni, e da 160 fatta sede dell’impero (3). 

Maravigliarono i Conquistatori di trovare nel Messico una società 

ria antica dtd Messico. — Prima di entrare nel Messico si fermarono gli Ana- 
huatlachi sulle rire del Gita, ore durano tuttora gli acanzi misteriosi di un 
palazzo da essi costruitovi, e che gli Spagnuoli chiamano « Las casas gran- 
des de Montczuma ». / monaci francescani Garcos e Font che visitarono 
quelle ruine nel 17 7.3 dicono, che la loro estensione occupi una superficie di 
più di un miglio quadralo. Ved. la Cronica serafica y apostolica del colegio 
de Propaganda Fide de la Santa-Crux de Querctaro, per Fr. Juan-Dommgo 
Arrichita. Messico, 1792. P. 11. lib. IV cap. 3. — Ved. anche Ulcera, Diario 
y Derrotcro de la visita genera! de los Presidios de Nuova Espaua, etc. 
Goalhemala , 1730; — Aiegre, li istoria de la Comparila de Jesu , t. Il 
lib. VI. — Castanada , Relation , etc. in Ternuux-Compans , Mem. sur 
l’Amérique, t. IX. Non pertanto, malgrado tante testimonianze, si era sem- 
pre dubitato dell’esistenza di queste rovine, delle quali hanno non ha guari 
chiarita la rcrucilà le relazioni delle commissioni inviate da' governi degli 
Stali Uniti c del Messico per regolare i limiti delle frontiere rispettive. 

(1) Clavigero, Storia antica del Messico. Cesena, 1780, 1781. voi. I. 
p. 131. 

(2) Id. 1. 136. — Torquemada, I. 87. — Gama , Description de dos Pie- 
dras, p 21. 

(3) Nel 1319 arrivò il Corte z alle spiagge di Chalchicuecan, nel 1321 
prese la città di Tenochtitlan. 
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regolare compiutamente ordinata, popoli dati principalmente all’agri- 
coltura, che coltivavano il mais, il cotone, il cacao, la cliia, i pepe- 
roni , i fagiuoli , i maguey, c producevano la cocciniglia; che posse- 
devano l'arti di tessere stoffe fine e dipingerle; che sapevano incidere 
pietre dure c fondere e lavorar l’oro e ì’ argento , e dare all’ argilla 
forme eleganti (1) ; che viveano in grandi città bene edificate , con 
templi sontuosi, piramidi gigantesche, palazzi sterminati. La scienza 
degli astri era presso di essi salita a tal punto, che il loro anno solare 
era più perfetto di quello de’ Greci e de’ Romani. Possedevano una 
vera letteratura doviziosa di opere in verso (2) ed in prosa (3); «le 
quali cose, scriveva il Corlez all’imperatore Carlo V., sono tante e ta- 
li, che se io incominciassi a narrarle particolarmente non ne verrei 
mai a fine (4 ; ». 

(1) G. M. Uhdlic, che stelle al Messico 25 anni , recava ad Eidelberga 
quantità di anticaglie di quel paese , fra cui principalmente 52 vasi di 
terra cotta molto somiglianti agli etruschi de’ primi tempi , con figure di 
divinità. 

(2) 1 Messicani avevano un gran numero di poesie, delle quali alcune 
erano inni in onore degli Dei, altre canti storici o tirici. Si cantavano ac- 
compagnandole con due strumenti chiamati teponaztli e tlapahuehuetl , e 
ballando «no specie di carola. Narra Boturini , che un celebre poeta , es- 
sendo stato condannalo a morte, compose un lamento si pietoso, che tutti i 
circostanti si stemperarono in lagrime, e il principe gli fe’ grazia della vita. 
Gli antichi autori indigeni citano sovente le canzoni storiche come cose a 
tutti note ; ma esse non sono giunte fino a noi, e Boturini stesso, non ostan- 
te le molte sue diligenze, non potè raccogliere che la traduzione di due canti 
del re Netzahualcoytl. Sembra però che i Messicani continuassero lungo 
tempo dopo la Conquista a compor versi in lingua loro , perciocché si trova 
nel Catalogo del Boturini ricordata una commedia in versi sull’appari- 
zione della Madonna di Guadalupa. 

(3) La maggior parte de’libri messicani perì per colpa dell’ignorante fa- 
natismo del primo vescovo di Messico D. Giovanni de /.umarraga , il quale 
nell'aspetto bizzarro delle pitture geroglifiche credette trovar forme di ne- 
gromanzia. Alcuni frammenti che ci sono stati conservati della letteratura 
azteca sono propri a darci un’alta idea del grado di civiltà al quale erano 
pervenuti i Messicani. Essi però non conoscevano alfabeto di cui non si è 
trovato vestigio in tutta America, ma usavano una scrittura simbolica com- 
posta di geroglifici , i quali rappresentavano le idee dipingendole. Ne’ soli 
nomi propri aveano un germe di caratteri fonetici, poiché dal nome de’sim- 
boli usciva quello che essi ricordavano. Recenti e pregevoli illustrazioni in- 
torno alla lingua e letteratura messicana si debbono all’Aubin fLangue, 
Littérature et Écriture Mexicaines, nell’ Encyclopédic du XIX. Siede, t. 
XX VI, Supplément, pp. 500-7 ), ed all’infaticabile Squicr (The Hierogly- 
phicsof Mexico: an Exposition of their Nature and lise; containing also a 
Hieroglyphical Dictionary, and Translation of scveral historical and other 
Mexican Manuscripts , never before published. Philadelphia, 1857. 

(1) Lettera a Carlo V.° intorno ai fatti della Ntwva Spagna, o Messico. 
Lettera I.* 
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Che alcuno però non creda , che i Messicani avessero raggiunto , 
nelle opere d’arte ed in quelle d’intelligenza, l’elevata perfezione alla 
quale esse s’innalzarono presso i popoli classici dell’antichità, inspirati 
sotto il cielo poetico dell' Eliade e dell'Ausonia; ma « isolati nella re- 
gione delle nubi, sugli acrocori piu elevati del globo , circondati da 
vulcani, il cui cratere è ammantato di eterni ghiacci , i Messicani non 
parvero ammirare, nella solitudine di que’deserti, se non ciò che col- 
pisce la immaginazione per la grandezza delle masse, onde l'opere da 
essi prodotte portano l’ impronta della natura selvaggia delle Corde- 
liere (1) ». 

« Le spade de’soldati (cosi un celebre contemporaneo) e lo zelo dei 
Missionari spensero la religione messicana in modo che poco se ne 
può dire. Tenti, dio supremo del bene, era opposto al nefario Tlecale- 
cololotl, e premiava o puniva nell’altro mondo, facendo trasmigrare 
le anime in bestie. Altri Dei presiedevano alle varie funzioni, rappre- 
sentati in figure strane. Uilzilopotli , personificazione del sole e capo 
della colonia condotta da Mexitli, dettò egli medesimo il proprio cul- 
to, ed era onorato con prostrazioni, digiuni e profumi: collocavasi in 
mezzo al campo di battaglia, e dal suo cenno ogni cosa dipendeva. I 
popoli da esso guidati, avendo per oracolo intrapreso un lungo viag- 
gio, non si fermarono finch’ ei non s’ arrestò sulla terra promessa, in 
commemorazione di che era portato attorno dalle vestali messicane , 
come gli Ebrei e gli Egizi facevano coll’arca ». (2) 

Gli Aztechi seguirono questo culto infino a che la guerra con gli 
abitanti di Xochimilco (1317 ) non forni loro la prima idea di un u- 
mano sacrifizio; conciosiachè pensavano, che il Dio Mexitli dovesse 
compiacersi dell’ offerta del sangue di tali vittime. Di poi le guerre 
continue nelle quali s’ immersero, quando s’ ebbero fissali su gli iso- 
lotti del lago salso di Tezcuco, fornivano loro si gran numero di pri- 
gionieri , che i sagrifizl umani furono offerti a tulle l’ altre divinità , 
non escluso lo stesso Quelzalcohuall (3) (cheavea predicato contro 
quest’uso da cannibali ) • la Dea delle messi , la Cerere messicana , 
Cenleoll , o Tonacajohua, che nudrisce gli uomini (4j. 

La storia indigena brevemente narrata degli abitatori del Messi- 
co, dell’Yucatan e dell'America centrale si arresta all’epoca dell’ in- 
vasione spagnuola , allorché il ferro e il fanatismo de’ Conquistatori , 
insieme col fiore della nobiltà americana , distrussero ogni memoria 
di quefi’antica civiltà: i templi furono scrollati, distrutti i monumen- 
ti, arsi fino i libri de’ricordi nazionali; le terre e gli uomini (condan- 
nali per barbari e ineducabili ) divisi fra i vincitori, che chiamavano 
ribellione ogni minima disobbedienza, e condannavano i vinti a’ più 

fi) Humboldt, Op. cit. /. 49. 

(2) Cantù, Storia Universale, Epoca, XIV , cap. VII. 

(3) Gomara , Historia de las ìndias cit. 

(A) Humboldt, Op. cit. I. 26’5. 
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crudeli tormenti. « Due modi generali e principali, scriveva il ve- 
nerando Las Casas. che alzò indarno la voce in favore de’ miserabili 
americani, hanno avuto quelli che sono andati là, i quali si chiama- 
no cristiani, nell’ estirpare e torre dalla faccia della terra quelle mi- 
serrime nazioni: l’uno con ingiuste, crudeli e tiranniche guerre; 
l’altro modo usato è questo: dopo avere ammazzato tutti quelli che 
potessero anelare, o sospirare, o pensare alla libertà , o ad uscir de’ 
tormenti che patiscono, come sono tutti li signori naturali egli uo- 
mini valenti, opprimono i deboli ed inermi con la piu dura, orribile 
ed aspra servitù, nella quale possono mai esser posti uomini o bestie. 

A queste due maniere d’ infernale tirannia si riducono, riferiscono o 
subalternano, come a generi, tutte le altre molte e diverse di esler- 
minar quelle genti, che sono infinite (t) ». 

Il grido di libertà che nel 1810 divulgossi per le colonie spagnuo- 
le ridestò la memoria delle antiche offese negli animi americani , e 
que'paesi che formavano già il regno della nuova Spagna , di cui era 
si gloriosa la monarchia di Castiglia, proclamarono la loro emancipa- 
zione, e costituironsi in governi repubblicani, il Messico nel 1823 
da cui più lardi staccossi lo stalo il Yucatan, e il Guatemala nel 1821, 
sebbene le dissenzioni suscitatesi nel 1839 e nel 1843 avessero sciolta 
la federazione che dianzi univa gli stati dell’America centrale , e ne 
avessero formate tante piccole repubbliche indipendenti. 

Le varie migrazioni delle genti che innanzi del Conquisto si vol- 
sero ad occupare il Messico, il Yucatan e la centrale America , me- 
scolando il sangue degli aborigeni a quello de’Toltechi e degli Ana- 
huatlachi, fecero acquistare agli abitanti di quelle regioni un sol tipo 
nazionale, se pure quelle impronte non erano comuni primitivamente 
a tutti i popoli che ivi erano convenuti. 1 coloni europei e i Negri 
d’Africa che la Conquista vi addusse per lavorarvi le terre ed impin- 
guarne i possessori , vi hanno moltiplicato i tipi di altre razze e dei 
loro incrociamenti, di manierachè non solo ora vi trovi il vero Spa- 
gnuolo e il puro Africano, ma le generazioni miste d’indiani e d’ Eu- 
ropei, di questi e d’ Africani, d’indigeni e di Negri , e tutta la serie 
deile altre combinazioni de’diversi meticci fra di loro (2); le quali va- 


(1) Lettera a Filippo II. 0 re di Spagna, nel Proemio. 

(2) Può aversene una idea nel seguente specchietto pubblicato dallo Tschu- 
e che comprende tutte le amalgazioni di razze da lui osservate nel 


di 
Perù. 


GENITORI. VIGLI. 

Padre Bianco c madre Negra. Mulatto. 

Padre Bianco e madre Indiana. Mestizo. 

Padre Indiano e madre Negra. Chino. 

Padre Bianco e madre Mulatta. Quarterone. 
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rietà, cbe si distinguono da’puri americani, costituiscono nel Messico 
i 3/7 e nel centro d’America i 2/5 della intera popolazione. Il rima- 
nente degli abitatori appartiene alla Razza Americana , i caratteri 
fisici della quale sono ancora oggidì quali furono descritti dal davi— 
garo il più dotto scrittore delle antiche storie messicane. G comeclié 
( giova ripeterlo ) i caratteri naturali sì degli aborigeni come delle 
nazioni toltecane rassomigliano identicamrnte fra di loro, così la de- 
scrizione di un solo di questi popoli è applicabile senza restrizione a 
tutti i rimanenti. 

« Sono i Messicani ( cosi il Clavigero ) di statura regolare , dalla 
quale si scostano più per eccesso, cbe per difetto, e di giusta pro- 
porzione nelle loro membra: di buona carnagione, di fronte stretta , 
d’occhi neri, di denti uguali, fermi, bianchi, eretti, di capelli folti, 
neri, grossi e lisci, di barba scarsa, e per lo più di niun pelo nelle 
gambe, nelle cosce e nelle braccia. La loro pelle è di colore olivastro. 

n Non si troverà forse nessuna nazione sulla terra, nella quale sieno 
più rari i deformi. E piu diffìcile di trovare un gobbo , uno storpio, 
un guercio fra mille Messicani, che fra cento individui d’altre nazio- 
ni. La spiacevolezza del loro colore, la strettezza della loro fronte, la 
scarsezza della loro barba, e la grossezza della loro capigliatura s’e- 
quilibrano in tal maniera colla regolarità e colla proporzione delle 
loro membra, che tengono il mezzo fra la bellezza e la deformità. Il 
loro aspetto nè alletta , nè offende ; ma fra le giovani messicane se 
ne trovano molte bianche ed assai belle, la cui beltà rendesi piu ama- 
bile per la dolcezza del loro parlare , per la piacevolezza delle loro 
maniere, e per la naturai modestia de’loro sembianti. 

« I loro sensi sono assai vivi , massimamente quello della vista , 


Padre Bianco e madre Mestiza. 
Padre Bianco e madre China. 

Padre Bianco e madre Quarterona. 
Padre Bianco e madre Quintera. 
Padre Negro e madre Indiana. 
Padre Negro e madre Mulatta. 
Padre Negro e madre Mestiza. 
Padre Negro e madre China. 

Padre Negro e madre Zamba. 
Padre Negro e madre Quintera. 
Padre Indiano e madre Mulatta. 
Padre Indiano e madre Mestiza. 
Padre Indiano e madre China. 
Padre Indiano e madre Zamba. 
Padre Indiano e madreChino-cola. 
Padre Indiano e madre Quintera. 
Padre Mulatto e madre Zamba. 
Padre Mulatto e madre Mestiza. 
Padre Mulatto e madre China. 


Creolo-pallido , color bruno. 
Chino-bianco. 

Quintero. 

Bianco. 

Zambo. 

Zambo-Negro. 

Mulatto-scuro. 

Zambo-Chino. 

Zambo-Negro — perfettamente nero. 
Mulatto— piuttosto nero. 
Chino-scuro. 

Mestizo-claro — spesso bello. 
Chino-cola. 

Zambo darò. 

Indiano-con capelli crespi. 

Mestizo — piuttosto bruno. 

Zamba — razza miserabile. 

Chino — colore piuttosto chiaro. 
Chino— piuttosto nero. 
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la quale conservano intera fino all’estrema vecchiaia. La loro comples- 
sione è sana, e robusta la loro salute. Si trovano affatto liberi da molte 
infermità , che sono frequenti negli Spagnuoli. 

« 1 loro ingegni sono affatto capaci ili tutte le scienze, siccome l’ha 
fatto conoscere la sperienza. Fra i pochi Messicani che si son dedicati 
allo studio delle lettere, per essere il resto della nazione impiegato ne’ 
lavori pubblici e particolari , abbiamo conosciuto buoni geometri, 
eccellenti architetti e dotti teologi. 

« Vi sono molti che accordano a' Messicani una grande abilità per 
l’imitazione, ma lor contrastano quella dell’invenzione. Error volga- 
re, che trovasi smentito nella storia antica di questa nazione. 

« Del resto non può dubitarsi , che i Messicani moderni non sono 
dappertutto simili agli antichi , siccome neppur somiglianti sono i 
Greci moderni a quelli che fiorivano al tempo di Platone e di Pericle. 
Negli animi degli antichi Messicani v’era più fuoco, e facevano mag- 
gior impressione le idee dell' onore. Erano più intrepidi , più agili , 
piu industriosi e più attivi ; ma pure più superstiziosi e troppo inu- 
mani (1 ) »• 


CAPITOLO VI. 


NAZIONI INDIGENE DELLA REPUBBLICA DELLA NUOVA GRANATA. 


Quasi tutto il territorio oggi indipendente della Repubblica della 
Nuova Granata era tenuto, in tempi antichissimi, da popolazioni rozze 
ed incolte, le quali viveano senz’ arti, senza leggi e senza religione. 
Un vecchio barbuto comparve fra di esse , venuto da paese posto ad 
oriente delle Cordeliere di Chingasa, ed insegnò loro di vestirsi, co- 
struir capanne, lavorare la terra e riunirsi in società. Chiamavasi 
con tre diversi nomi, Bochica, Nemterequeleba e Zuhé, e seco lui me- 
nava una donna, triplicemente ancb’essa nominata, Chia, Yubecay- 
gnaya, Buythaca, bella quanto malvagia, la quale sempre contrariò lo 
sposo, nuocendo con la magia a coloro che egli beneficava. Un dilu- 
vio da lei cagionato inondò la valle di Bogota , e distrusse la maggior 
parte degli abitatori , di cui si salvarono appena que’ pochi eh’ ebber 
agio a raggiungere i monti vicini. Sdegnato il vecchio scacciò la 
donna che diveune la luna, e cominciò d’allora a rischiarare di notte 
il nostro pianeta. Indi Bochica apri alle acque un gran varco, rasciugò 
la valle inondala , vi riunì gli abilanti che erano dispersi pe’ monti , 
eoslrusse città, introdusse il culto del sole, nominò due capi fra’quali 
divise il potere ecclesiastico e il secolare, e sotto il nome di Idacan- 

(1) Op. cit. foni. 1. p- U8-125. 
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xas ricoverò nella santa valle d’Iraca , presso Tunja , dove visse due 
mila anni in esercizi della più austera penitenza , e d’onde disparve 
misteriosamente. 

« La forma del governo che Bochica diede agli indigeni di Bogota 
è notabile per l'analogia che presenta co’ governi del Giappone e del 
Tibet. Bochica avea costituito in elettori i quattro capi delle tribù , 
ed avea ordinato che, dopo la sua morte, questi elettori e i loro di- 
scendenti avessero il diritto di scegliere il gran sacerdote d’Iraca. Si 
credeva che i pontefici o lama successori di Bochica ereditassero di 
costui la virtù e la santità ; onde ciò che ai tempi di Montezuma 
Cbolula era per gli Aztechi, Iraca lo divenne pe’ nativi della Nuova 
Granata. Il popolo in folla vi accorreva ad offerir doni al gran sacer- 
dote; si visitavano i luoghi fatti celebri da’miracoli di Bochica, e in 
mezzo alle guerre più atroci i pellegrini godevano la protezione dei 
principi ne’ cui territori doveano passare per recarsi al santuario 
( chunsua ) ed a' piedi del lama che vi risiedeva. Il capo secolare, 
chiamato Zaco di Tunja ( al quale i Zipi o principi di Bogota paga- 
vano un annuale tributo), ed i pontefici d’iraca erano per conseguen- 
za due poteri distinti , come lo sono nel Giappone il Dairi e l' Impe- 
ratore secolare. 

a Bochica non era tenuto solamente qual fondatore di un nuovo 
culto e leggidatore dc’Muischi, ma era anche il simbolo del sole, re- 
golava il tempo, e gli si attribuiva la invenzione del calendario. Avea 
prescritto parimenti l’ordine de’sagrifizl che doveano celebrarsi alla 
fine de’ piccoli cicli , in occasione della quinta intercalazione lu- 
nare (1) ». 

« Nel tempo della celebrazione del sacrificio, che segnava l’apertura 
di una nuova indizione, o di un ciclo di quindici anni, la vittima guesa 
era menata in processione dal «una, che dava il suo nome al mese lu- 
nare. Conducevasi verso la colonna, che sembra aver servito a misu- 
rare le ombre solsliziali o equinoziali ed i passaggi del sole per lo 
zenit. I sacerdoti, xeques, seguivano la vittima, ed erano vestiti come 
i sacerdoti egiziani. Gli uni rappresentavano Bochica, che è l’Osiride 
o il Mitra di Bogota, ed al quale si attribuivano tre teste, poiché si- 
mile alla Trimurti degli Indiani comprendeva tre persone che for- 
mavano una sola divinità ; altri portavano gli emblemi di Chia , la 
donna di Bochica, Iside o la luna ; altri si coprivano di maschere si- 
mili a ranocchie per fare allusione al primo segno dell’anno ala -, altri 
finalmente rappresentavano il mostro Fomagata, simbolo del male , 
figurato con un occhio, quattro orecchie ed una lunga coda. Questo 
Fomagata, il cui nome in lingua chibcha significa fuoco, o massa fusa 
che bolle , era tenuto come uno spirito nefario ; viaggiava per aria 
fra Tunja e Sogamoso, e trasformava gli uomini in serpenti, lu« 
cerlole e tigri. Secondo altre tradizioni era stato Fomagata un 

(1) Humboldt, Vues. etc. //. 225. 227. 

Nicouxxi, nane l/mane — Voi. II. 1 7 
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principe crudele il quale , per assicurare la successione al fratello 
Tusalua , fu fatto da Bochica trattare la notte delle sue nozze come 
frano lo era stato da Saturno. Ignoriamo quale costellazione portasse 
il nome di questo fantoccio , ma il sig. Duquesne è di credere , ebe 
gli Indiani ri associassero la confusa ricordanza dell’ apparizione di 
qualche cometa. Quando la processione , che ricorda le processioni 
virologiche de’ Cinesi e quella della festa d’iside, era giunta all’estre- 
mità del sona, legavasi la vittima alla colonna di cui sopra abbiamo 
fatto parola , ed una nuvola di frecce la copriva , e strappavosele il 
cuore per offerirlo al re Sole, o Bocbica , mentre il sangue del guesa 
veniva raccolto in sacri vasi (1) ». 

Ma spento il culto del sole (2), spento l’impero de’ Zacbi nell’ alto- 
piano di Cundinamarca o Cuodirumarca, la civiltà che v’introdusse 
Bocbica o Botschica a poco a poco si vide illanguidita. La nazione più 
potente, i Muiscbi (o più esattamente i Chibchi, poiché Muiscbi in lin- 
gua chibcha significa uomini), oggidì è scomparsa dalla terra o rappre- 
sentata appena da pochi individui, e le altre misere tribù degli aborige- 
ni rifuggite ne'monti e allontanate dal consorzio de'Bianchi e de’metic- 
ci, che quasi tutta formano la popolazione della Nuova Granata, sono 
affatto ricadute nel primitivo stato di selvatichezza: tali i Gohairi, nella 
parte occidentale della penisola formata dal golfo di Maracaibo e il 
mar delle Antillc; tali i Cumcunachi nelle montagne della provincia di 
Coche ; tali i Cocinachi presso la costa occidentale del golfo di Mara- 
caibo ad oriente de’Gobairi; tali i Paesi o Paecesi che vivono nel Po- 
payan ; gli Andaki, i Ponchi, i limonai, nello stesso Popayan ; i Do- 
rici, abitanti la contrada di questo nome; i Guaimi di Veragua , ed al- 
tre poche orde insignificanti. 

Si trovano ancora popolazioni selvagge nelle foreste di Bococunos, 
Polindaras e Gambias. Gli odierni Bococuni, quantunque mezzo in- 
civiliti e convertiti , ritengono sempre le idee di un genio del bene , 
Puilchz , che è puranche il nome del sole, e di un genio del male , 
Pud, che è pure il nome della luna, il quale ha un ministro peggiore 
di lui che chiamano Pauzig. Distinguono nella loro lingua le stelle 
fisse dai pianeti, chiamando le prime Sii e le altre Silg e SUI, e cono- 
scono la costellazione delle pleiadi col nome di Sile-sdg. 


(1) Humboldt, ibid. 257, 259. 

|2) Recentemente si sono scoperti i ruderi di un tempio del Sole nella 
valle di Leiva con colonne di pietra scalpellata. Bulletin de la societé de 
Géographie da Paris, 1847. — Joaquin Acosta, Compendio historico del de- 
scubrimiento de la Nueva Granada 1848. 
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NAZIONI ANDO-PERUVIANE. 


La storia delle lingue dell'America del Sud è tuttora Della infanzia, 
e sebbene permetta di mostrare da una parte , fino a un certo segno, 
le affinità esistenti fra nazioni disgiunte da gran tratto di paese , non 
offre dall’altra argomenti bastevoli a disporre in maniera conveniente 
i popoli indigeni di questa regione del nuovo Continente. La classifica- 
zione piu accurata che per avventura siasi fatta fino ad ora delle na- 
zioni dell’America australe è basata unicamente sopra dati fisici rela- 
tivi alla configurazione del paese ed alle forme corporee de’ suoi abi- 
tatori. Conciosiachè tali dati sieno i soli che hanno guidato il d’Orbi- 
gny nello studio etnografico degli aborigeni di questa parte del nuo- 
vo Mondo, noi, seguendo il nominato scrittore, trarremo giovamento 
da’ medesimi fonti, e, come egli, riuniremo in un sol gruppo che di- 
remo Judo- Peruviano ( Razza Ando-Peruviana del d’Orbigny) tutte 
le nazioni sulle quali stendevasi, per la catena delle Ande e il litio— 
rale del grande Oceano, la dominazione degli lochi ; i bellicosi Arau- 
cani, che viveano indipendenti sui meridionali confini di quell’ im- 
pero , e le tribù pescatrici dell’isola di Cbiloè (1). 

Le nazioni di questo gruppo si distinguono per un colorito bruno- 
olivastro più o meno scuro, bassa statura, fronte poco alta e de- 
pressa, ed occhi orizzontali non mai rialzati nell’angolo esteriore. Tut- 
tavia altri caratteri permettono separare questi popoli in tre Famiglie, 
le quali noi, seguendo il d'Orbigny, appelleremo 1.* Peruviana; 

(1) L’ Somme américain ( de l'Amérique meridionale ) comideré tout let 
rapporti phyeiologiquci et inoraux. Paris , 1839. 
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2.* Antinana ; 3.* Araucama, ognuna delle quali comprenderà le na- 
zioni di cui diamo qui appresso il prospetto. 
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CAPITOLO I. 


FAMIGLIA PERUVIANA. 


La Famiglia Peruviana si estende sulla più gran parte dell’antico 
dominio degli Inchi innanzi la Conquista, cioè a dire sulle Ande e 
loro versanti dalla linea fino a Santiago del Estero ( al 28° grado di 
latitudine australe), nelle Bepubbliche odierne del Perù, di Bolivia, 
e in parte della Bepubblica Argentina. Quattro nazioni si rannodano 
ad essa Famiglia, cioè gli Incbi o Peruviani, gli Aimara, gii Ata- 
cami e i Cbangbi , le quali presentano senza gran varietà i mede- 
simi caratteri naturali. Tutte hanno un color bruno-olivastro molto 
scuro, una statura al di sotto della mezzanità, soprattutto le donne 
che, in proporzione, sono assai piccine. Hanno le spalle larghe e qua- 
drate, il petto ampio e lungo più che d’ordinario non soglia essere 
negli altri uomini, ma le gambe relativamente brevi, la testa oblunga 
davanti in dietro e un po’ compressa a’Iati , la fronte lievemente con- 
vessa, bassa e volta in dietro, la faccia quasi sempre larga, il naso 
lungo ed aquilino e come ricurvo nell’apice sul labbro inferiore con 
le narici ampie ed aperte, la bocca grande con labbra mediocri e 
denti sempre belli e persistenti anche nella vecchiezza, il mento corto, 
le gote mediocremente proeminenli , gli occhi spesso piccoli , ma 
sempre orizzontali, i sopraccigli molto inarcati, stretti, poco folli, i 
capelli di un bel nero, ma grossi, folti, lunghi e distesi, la barba 
quasi nulla, e consistente in pochi peli che tardi spuntano sul labbro 
superiore e sul mento. 
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Abbiamo detto che il tronco è in proporzione più Inngo di quello 
degli altri uomini , e questo fatto sembra doversi attribuire alla in- 
fluenza delle regioni elevate sulle quali vivono i Peruviani , ed alle 
modificazioni che in essi esercita l’estrema dilatazione dell’aria. «Gli 
altipiani ch’essi abitano (cosi il d’Orbigny) sono sempre compresi fra 
i limiti de'7,500 a 15,000 piedi , o di 2,500 a 5000 metri di eleva- 
zione al di sopra del livello del mare ; onde l’aria vi è tanto rare- 
fatta , che ve n’è mestieri di maggior quantità che non bisogni a li- 
vello dell’Oceano, perchè l’uomo vi trovi gli elementi della sua vita. 
E però, essendo necessaria a’ polmoni, per Io sviluppo notevole del 
lor volume e per la loro dilatazione maggiore nella inspirazione, una 
cavità più ampia che non si richieda nelle basse regioni , questa ca- 
vità riceve fin dall’infanzia e per tutta la durata dello accrescimento 
un grande sviluppo affatto indipendente da quello delle altre parti. 
Noi abbiamo voluto assicurarci se , come noi dovevamo supporlo a 
priori, i polmoni stessi, per effetto del loro più gran distendimento , 
avessero sofferto notabili modificazioni. Abitando la città della Pax ,. 
a 3,717 metri al di sopra del livello del mare , ed essendoci in- 
formati che nell’Ospedale vi erano sempre Indiani degli altipiani 
popolatissimi ed ancora più elevati (3,900 a 4,400 metri), siamo 
ricorsi alla compiacenza del nostro compatriota sig. Burnier, medico 
di quell’ospedale ; lo abbiamo pregato di fare l’autopsia del cada- 
vere di alcuni Indiani delle più alte regioni, ed abbiamo riconosciuto- 
entrambi, siccome tutto faceva prevedere, che i polmoni avevano di- 
mensioni straordinarie, annunziale ancora dalla forma esterna del 
petto. Abbiamo osservato, che le cellule sono più grandi di quelle 
de’polmoni che avevamo esaminati in Francia , condizione anche ne- 
cessaria per aumentare la superficie di contatto col fluido ambiente. 
Brevemente, noi abbiamo creduto di riconoscere: 1° che le cellule sono 
più dilatate; 2° che la loro dilatazione aumenta notabilmente il vo- 
lume de' polmoni; 3° che in conseguenza per contenere questi ul- 
timi è necessaria una più vasta cavità; 4° che allora il petto ha una 
capacità più grande che nello stato normale; 5-° finalmente, che questo 
grande sviluppo del petto allunga il tronco un po’ al di là delle pro- 
porzioni ordinarie, e lo mette quasi in disarmonia colla lunghezza 
delle estremità rimaste quali avrebbero dovuto es&re , se il petto 
avesse conservato le sue dimensioni naturali (1) ». 

Il carattere de’Peruviani è dolce , socievole , obbediente. Ospitali 
sono verso gli stranieri, buoni padri, buoni mariti : amano la so- 
cietà, e cercano occasioni di riunioni e di riereamenti. Di rado però 
lasciano quella freddezza e taciturnità che li distingue. Difficilmente 
obliano un’offesa, ma corrivi non sono alla vendetta, e forse non 
havvi al mondo paese in cui si commettano meno assassini , che 
nelle contrade abitate da’ Peruviani. 

(1) D l Orbigny, Op. cit. 1. 267-70. 
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Quanto alle facoltà intellettuali , non sono i Peruviani al di sotto 
de' popoli degli altri continenti: viva hanno la penetrazione , con fa- 
cilità apprendono ciò che loro s'insegna, ed hanno tutte le qualità 
per poter essere un popolo civilizzato; e nel vero noi vedremo, de- 
scrìvendo ne’ paragrafi seguenti le nazioni che appartengono alla Fa- 
miglia della quale favelliamo, quanto svolgimento avessero raggiunto 
presso i Quichi e gli Aimara negli antichi tempi le nobili facoltà 
dell’intelletto. 


S. 1. Qukhi, Indù o Peruviani. 

Il nome di Quichi in origine era proprio di una sola tribù che 
oggi prende la stessa denominazione (1). Quello d’ tnchi non appar- 
teneva che a’ soli uomini della famiglia reale, e denotava più parti- 
colarmente re, capo o dominatore. Abitava questo popolo ed abita 
tuttavia quella lunga falda di terreno che dal Quito si prolunga per 
le Ande fin presso al lago di Titicaca, soggiorno e culla della nazione 
Aimara, la quale, cinta d’ogni parte da’Quichi, vede questi allargarsi 
eziandio pel versante orientale da Cochabamba fino a Santiago del 
Estero. 

Fra tutte le nazioni della Famiglia Peruviana erano i Quichi i più 
culti ed inciviliti. Racconta la tradizione , che un uomo barbuto ap- 
parì sul rispianato di Cuzco verso il secolo XI. dell’era nostra, ap- 
portandovi arti, leggi e religione; che quell’uomo, chiamato Manco- 
Capac , mosso da settentrione , fondò Cuzco capitale del regno , sot- 
tomise e incivili i popoli circostanti , e cominciò la stirpe degli lochi 
che sempre vi regnò. 

Il culto che Manco-Capac, figlio del sole, introdusse fra i Peruviani 
era quello dell’astro dal quale dicevasi disceso; che Bochica diffuse in 
Cundinamarca, e Quetlzacohuatl nell’altopiano dell’ Anahuac. La ve- 
nuta del tesmoforo peruviano corrisponde con la dispersione de’Tol- 
techi, ond'è probabile che colonie toltecane , cercanti asilo e fuggenti 
dall'Anahuac, riparate si fossero nelle contrade peruviane, ove reca- 
rono le loro scienze, le loro arti e la religione del sole. 

Manco-Capac ridusse facilmente i popoli ai vivere composto , ed 
insegnò loro la coltivazione delle terre ; ad ogni villaggio soprappose 
un Curaca che lo governasse, ed alzò un tempio al Dio che l’avea 
generato , nel quale servivano donzelle immacolate. Una particolare 
tosatura del capo, una fascia circonvolta a quello e grossi orecchini , 
com’ei gli usava, concesse a’ Peruviani che ne fecero il nazionale 
ornamento. 

Il suo primogenito, Inchi-Rocha, ordinò il paese politicamente, e 
intraprese la conquista de’ vicini, non da guerriero, ma per incivi- 
lire: edificò borgate, dispose l’amministrazione, propagò l’uso delle 

(1) Garcilasso de la Vega, Comentario reai de los Incas, Lib. IV cap. 23. 
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lettere, e stipendiava maestri che imparassero a leggere ed a scri- 
vere. Inti-Capac*, terzo Inca, stabili il calcolo de' tempi che comin- 
ciava a perdersi ; fissò I’ anno solare di 365 giorni e 6 ore, e riparti 
gli anni in cicli di 10, di 100 e di 1000 anni : quest’ ultimo si chia- 
mava capochesata, o mtiphuatan, cioè a dire grand’anno del sole (1). 
Sotto Tinca Maita-Capac allargossi l'impero a mezzogiorno fino a 
Choque-apu ( La Paz) e fino a Paria (Oruro), o verso la costa fino ad 
Arequepa (Areqnipa). Il quinto Inca, Capac-Yupanqui, fa la conquista 
di Colchapampa (Cochabamba) ; il sesto quella di Charcas (Chuquisa- 
ca), e verso il nord si distende fino a Chancas. Sotto il decimo Inca, 
Yupanqui, l'impero si dilata fino a’Cirignani a levante della Boli- 
via, e fino al Rio Maule nel Chili; e sotto Tinca Huayna-Capac , 
duodecimo dinasta, vi si incorpora a settentrione anche il Quito. Al- 
lora cessa la tranquillità; il regno più non si accresce; gli Spagnuoli 
son comparsi sulla costa (2). Poco tempo fu bastevole a l’izarro e 
suoi successori per insignorirsi dell’impero degl'incili. Non v’ba fe- 
rocia , non crndeltà che gli avventurieri non usassero per distrug- 
gere fin le memorie de’ Peruviani. I monumenti cadono atterrali , si 
sfasciano i templi , si distruggono le arti e le industrie. Il solo oro 
può satollare l’ingordigia de’ soldati spagnuoli, e d’oro ne trovarono 
a dovizia. « Dapprima, dice il Gomara, staccano l’argento dalle mura 
de’ templi, frugano sepolcri per tome i vasi d’oro e d’argento ripo- 
sti; rubano idoli, case, fortezze ove gl’lnchi aveano adunato im- 
mensi tesori , e trovano a Cuzco più oro e argento, che quel del ri- 
scatto di Atabuallpa (3). Uno Spagnuolo scoperse un sotterraneo con 
una tomba d’argento puro, d’inestimabile valuta; altre pure se ne 
rinvennero , costumando i ricchi Peruviani farsi seppellire in mau- 
solei splendidamente ornati. Nè per questo rimasero soddisfatti, e 
più scoprivano ricchezze, più ne erano bramosi, e massime agogna- 
vano i tesori di Huascar e degli altri principi di Cuzco; ma invano, 
per quanti Indiani torturassero » (4). 

Ma i Peruviani, fedeli alle antiche loro tradizioni, non dimenti- 
carono gii Eliadi spodestali dagli avventicci , e a volta a volta un 
nuovo Inca fu proclamato, corno nel 1742. Quarant’anni appresso 

(1) Memorie e tradizioni storiche dell’antico Perù raccolte iit un viag- 
gio in quella contrada eseguito da Ferd. Montosinos. Ed. italiana. Pra- 
to, 4842. — Queste memorie furono estratte da’Qnipos e dalle vetuste tra- 
dizioni conservate da’ vecchi. 

(2) Garcilasso, lib. IX, cap. 44. 

(3) Atahuallpa, figlio dell’ inca Huayna-Capac e della figlia del re di Qui- 
to, fatto prigione da Pizarro offrì per liberarsi di empir d'oro la ca- 
mera dove stava, lunga ventidue sopra diciassette piedi, tant' atto quanto 
colla mano si potesse arrivare ; ma non perciò ebbe la libertà ; che anzi 
quando Pizarro vide no» poterne più spremer nulla , lo fè battezzare , » 
gli fè grazia di farlo strangolare. 

(4) Disforia de las Indias cit. 
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Gabriele CondorcaDqui discendente da Tupac-Amara, cacico a Tun- 
gasuca nell’alto Perù ed educato da'Gesuiti a Cuzco, prese il nome 
di Amara, e si fé’ capo de’suoi compatrioti, che, duramente oppressi, 
si sollevarono contro gli Spagnuoli. Colto prigione fu condannato 
ad assistere al supplizio della madre e de’ figli, indi messo a morte 
co’ raffinamenti di tortura chela sola tirannide può inventare; fu 
mandato in bando tutta la sua parentela, tolti agli Indiani i privilegi, 
se alcun ne rimaneva, e vietato che più alcuno assumesse il titolo di 
Inca. 

Questa feroce esecuzione raddoppiò la resistenza de’nativi: per ogni 
testa recisa a Cuzco centinaia di Spagnuoli cadevano. Andrea, cugino 
d’ Amara, versò i torrenti addosso a Sorata per espugnarla senza 
cannone, e di 20 mila cittadini un solo prete risparmiò. Ma gli Spa- 
gnuoli , ricorsi alla politica ed ai tradimenti , ebbero in mano i capi, 
chetarono gli altri, e l’ultimo rampollo degli Inchi restò prigioniero 
a Cuzco, fin quando nel 1820 si pubblicò la costituzione, la quale 
doveva essere poco dopo seguita daU’aflrancamento totale delle co- 
lonie. 

L'antico legislatore del Perù, Manco Capac, operando sulle mol- 
titudini , a somiglianza de’ lami del Tibet le frenava esigendone ob- 
bedienza quasi monastica. Gli uomini erano divisi in caste e ridotti 
a macchine animali, senza possedere particolari proprietà, ma lavo- 
rando a prò della comunanza. Con tale sistema si eseguirono opere 
gigantesche , mura composte di enormi rocce a somiglianza delle pe- 
lasgicbe, vasti templi , spaziosi forti , ampie case per le vergini e per 
gl' Incili (1), lunghe strade sul dorso delle Cordeliere , ponti sospesi 
per varcar fiumi e valloni. 

Poco sapevano i Peruviani di scultura, ma il disegno esercitavano 
con grazia. Molti vasi fittili trovati in Bolivia somigliano agli etru- 
schi antichi nelle forme, nel colore e negli ornamenti (2). 

Conoscevano assai farmachi, fra’ quali nomineremo la china. Sep- 
pero d’astronomia, benché l’applicassero soltanto ai soie, alia luna 
ed a Venere , ed aveano collocato otto torri a coppia in maniera che 
il sole si levasse fra esse ne’ solstizi e negli equinozi. Aveano ora- 
tori, poeti, storici destinati a conservare gli annali della nazione. 
Molti ragguagli raccolti dagli autori rendono quasi certo il fatto, che 

li) Garritalo, lib. IV, t. VII, U. 

(2) Vedine i disegni nell'opera di Rivero e Tschudi, Antigiiedades Pe- 
ruanas. Vienna, 1851. In quest'opera è raccolto quanto di più pregiato si 
i fino ad ora scoperto delle arti indigene degli antichi Peruviani. — Molti 
Musei di Europa conservano di tali antichità, e quello del Louvre fra gli 
altri testé riceveva in dono dall’ Augrand, console di Francia in Bolivia , 
un gran numero di vasi, figurine, stoffe ed altri oggetti trovati nelle anti- 
che tombe del Perù, fra’ quali i vasi rassomigliano , a guanto si dice , agli 
etruschi de’primi tempi. 
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I Peruviani possedessero caratteri simbolici in pittura (1), oltre ai qui- 
pos , o cordicelle a Dodi con cui computavano e faceano memorie dei 
fatti, variando i colori e i fili. 

Come agricoltori aveano fatto immensi lavori per menare da luDgi 
in canali irrigatori l’acqua necessaria a fertilizzare le valli non col- 
tivabili altrimenti per mancanza di umidità. Sulle fredde regioni col- 
tivavano la quinua e la patata ch’indi a noi venne; nelle valli più calde 
il mais e 1 ’oxalis. Come industriosi tessevano a perfezione, e de’ più 
bei colori tingevano le stoffe. Fra i metalli impiegavano l’oro , l’ar- 
gento, il rame ed il piombo; e il martellaggio de’metalli con tant’arte 
veniva esercitato , che oggi sembra favolosa la descrizione fatta da 
Garcilasso de’ giardini di alberi in metallo di Tumbez e di Cuzco (2). 

Al sole, che riguardavano come il ministro maggiore dell’onni- 
potente Pachacamac (3) , rendevano culto innalzandovi altari e tem- 
pli. Al sole , sorgente della luce fecondatrice della terra , facevasi 
oblazione de’primi frutti dovuti al suo calore, e s'immolavano vit- 
time di pacifici lama. Al sole dedicavano donzelle in Cuzco la per- 
petua loro virginità, le quali preparavano l’occorrente al culto e 
mantenevano il fuoco sacro; e se l’illibatezza contaminassero, era- 
no sepolte vive, e sterminata la famiglia di esse e de’ complici. A 
quella divinità maggiore subordinavano tutti gli altri Iddìi eh' ei si 
formavano di quegli Esseri onde avessero a sperar bene od a temer 
male, e le immagini di questi Iddìi, che chiamavano guacas, in me- 
tallo, in legno o in terra cotta, esponevano alla pubblica venerazio- 
ne. Adoravano altresi gli astri , massimamente la stella mattutina e le 
pleiadi, il tuono, la folgore, l’arcobaleno, ed aveano per sacro per- 
fino i crocicchi delle vie. 

Mansuetudine spirava in tutti gli atti de’Peruviani, fin nelle guerre 
fatte per incivilire i vinti e crescere al sole i suoi adoratori; ma se era 
ivi una ricchezza generale , eravi per converso poca felicità privata , 
rassegnazione a’ decreti regi più che amore per la patria, obbedienza 
passiva senza coraggio per le imprese generose , spirito d’ ordine 
esteso agli atti più indifferenti della vita, cniuna larghezza di idee, e 
nissuna nobiltà di carattere. La loro teocrazia era certamente meno 
oppressiva del governo de’ re messicani, ma l’uno e l’altra hanno 
contribuito a dare a’ monumenti, al colto ed alla mitologia de'due 
popoli montagnesi quell'aspetto tetro ed oscuro che tanto contrasta 
con le graziose arti, e le dolci Azioni de’ popoli della Grecia (4). 


(1) Acotta, Historia de las Indias, lib. VI, cap. Vili. 

(2) Comm. cit. lib. Ili, cap. 24 — Zarate, Conq. del Perù, cap. VI. 

(3 ) Acosta,lib. V,cap.2e42. — Garcilasso, lib. 1, cap. 4. — Ulloa , Noticias 
americanas, trattenim. XX . — Velasco, Viaggio, relazioni e memorie rela- 
tive al regno di Quito. Trad. ital. Prato, 1842. pag. 185-184. 

(4; Humboldt, Vues cit. 1,44. 42. 
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$. 2. Amara. 

Gli Aimara , il coi nome odierno è lo stesso di quello ond’ erano 
appellati prima del dominio degli Incbi, si allargavano e si allargano 
tuttora dal 15° al 20° grado di latitudine australe, e dal 69° al 75° gra- 
do di longitudine occidentale da Parigi , occupando tutto il rispia- 
nato delle Ande e il lor versante occidentale dalla catena orientale 
fino al mare; nel quale spazio si comprendono quasi tutto il dipar- 
timento di Arequipa , le Province d' Aimara , di Paucartambo , di 
Cuzco, l’ intero dipartimento della Paz e quello di Oruro. 

Hanno il colore della carnagione di un bruno uli vigno, la statura 
mezzana, le forme raccorciate, con disproporzione fra il tronco ed i 
membri inferiori. Questi caratteri, egualmente che il naso aquilino, 
il profilo e tutti gli altri lineamenti del volto li rassomigliano intera- 
mente a’ Peruviani, da’quali non differiscono che per l’idioma, che 
nondimanco sembra derivare da una medesima lingua matrice (1). 
Generalmente hanno la stessa forma craniale de’Quichi, cioè adire, 
allungata davanti in dietro, compressa a’ lati e con la fronte alquanto 
schiacciala : più raramente il loro teschio è conformato come i crani 
trovati ne’sepolcri antichi del Perù e della Bolivia (Ved. voi. I.°tav.IIi*, 
fig. 2*), ma questa forma oggimai è quasi allo intutto scomparsa , e 
s’incontra solamente in circoscritte località ed in alcune famiglie (2). 
Da che ci pare probabile quella forma non essere stata punto origina- 
ria, ma si opera di un’artificiale deformazione, la quale praticala per 
lungo tempo, ha finito col rendersi naturale, ed elevarsi a tipo cra- 
niale che si è conservato fino ad oggidì (3). D’Orbigny credeva essere 

(il D’ Orbigny, I. 3/4. 

(2) Tschudi e Rivero ne videro in ultimo famiglie del dipartimento di 
Junin (Repubblica Peruviana) ; de Castelneau fra i Connirot (egualmente 
nel Perù ) , i quali usano comprimere il cranio de’loro neonati, benché na- 
turalmente eie no schiacciati. Questa consuetudine presso i Connivos era 
stata osservata ancora da’ PP. Manuel Sobretiella e Narcisso T Barcelo 
in sul finire del secolo decorso. Voyages au Pérou fait dans les atinées 1791 
à 1794, publiès à Londres en 1803 p. J. Skinner d’après l’originai espa- 
gnol et traduits en francais p. Hardy. Paris , 1809 t. I. p. 134). 

(3) In un cranio figurato dal Morton (American Journal of Science and 
arts. 2. Serie. New II ave n, 1846) sono osservabilissime tuttora le impronte 
delle fasce che vi produssero la deformazione ; impronte che si distinguono 
ancora in un altro cranio aimara di Bolivia conservato nel Museo antro- 
pologico di Parigi ( Gosse, Essai sur les déformations artificielles du crà- 
ne. Paris, 1855, p. 33). Per altro un occhio esercitato ravvisa in tutti 
questi crani l’opera dell’arte, la quale è apparentissima soprattutto nel 
punto ove l’osso frontale si congiunge a’ due angoli antero-superiori degli 
ossi parietali. Ivi il frontale depresso rimane al di sotto de’ parietali che vi 
sono quasi soprapposti, indicando, che la compressione non ha potuto 
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stati sottoposti a quel deformamento i soli crani maschili , ma quello 
di una mummia muliebre rinvenuta nel deserto di Atacama ed osser- 
vato dal Norton fa congetturare che in alcun luogo fosse stato ezian- 
dio comune ad ambo i sessi. 

« Quanto al carattere, alle facoltà intellettuali, agli usi, ai costumi, 
alle consuetudini private ed alla società, l'industria agricola e mani- 
fatturiera, non che al modo loro di vestire, somigliavano gli Aimara 
e somigliano ancora in tuttoa’Quicbi, a’quali del rimanente erano sot- 
tomessi; ma se vogliamo gittare uno sguardo suU’architeltura de’loro 
monumenti , la origine de’quali si perde nella notte dei tempi , la 
troveremo diversa da quella degli Inchi, siccome ce lo dimostrano le 
opere architettoniche di Tiaguanaco , nel centro della nazione presso 
il lago Titicaca , de’quali molti antichi autori hanno parlato, igno- 
randone sempre la origine. . . . Consistono essi in un tumulo alto 
presso a 100 piedi con attorno pilastri ; in templi di 100 a 200 metri 
lunghi , bene orientati al levante , ornati di Ola di colonne ango- 
lose, colossali, di portici monoliti ricoperti di eleganti greche, di 
bassirilievi regolarmente eseguiti, sebbene grossolanamente disegnati, 
rappresentanti religiose allegorie del sole e del condor suo messag- 
gero ; in colossali statue di basalte , straricche di ornati con testa 
quadrangolare di un disegno semi-egizio; e per ultimo in un interno 
di palazzo formato di grossi macigni ben tagliati alcuni de’quali mi- 
surano 7 metri 80 centim. di lunghezza sopra 4 di larghezza e due di 
spessezza. Ne* templi e nel palazzo i lati delle porte non sono inclinati 
come in que’ degli Inchi , ma perpendicolari , e la loro vasta dimen- 
sione, le masse imponenti di cui si compongono sorpassano di lunga 
mano in bellezza e grandezza quanto é stato posteriormente edificato 
dagli Eliadi. D’altra parte non si conosce punto scultura o basso ri- 
lievo ne’ monumenti peruviani di Cuzco, mentre che tulli ne sono 
ornati quelli scoperti a Tiaguanaco (1) ». 

Diverse da quelle de’Quichi sono ancora le tombe degli Aimara , 
conciosiacbè , invece di essere sotterranee, erano talora grandi fab- 
briche quadrate con una sola apertura per la quale s’ introducevano 
i cadaveri che si disponevano in cerchio , ora seduti e avvolti nei 
propri abiti, ora coperti di una specie di tessuto di paglia che invol- 
gesti interamente; tal altra erano cinte di mattoni non colti con tetto 
inclinalo, e l’apertura volta ad oriente, ed anche cumuli di terra qua- 
drati a vari piani, ognuno de’quali conteneva cadaveri, come nell'I- 
sola di Quebaya e sulle rive del lago di Titicaca. 

Niuna pruova ci resta, oltre a’ monumenti, per rinvenire le tracce 
dell’antica religione degli Aimara, ma quelli ci forniscono argomenti 
per credere, che l’astro del giorno riscuotesse il colto e l’adorazione 

schiacciarlo nel medesimo senso del frontale ; « però vi formano quel rialto 
che non si osserva in verun altro de' crani conosciuti. 

(1) D' Orbigny, loc. cit. p. 313-526. 
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di quel popolo , perocché i templi sodo sempre orientali all' est vero 
d'onde sorge il sole, e i bassorilievi che gli adornano rappresentano 
l'astro maggiore circondato di raggi verso il quale si volgono re co- 
ronati e il condor suo messaggere , che nel suo alto volo ne con- 
templa più da vicino la gloria. 

§. 3. Atacami. 

Gli Atacami , detti ancora Olipi e da Garcilasso Dipi , sono sparsi 
pel versante occidentale delle Ande dal 19° al 22° grado di latitudine 
australe, cioè per tutta la provincia di Tarapaca e quella di Atacama. 
Hanno gli stessi caratteri fisici de’ Peruviani e degli Aimara, ma ne 
differiscono completamente per la lingua. Abitando in sulle costiere 
marine e dentro valli sono dediti alla pesca ed all'agricoltura, nella 
quale sono valenti come gli Aimara, di cui altresì hanno e gli usi e 
le costumanze. 

Ignorasi lo stato di questo popolo innanzi della Conquista, ma dalla 
costruzione delle sue tombe , sempre sotterranee , pare che fosse più 
affine a’Quichi che agli Aimara. « Come presso di quelli, anche i suoi 
morti si riponevano in fosse verticali rivestite di mura a secco, colle 
membra ripiegate su di sé stesse nella posiziono che prende l’uomo 
prima di nascere. Si circondavano di vasi , degli abiti , di tutti i lo- 
ro utensili domestici , come panieri e piattelli di paglia artistica- 
mente intrecciati, fusi, filo ed anche telai da tessere, se il morto era 
donna, cibi ed armi , se uomo; e tutto ricoprivasi di rami d’alberi o 
di pietre, e quindi di terra, sicché nulla apparivano al di fuori. I 
luoghi di sepoltura erano comuni, poiché dove trovasi una tomba , 
ve ne sono sempre molte altre (1) ». 

§. 4 . Changhi. 

Sotto questa appellazione comune riuniamo alcuni indigeni (resi- 
duo a quanto pare di popolo più numeroso ) abitanti sulle coste del 
Pacifico fra il 22° e il 24° grado di latitudine meridionale, e princi- 
palmente ne’diotorni del porto di Cobija, nella Repubblica di Bolivia. 

Identico a quello de’ Peruviani, e forse ancora più bruno, è il loro 
colore; identiche eziandio le fattezze, se non che il naso è più pic- 
colo e quasi mai aquilino, stretto in punta e dilatato alle narici ; la 
fisonomia tetra e pensosa , e il carattere docile ed affabile. Sono cor- 
tesi, affezionali, ospitali. Perocché mai non piove ne’ loro paesi, 
tre o quattro pali verticali e fissi in terra presso alla riva, su’ quali 
distendono qualche pelle di foca ed alghe marine, formano le loro 
abitazioni , dove riparano confusamente uomini e donne e serbano le 
loro mobilie, le quali altro non sono che conchiglie, qualche vase , 

(i) D' Orbigny, tom. cit. |>. 33/. 33i 
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istrnmenti pescherecci , ed arpioncelli ingegnosamente lavorati (1). 

Oggi hanno il monopolio del contrabbando della costa ; e poiché 
sono agili e destri, servono anche di guida a’viaggiatori per attraver- 
sare i deserti che separano la riva del mare dai primi punti abitati 
dello interno. Le donne portano ne’viaggi i fardelli, e si servono per 
ciò di gerle coniche formate di sei bastoni riuniti ad nn capo, e tes- 
suti fino alla metà della loro lunghezza, le quali sostengono dietro le 
spalle per mezzo di una cinghia che appoggiano sulla fronte, e vi ri- 
pongono i fanciulli e le provvisioni. 


CAPITOLO IL 


FAMIGLIA ANTISIANA. 


La Famiglia Antisiana , cosi nominata perchè confinata al paese 
che gl’ lochi dicevano Anlis (2), è ripartita sulle calde ed umide re- 
gioni del versante orientale delle Ande boliviane e peruviane, da’suoi 
ultimi contrafforti presso di Santa-Crux de la Sierra fino al 17° gra- 
do di latitudine meridionale, e quindi risalendo verso il nord fino 
al di là del 13° grado, in una larghezza che non eccede le venti a 
trenta leghe marine. 

r Uniforme in tutte le sue particolarità è la contrada abitata da 
questa Famiglia. Non più acrocori elevati privi d’ombra, ove piani 
estesi , fredde montagne coperte di graminacee che crescono sotto 
nevi perpetue, permettono al pastore aimara e quicho di vivere tran- 
quillo del prodotto della sua cultura, de' suoi armenti, in seno alla 
sua antica civiltà, e alle rovine de’ suoi monumenti; non più quei ter- 
reni men variati nudi in parte, o coperti di cespugli simili a quelli 
popolati da’guerrieri araucani. Il paese de’ selvaggi antisiani, a prima 
vista, sembra inabitabile: dovunque montagne aspre ed a picco, 
sulle quali nondimanco si sviluppa la più attiva e grandiosa vegeta- 
zione; dovunque tetre e profonde valli ove scorrono con fragore, 
fra spaventevoli precipizi , furiosi torrenti, sulle rive de’quali e in- 
torno alle cascate l’una all’altra succedentisi, e a piè di quelle rocce 
sospese sopra il suo capo , I’ uomo antisiano ha fissato sua stanza 
sotto alberi giganteschi, i cui rami innalzati verso il cielo formano 
una volta impenetrabile a' raggi del sole, ove l’ombra sempremai 


111 Frézier, Rélation dn Voyage de la mer du sud. Paris, 1716, p. 130. 

(2) Gl' lochi chiamavano Antis ( Garcilasso, lib. 11, cap. 11) i paesi po- 
sti ad oriente delle montagne di Cuzco, e quindi applicarono lo stesso nome 
a tuttala catena orientale di que' monti che gli Spagnuoli dissero Andes, 
estendendone l’appellazione anche alla catena occidentale. 
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protegge la più fresca e svariata vegetazione . In seno di questa na- 
tura imponente l‘ uomo delle montagne ha dovuto modificare i suoi 
caratteri fisici e i suoi costumi; nè poteva rimaner simile a quello 
delle regioni elevate colle quali contrasta si evidentemente la propria 
dimora (1) ». 

Oltre alle tribù fino ad ora poco note degli Huacanahuat, Suriguas, 
Machuis , citati come popoli guerrieri , e quelle degli UUume-Cmnas, 
Chontaquiros , Chunthos , ed anche de’Qtrtxos e de' Chayavitos , più 
settentriouali di tutti , le nazioni che noi riferiamo col d'Orbigoy alla 
Famiglia Antisiana, e che descriveremo qui appresso, sono: 1. gli 
Juracaresi ; 2. i Mocelenesi; 3. i Tacani ; 4. i Maropi ; 5. gli Apo- 
lidi- 


§. 1 . Juracaresi. 

Gli Juracaresi (cosi chiamali per la bianchezza della loro carna- 
gione (2) che è quasi simile a quella degli abitanti l’Europa austra- 
le ) sono divisi in due nemiche tribù , i SoloUi ad oriente, i Uatuinot 
ad occidente, e si allargano a piè degli ultimi contrafforti della Cor- 
deliera di levante, da Santa-Crux de la Sierra fino al N.O. di Cocha- 
bamba , per una falda di terra di 20 a 30 leghe di larghezza , com- 
presa fra i 66° e 69° gradi di longitudine occidentale da Parigi , e il 
15 » e 18' grado di latitudine meridionale. 

La statura elevata, le larghe spalle, le membra muscolose, il corpo 
svelto annunziano in essi robustezza e agilità. La fisonomia è aperta 
e fiera , non disgiunta da una espressiva ilarità. Quasi ovale è il con- 
torno del volto, ed i pomelli delle gote alquanto proeminenti, la fronte 
bassa e leggermente convessa, il naso lungo, aquilino e poco aper- 
to. Mediocre la bocca con sottili labbra , gli occhi neri , piccoli ed 
orizzontali , le sopracciglia strette ed inarcate. Piccole sono le orec- 
chie, i capelli neri, lunghi e distesi, la barba liscia, poco folta e 
tarda a mostrarsi , e solo nel mento e sul labbro superiore , sebbene 
paia che non ci sia per l’uso che hanno di svellerla appena che spunti. 

11 carattere morale di questo popolo offre il mescuglio più bizzarro 
di lutti i vizi e le virtù, che una libera educazione possa svolgere in 
uomini superstiziosi e privi d’istruzione. Peraltro sono pazienti nelle 
angustie, arditi ne’pensieri e nelle azioni, ma invidi, mentitori e 
spesso anche ladri. «Si credono essere i primi del mondo, e trattano 
d’ignoranti tutti gli altri uomini, anche quelli delle città. Se chia- 
mali Indiani si spiacciono, come pure se le loro donne non si cbia- 

(1) D'Orbigny, loc. cit. 539. 340. 

(2) Da yurak, bianco, e kari, uomini. Alla stessa nazione appartenevano 
anche gli Òromos distrutti dalla tribù tfc’Mansinos. / Coni o Cuchi , gli 
Eneti, i Magi sono altrettanti nomi co’ quali sono stati appellati ora tutti 
gli Juracaresi, ora alcuna delle loro suddivisioni. 
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mnno smoras. Prendono sovente il nome delle persone delle quali si 
parla con rispetto , e si sono veduti perfino di coloro che si dicevano 
Audienca , perchè aveano inteso parlare dell’udienza di Charcas, o 
cbe si nominavano anche Fernando Sepiimo. Quand'essi vanno a Co- 
chabamba non vogliono guardar nulla, tanto si credono superiori a 
tutti; nè ammirano mai un tempio od altro obbietto d’arte, sicché la 
memoria che riportano della città è sempre sfavorevole a’cittadini. 
Insaziabili sono nel chiedere, e nulla gli arresta nelle loro importu- 
nità. Desiderano tutto quanto vedono , e vogliono sempre il meglio : 
ma se loro si danno molti oggetti e si ricusa un solo , non si ricor- 
dano d'altro che del rifiato (1) ». 

Altra industria non conoscono che quella di lavorare archi e frec- 
ce, tessere la tela di fili di scorza d’albero, incidere legni per impri- 
mere colori sopra di quella , e formar pettini con pezzettini di canna 
insieme uniti con fili di colore con bell’arte connessi. 

Una delle religioni più singolari che si conoscano al mondo è cer- 
tamente quella de’ Juracaresi , i quali non adorano, nè rispettano al- 
cuna divinità, e tuttavolta sono più superstiziosi di tutti quanti i loro 
vicini. Credono che le cose si sieno formate da sé stesse , e ch’ei non 
debbano esserne grati ad alcuno; che nulla debbano attendersi da una 
condotta più o meno viziosa, perciocché l'uomo nasce padrone asso- 
luto delle sue azioni buone o ree , senza cbe nulla debba mai rite- 
nerlo. Danno però una storia mitologica molto complicata e piena 
di graziose fizioni, nella quale di volta in volta appariscono Iddii o 
esseri favolosi. Sararuma cagiona un incendio generale delle foreste 
( il quale sostituisce il diluvio delle altre nazioni } da cui si salva un 
sol uomo che si nasconde in una caverna. Lo stesso Sararuma gli dà 
semi che servono a ripopolare la terra de’suoi alberi , dopo di che 
molli esseri si succedono nel mondo e vi compiono la loro missione: 
VU, che da un albero ch'era in pria mutasi in uomo a preghiera di 
una donzella ; Tiri, cbe educa la femmina d’uno jaguar, dopo averla 
strappata dal seno di quella stessa donzella fatta madre ; Cam, cbe 
rese gli uomini mortali ; e Tiri ancora che fa uscire dal cavo di un 
albero tutte le nazioni conosciute de’Juracaresi, e tosto il chiude quan- 
do vede cbe la terra ne è già popolata. Tutti gli Juracaresi sanno l’isto- 
ria mitologica del loro paese, ma non riveriscono alcuno degli esseri 
che ne fanno parte; anzi li detestano e si dolgono di essi. Dicasi al- 
trettanto del Dio del tuono, lUororoma, che dall’alto de’ monti lancia 
loro i suoi fulmiui, ed eglino lo minacciano delle loro frecce e lo sfi- 
dano allorché tuona ; di Pepezu cbe li rapisce in mezzo a’boschi, e di 
Chuncu, il Dio della guerra. Credono a un’altra vita nella quale 
avranno abbondanza di cacciagione , e dove tutti , niuno eccettuato , 
dovranno ritrovarsi. Di padre in figlio si trasmettono le loro super- 
stizioni , delle quali poebe sono relative alle malattie, molte e le più 

(1) D’Orbig ny, «M’Annuairc des Voyages et de laGéographie pel 1845. 
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strane alla caccia ed olla pesca, alcune ancora all' agricoltura ed alle 
piante. Con sanguinose cerimonie festeggiano l' epoca della nubilità 
delle giovanette : dopo la danza gli assistenti si cuoprono le braccia 
di ferite, gli uomini per divenir più destri, le donne per fortificarsi, 
i fanciulli per ingrandire (1). 

$. 2. Mocetenesi. 

Esiste nelle montagne un popolo conosciuto sotto il nome di Jl/o- 
alcnesi, chiamato Blaniquiesi da'Juracaresi, e Chunchos dagli Spagnuoli 
di Bolivia. Quelli che hanno stanza nel confluente del Rio Coeudo si 
dicono Chimoni , gli altri del Rio Benedetto Bluchani, e quelli tra il 
Rio Bogpi e il Rio Benedetto Tucupi. Tutta la nazione si allarga dal 
Rio della Riunione ( a settentrione di Cocbabamba ) fino al nord della 
Pax, sopra una estensione di presso a 30 fino a 50 leghe geografiche 
di montagne, fra il 15" e 16" grado di latitudine australe, e i 69° e 
71» di longitudine occidentale da Parigi. 

Il colore della loro carnagione somiglia a quello de’Juracaresi , ma 
la statura è meno elevata e i lineamenti diversi , perciocché hanno 
il volto pieno e tondo , le gote poco sporgenti , la fronte nè bassa nè 
alta , il naso corto e alquanto largo , la bocca mediocre , le labbra 
sottili, gli occhi piccoli, neri, orizzontali, le orecchie egualmente pic- 
cole, e i sopraccigli stretti ed inarcati. Neri, lunghi e distesi hanno i 
capelli , pochi i peli della barba , e come alcuno se ne mostra lo svel- 

g°n°. , , 

Sul volto usano imprimere o disegnare tre linee azzurre , una la 
quale si abbassa in arco dalle gote fino al labbro superiore, l’altra ul 
di sotto del labbro inferiore, e la terza sul naso. All’orecchio portano 
orecchini: si recidono i capelli sulla fronte, e que’di dietro insieme 
uniti servono a riporvi il coltello, o impiantarvi ali di pappagallo. 

Vivono sulle sponde deterrenti delle loro montagne , riuniti in 
capanne circondale, quando il possono, di campi di zucche e di ba- 
nani ; ed ora iuseguono pe’ loro monti scimmie e pecari, ora adocchia- 
no il pesce in mezzo delle onde cristalline e lo percuotono co’ loro 
acuti dardi. Coltivano il suolo e vi consacrano gran parte del loro 
tempo: fabbricano armi ed ornamenti di piume, filano il cotone, lo 
tessono, e lo tingono di vaghi colori. 

Nulla si sa delle antiche loro credenze; ma non s’ignora che i con- 
vertiti al cristianesimo hanno poco fervore per la nuova religione (2). 

§. 3. Tucani. 

Dall’idioma eh’ essa parla d’Orbigny trasse il nome della nazione 

(1) D’ Orbigny , l’Homme Américain , 1°, 364-366. 

^2) Ibid. 368. 373. 
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che chiama Tacana, e pii Spagnuoli, Ateniana, Jmma, Carina da’vil- 
laggi o missioni dov'abita di Aten, Isiamas e Cavinas. Le tribù tuttora 
selvagge sono appellate generalmente Toromanas. 

Vivono in fondo a’burroni della riva occidentale del Rio Benedetto 
sperperati in varie tribù; alcune selvagge, altre cristiane e riunite in 
missioni. 

Nella statura somigliano a’ Juracaresi ; nelle fattezze a’ Mocetenesì , 
de'quali per altro sono piu bruni. Hanno il naso corto e schiacciato, 
la fisonomia grata ed aperta, gli occhi vivaci ed espressivi, i capelli 
neri e prolissi. Il carattere ne è molto irritabile, altero e non privo 
di ilarità. 

Nelle arti ed industrie non hanno abilità, non esclusi quelli riuniti 
io missioni, i quali si distinguono da’ selvaggi che non hanno vesti- 
menta per una specie di tunica senza maniche che ricopre la loro 
nudità. 


§. 4. Maropi. 

Prima di formare una missione occupavano i Maropi il gran bacino 
del Rio Benedetto, a piè delle umide e boscose montagne degli ultimi 
contrafforti delle Ande Boliviane. I Gesuiti li raccolsero nel volgere 
del secolo scorso e ne formarono la missione di Reves , poco lungi 
dal Rio Benedetto, sulla sponda orientale di questo fiume. 

Nel colore, statura e forma non si distinguono punto da’Tacani , 
ma i lineamenti sono più muliebri , ed il volto ha una espressione di 
dolcezza, la quale si accorda col loro carattere docilissimo, co’loro 
usi e le loro costumanze. 


§. 5. A polisti . 

Questa nazione, oggidì tutta cattolica, è stabilita nel borgo d’Apo- 
lobamba , un tempo missione, posto nel centro di una gran valle tra- 
versata dall’ Apolo.il quale scorre fra elevate montagne, e va a scari- 
carsi poco lungi nel Rio Benedetto. 

Il colore degli Apoiisli è quasi altrettanto bruno come quello dei 
Quichi e degli Aimara; la statura più bassa di tutte l'altre nazioni an- 
tisiane , le forme somiglianti a'Mocetenesi, benché avessero il tronco 
più lungo, più largo, più vigoroso, e le membra brevi, piene e ro- 
tonde. 

Dolce e molto espressiva è la loro fisonomia, come docile n’è il ca- 
rattere, e disposto a progredire in civiltà. Ridotti al presente al re- 
gime delle missioni hanno gusto per la caccia, la pesca e l’agricol- 
tura. Quanto ad industrie non possono dirsi ignoranti, perocché ope- 
ra delle loro mani è lutto quello che è necessario ai bisogni della loro 
comunità. 


Nkolvcci, /lazze umane — Voi. II. 
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CAPITOLO 111. 


FAMIGLIA A II ACCANI A. 


Due nazioni compongono questa Famiglia , e sono gli Jraucani 
propriamente detti, ed i Fuegiani, pescatori o ittiofagi della Terra 
del Fuoco. Entrambe, quanto a’coslumi, offrono varietà che ritraggono 
dalle circostanze fisiche in mezzo alle quali esse vivono; ma, rispetto 
a'caratteri naturali, è osservabile in amendue una notevole rassomi- 
glianza : la stessa lesta grande in proporzione del corpo , lo stesso 
volto quasi tondo, gli stessi pomelli delle gote proeminenti, la bocca 
larga, il naso corto e schiaccialo, la fronte stretta e depressa, gli oc- 
chi orizzontali, i lineamenti effeminati, la fìsonomia grave e fredda...; 
ma non andiamo oltre co’ caratteri generali, e riserbiamone la de- 
scrizione a’ paragrafi speciali su gli Araucani c sopra i Fuegiani. 

§. 1 . Araucani. 

Poche nazioni esistono che abbiano avuto tanti nomi e cosi 
complicata sinonimia, quanto quella degli Araucani, i quali, se- 
condo la contrada ove hanno stanza, Falconer chiama Uuilichi ( uo- 
mini del sud), Piehunchi (uomini del nord) e Puelehi (uomini 
dell’ est i> divisi in Talahueli e Diuiheti (1). Più particolarmente poi , 
dal luogo ove soggiorna ciascuna tribù, li denomina Choni, Mduchi, 
Penchi, Tucapeli, Arauci, Leuvuchi. Molina , il quale conosceva i soli 
indigeni del Chili, li divide in Araucani, Cuochi, Doroani , Pehuelchi, 
Uuilichi, Puelehi (2). Villamarina li chiama Auci o Aucaci ne’ piani, e 
Pehuenchi nelle montagne (3). De la Crux conserva quest’ ultimo no- 
me , e descrive nelle pianure i Ranqueli o Ranquclini ed altre piccole 
tribù che chiama Malalquini, perchè prossimi al fiume Malalqui , e 
Mamilmapu, perchè abitanti nella contrada detta Mamil (4). Se a que- 
ste appellazioni si aggiungano quelle di Pampa e di Chileni date agli 
Araucani dagli Spagnuoli, e quella di Yacach, secondo li chiamano i 
Patagoni , o di Huinca , come li dicono i Puelehi , potrà giudicarsi 
quanto sia complicala cotesta sinonimia, e quanto difficile la distin- 
zione delle nazioni dalle semplici tribù. 

(1) Description des terres magellaniqnes , trai, frane. de Lausanne. 
1787, L Il 62 e seg. 

(2) Saggio sulla storia naturale del Chili , 2. ediz. Bologna, 1810. 

(3) D Orbigny, 1° 391. 

(4) Ibid. 


Digitized by Google 





Digitized by Google 



Digitized by Google 



RAZZA AMERICANA. — FAMIGLIA ARAFCAN1A. 275 

D’Orbigny conserva agli Araucani due distinte denominazioni: 

1. Quella di Araucani (i quali si chiamano in propria lingua Alapu- 
che, o Agli della terra ) per gli abitanti sedentari ad occidente delle 
montagne andine e nelle Ande stesse, i quali divide in Choni (al sud 
di Valdivia ), in Araucani propriamente detti ( nel paese di Arauco), 
ed in Pehuenchi, montanari delle Ande. 

2. Quella di Auci per le tribù erranti ne’Pampa, le quali si divi- 
dono in Ranqueli, ne' Pampa, ed in Chileni presso le sorgenti del Rio 
Negro. Havvi in oltre, in ciascuna di queste divisioni, un nome pro- 
prio col quale si appella ogni piccola sezione , secondo il cacico di 
cui riconosce l'autorità, o secondo il lungo della sua temporanea abi- 
tazione. 

« Considerala nel suo insieme , la nazione abitava da Coquimbo , 
nel 30° grado, fino all’arcipelago di Cbonos nel 50' parallelo meri- 
dionale; ma in longitudine si estendeva dalle rive dell’Atlantico fino 
al Grande Oceano , cioè dal 60° al 76° grado di longitudine occiden- 
tale da Parigi 

« Al tempo della Conquista gli Araucani propriamente detti po- 
polavano le valli del dorso occidentale delle Ande, da Coquimbo al- 
l'arcipelago di Chonos.ma respinti nelle contrade meridiane del Chili, 
oggi non occupano se non le vallate a mezzogiorno del Rio Mau- 
le. 1 Pehuenchi vivono sempre sulla stessa catena andina da Men- 
doza fino al Rio Negro. Entrambe le tribù si estendono per le valli 
particolari ove son fisse, ma i Pehuenchi fanno anche frequenti in- 
cursioni ne’Pampa, ritornando sempre a’ medesimi luoghi, se la 
mancanza di pascolo non gli obblighi a cangiarli per qualche tem- 
po; mentre i Choni sono sempre in cammino, e si danno al me- 
stiere del navigare nelle coste merigge del Chili. Quanto agli Auci, 
viaggiatori instancabili, si trovano alternativamente da Bucnos- 
Ayres, Santa-Fè e Mcndoza al nord fino al Rio Negro al sud , e 
dall’ est all’ovest dall’ Oceano atlantico fino al piè delle Ande , su 
tutta la estensione de’Pampa, dal 34° al 41“ grado di latitudine meri- 
dionale. I primi adunque, gli Araucani, abitano sempre nelle mon- 
tagne, mentre i secondi, gli Auci, non vivono che nelle pianure» (1). 

« La carnagione di questo popolo è comunemente di un bruno ros- 
siccio, il quale pare che non gli sia connaturale, perchè nelle perso- 
ne che non si espongono spesso all’aria ed al sole, è decisivamente 
bianco. Gli abitanti della provincia di Boroa, situala net centro dello 
Stato Araucano a gradi 39 di latit. australe, sono per lo più bianchi 
e rossi, hanno gli occhi azzurri e i capelli biondi , come quelli degli 
Europei che nascono in mezzo alla zona temperata settentrionale. 
Questo effetto forse proviene dalla costituzione fisica di quella pro- 
vincia , la quale è circondata da alti monti , e irrigata dal gran fiume 
Cauten. Le fattezze di tutti in generale sono regolari, ed anche belle 

(1) D'Orbiqny, /. 392. 393. 
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in molli. Generalmente hanno poca barba, ma sembra che non ne 
abbiano punto, perchè costumano di strapparsela con mollette che 
portano sempre seco. Si servono anche per quost’cflello d'una specie 
di calce, che ricavano dalle conchiglie abbrustolile. Si credono poco 
puliti quando hanno il volto ingombrato di peli. Ciò non ostante ho 
veduto fra di loro alcuni barbuti al pari degli Spagnuoli , i quali per 
negligenza, o perche la loro complessione lo richiedeva, erano piu 
forniii di questo distintivo del sesso maschile- 1 peli che annunciano 
la pubertà spuntano in loro piu copiosamente di quelli delia barba. 
La scarsezza di questa non è seguila dalla diminuzione delle forze , 
nè «la verun'altra debolezza. Sono questi indigeni robustissimi, e qua- 
lora si danno al lavoro, sopportano ogni fatica con vigore e costanza; 
perciò vengono preteriti agli altri operai in tulle quelle faccende che 
richiedono sforzi straordinari. Di questi hanno dato esempi lumino- 
sissimi nella guerra quasi continua ciré hanno sostenuta contro gli 
Spagnuoli. Quelli che abitano nella pianura Iranno la medesima sta- 
tura degli Europei, ma gli abitanti delle montagne andine sono gene- 
ralmente d'una statura più elevata fi) ». In tutti il viso è tondo, la 
fronte stretta e bassa, il naso corto e largir, i pomelli delle gote proe- 
nrinenti, e il capo assai più grande, che non convenga alle propor- 
zioni del corpo (2). Mollo varia è la espressione della loro flsonomia. 
D’ordinario l'aspetto degli uomini è serio, riflessivo, impassibile, ma 
non di rado vi si scorge dipinta la dolcezza e l'intelligenza. 

Il carattere ne è fiero, indipendente, coraggioso , incostante, si- 
mulatore, poco ilare, spesso taciturno. Son guerrieri valorosi e 
indomabili, e liberi oggi come al tempo della Conquista , non Iran- 
no mai voluto convertirsi c sottomettersi alla cattolica religione; 
epperò ammettono tuttora un Dio supremo, Pillian, autore di 
tulle le cose e signore del tuono e della folgore, ed un Genio malefi- 
co, Alhue, ostinato nemico dell’uouto e insidiatore alla sua felicità. 
Non hanno cullo, nè sacerdoti in servigio di esso, nè templi, nè ce- 
rimonie religiose, non idoli, nè altra materiale rappresentanza de’lo- 


(1) Molina, op. cit. p. 273-275. 

(2) Lo Smith aggiunge a questi caratteri un gran polpaccio, un piede 
corto, largo, alto, crescente rapidamente dall’alluce al collo di esso: la te- 
sta targa ed alta dietro, la fronte quasi in linea retta con la spina nasale, 
a The calete ( sono queste le sue proprie parole ) of their legs and their on- 
kles are farge and fleshy, and thè foot, though very short, is broad and 
high, rising abruptly from thè big-toe lo thè ankle with very little curve. 
The head, too, o] thè Mapuchtf is of a peculiar shape; it is narrow and 
leu' in front , broad and high behind, and forme almost a straight line with 
thè back of thè neck , which is massive and short ». The Araucanians; or 
notes of a Tour among thè indian Tribes of Southern Chili. New York , 

ma , P . 245. 
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rei Iddìi che adorano in ispirilo; ina a’ (empi di Errilla sorgeva fra 
di essi una classe di 


« . . . . Predicadores 

Tenidos en sagrada reverenda 
Que solo se mautienen de loores 
Y guardan vida estrecha y abstenencia » . 

L'anima credono immortale, e spaziente, dopo la morte del corpo, 
nelle felici regioni al di là dei mari. Seppelliscono con pompa i loro 
morti , e sulla tomba svenano i cavalli del guerriero , perchè possa 
mostrarsi di sé degno nel consorzio degli estinti. 

Nelle industrie sembrano essere piu innanzi delle rimanenti nazioni 
meridionali. S’occupano gli uomini nel lavoro delle armi, e le donne 
filano, tessono e tingono a vari colori le lane de’loro montoni. 

Sanilo determinare i solstizi per mezzo di numeri , e dividono il 
giorno naturale in dodici parti, sei di giorno e sei di notte. Hanno 
pure qualche nozione di astronomia, distinguendo i pianeti dalle stelle 
fìsse, le quali credono essere mondi abitati a somiglianza del nostro. 

§. 2. Fuegiani. 

Intorno alla nazione Fuegiana vediamo la stessa incertezza e la 
slessa confusione che regna per gli Araucani. Falconer, che dod li 
conosceva, chiama Key-Yus o Keyos i Fuegiani ad occidente dello 
stretto del Magaglianes, e Yucana Cunny quelli che sono ad oriente , 
confondendoli in tal guisa co'Patagoni (lj. Oliviero de Noort li divide 
in Emo, Kemenclles, Kennekas. Karaikes (2), e fieauchéne-Gouin in 
due tribù, i l/igimliches ad oriente, e gli Avcguediches ad occidente 
dello stretto (3). Bougainville li chiamò Pecherai, perchè sovente gli 
intese pronunziare questa parola (4), Molina dicevali Caucaa (5), e 
Wcddei impose loro, nel 1822, il nome di Fagiani, che denota 
la (erra che è il loro principale risedio (6): appellazione della quale 
continueremo a servirci, perchè meno vaga ed incerta delle tante al- 
tre proposte fiuo ad ora. 

Abitano adunque i Fuegiani tutte le costiere della Terra del Fuoco 
e delle due rive dello stretto magaglianico , dall' isola Elisabetta e il 
porto Fantine, verso l’est, fino a quel gruppo d’ isole che copre le 
parli occidentali , a settentrione e mezzogiorno dello stretto. 


(1 Op. cit. Il p. 58 e 66. 

(2) De Brame, Histoire des navigations aux Terres Australes, I. 298. 
(3 Ibid. II. 120. 

(4) Etoile et Boudeuse, p. 147. 

(3) Op. cit. 518. 

(6) Voyage towards thè South pole. 1822-1824. p. 152. 


Digitized by Google 



278 


Milito SKSTO 


La loro carnagione, uli vigna o nericcia, è piu pallida di quella 
de’ Peruviani e degli Araucani loro vicini; il corpo è poco snello, come 
in tulli i nativi dell’America australe; la testa alquanto grossa; il naso 
corto e largo; gli occhi piccoli, neri, orizzontali; la bocca e labbra 
grandi; le orecchie piccole; i pomelli delle gote proeminenti; i capelli 
neri, ruvidi e prolissi. Dolce ed afTabili; è il loro sorriso, natural- 
mente benevolo il carattere, e niun navigatore ha potuto mai dolersi 
di cattiva accoglienza o di mali trattamenti dalla parte di questi selvag- 
gi. i quali percorrono incessantemente le spiagge della Terra del Fuo- 
co e delle contrade poste ad occidente dello stretto affidali a fragila 
navicella di scorza d'albero cucita con lendini d'animali, ove s'ada- 
giano uomini, donne, fanciulli ed i cani di loro compagnia; le donne 
remigando, gli uomini pronti a colpire de'loro dardi i pesci che adoc- 
chiano. Un pezzo di pelle di lupo marino ricopre le spalle dell’uomo 
o s’avvolge attorno alle reni della donna. Il corpo e più sovente il 
volto si dipingono in bianco , nero e rosso. Gli uomini s’adornano il 
capo di un berretto di piume, e tutti calzano una specie di stivaletti 
fatti con pelle di lupo marino. 

«Miserabili in conseguenza del clima mono principalmente di 
conchiglie, di pesci, di uccelli, di lupi marini, di cui mangiano il 
grasso, dividendo il pasto co'cani che dappertutto gli accompagnano. 
Presso di essi, come presso tante altre nazioni selvagge, la donna, cui 
la civiltà suol dispensare da’ penosi lavori, è costretta alle piu gravi 
occupazioni, oltre ai pesi connaturali al suo sesso, ed a' propri do- 
veri di madre. Essa remiga, pesca, costruisce capanne, e sfida fin 
nell’acqua l'estremo rigore del freddo; sicché può dirsi con ragione 
essere elleno fra tulle le doune selvagge di America quelle di cui sia 
veramente piu dura la sorte (1) ». 


( 1 ) D'Orbigny, l. p. 413. 
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NAZIONI PAMPEANE. 


Le Nazioni Pampeane compongono Ire etniche Famiglie , la Pam- 
peana, la Cbikitana e la Mosseana, le quali si distendono per le im- 
mense pianure dell'America australe, dallo stretto magaglianico Gnu 
all’i 1° grado di latitudine meridionale. Noi ci occuperemo separata- 
mente di ciascuno di questi gruppi , incominciando dalla Famiglia 
Pampeana. 


CAPITOLO I. 


FAMIGLIA PAMPEANA. 


Questa Famiglia comprende i Palagoni, i Puelchi de’ Pampa , gli 
Sciarrua della Manda Orientale e della Provincia d’Entre-Rios, i Mbo- 
cobi o Tobi , gli Abiponesi, i Lengui e Malaguai del Gran Giaco, i Pa- 
yagui, i Mbai e i Guaicuri (lj. 

(1) Gli autori spaqnuuii sono assai più larghi nella enumerazione degli 
indigeni pampeani. Probabilmente essi hanno annoverato come popoli di- 
stinti le varie tribù di una medesima nazione , onde il tor numero ha po- 
tuto essere stato valutato di cinquantaquattro ed anche più nel solo Gran 
dùco. Ved. Locano, Descripcion chorographica del Gran Chaco-Gualam- 
ba; — Fernandez, Kelacion historial de los Chiquitos, 1723, — ed Arenales, 
Notieias historicas sobre el gran pays del Chaco. 
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« Molto uniformi , rispetto alle accidentalità del terreno , sono le 
contrade abitate da queste nazioni: dappertutto pianure senza limiti, 
ove il cacciatore, non arrestato da verun ostacolo nelle sue escur- 
sioni , naturalmente divien vagabondo , ed ove in ogni tempo le tri- 
bù si sono sempre conosciute. Un’aridità attristante, a mezzogiorno, 
moltiplica le annuali migrazioni de’ popoli cacciatori. Minore aridità 
ne’ Pampa, ma la mancanza d’acqua che spingo altrove la selvaggina, 
obbligherebbe l’uomo a viaggiare frequentemente per inseguirla, se 
anche egli d’abitudine no ’l facesse. Più al nord , nel Ciàco , eziandio 
pianure, le quali inondate nella stagione delle piogge, prive d’acqua 
la state, inducono i loro abitanti a cangiare spesso spesso dimore. 
E però, sebbene grandi sieno le differenze fra il suolo unito della Pa- 
tagonia e de' Pampa e quello del Ciàco, ove rari boschetti ne rom- 
pono l’uniformità, l'uomo tuttavolta vi si trova condotto ad un ge- 
nere di vita presso a poco uniforme, il quale non può non avere una 
grande influenza sopra i suoi caratteri naturali (1) ». 

I.a carnagione comune di questa Famiglia è la piu bruna che si co- 
nosca in tutta America, dopo quella degli indigeni Californiani. Meno 
uniforme è la statura, che generalmente può dirsi elevala, soprattutto 
nelle donne che, a confronto degli uomini, sono più grandi che non 
sogliono essere le nostre per rispetto a noi uomini di Europa. 

« Le forme de’Pampeani sono il tipo della forza realmente atletica. 
Hanno il tronco largo e robusto, quasi eguale in tutta la sua lun- 
ghezza, le spalle proporzionate, il petto alto, le membra piene e ton- 
de , il che dà loro un’apparenza veramente erculea. Della quale vi- 
gorosa complessione partecipano ancora le donne ; e però non hanno 
fattezze che sieno graziose, imperciocché troppo robuste elle sono e 
troppo larghe perché si paiano ben fatte, sebbene la natura le abbia 
dotate di tutti i vantaggi desiderabili pe’l genere di esistenza al quale 
sono state chiamale. Perloppiù le loro mani e piedi sono piccoli, né 
quasi mai il seno é voluminoso di troppo. 

« Molta analogia havvi per certo fra le diverse nazioni di questa 
Famiglia. Grande é la testa ne’Palagoni, larga e piatta la faccia, piu 
o uien prominenti i pomelli delle gole, singolarmente nella vec- 
chiezza. Negli indigeni del Ciàco gli occhi sono piccoli, neri, oriz- 
zontali, tal fiata ristretti all’esterno; il naso corto, schiacciato, largo; 
la bocca grande; le labbra grosse e sporte in lucra; i denti ben pian- 
tali e belli ; la fronte convessa; il mento breve; i sopraccigli stretti 
ed inarcati; la barba rara, liscia, limitata al solo labbro superiore 
ed al mento; i capelli neri, lunghi e piatti. La fisonomia costante- 
mente seria , fredda, riservata, spesso feroce; e se in qualche tribù 
ravvisi pure un’allegra gioventù, e tratti muliebri in ambi i sessi co- 
in’è ne’Palagoui , in altre i giovani peudouo alla taciturnità e alla 
tristezza dell’uomo già maturo. Grande e la differenza, sotto un tale 

jlj I)' Oibiguy , II 7. 
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rispetto, fra costoro e i Chikili loro vicini , pronti sempre al riso e 
a sollazzarsi di un nulla. Hanno le donne quasi sempre il medesimo 
aspetto degli uomini: sofleribili in gioventù, ma tutte laide in vec- 
chiezza che le coglie assai prematura. 

« Il carattere de’popoli pampeani forma un contrasto notabile con 
quello de’ Cbikiti, il quale è altrettanto gaio, aperto, espansivo ed 
ilare, quanto quello è serio, tristo, freddo e riservato : e perciò que- 
sti si sono sottomessi al cristianesimo, mentre gli altri, fieri ed indo- 
mabili, hanno sempre conservata la loro indipendenza. A dir breve, 
i Pampeani , dalle ghiacciate regioni della Patagonia fino alle calde 
pianure del gran Ciàco , erano e sono ancor oggi gli uomini più au- 
daci e i più intrepidi guerrieri delle nazioni americane : si sono fatti 
decimare dagli Spagnuoli , piuttosto che sottomettersi alla loro do- 
minazione, onde viene che sono al presente cosi liberi, come l’erano 
al tempo della Conquista. Si sono vedutigli Sciarrua, i Payaguai, gli 
Abiponesi, i Guaicuri annientarsi a poco a poco, ma non mai sot- 
tomettersi all’arbitrio dello straniero. Non pertanto eglino sono buo- 
ni padri e buoni mariti. 

« Grande analogia avvi ancora ne’ costumi fra le nazioni di questa 
Famiglia , e nel vero i Patagoni , i Puelchi, gli Sciarrua sono vaga- 
bondi, e vivono sotto tende di pelli che trasportano seco dovunque 
si tramutino; i Mbocobi , i Lengui, gli Abiponesi, i Mataguai , sono 
eziandio ambulatori, ma più ordinariamente si fissano sotto capanne 
ricoperte di paglia. I primi non sono che cacciatori e pastori, gli ul- 
timi cacciatori, pastori, e tal fiata anche agricoltori. Salvo tali diffe- 
renze, hanno del rimanente molla similitudine ne' costumi , poiché 
tutti abitano in pianure, e sono passionati cacciatori, non meuoche 
intrepidi guerrieri, il che gli obbliga a vivere dispersi in piccole tri- 
bù in seno di vasti deserti , c ad evitarsi a vicenda per non com- 
promettere il successo delle loro venagioni. In guerra non hanno 
altra tattica se non la sorpresa; le armi sono l’arco, la freccia, la 
fionda, le micidiali bolas, e non di rado la pesante clava. 

a Limitatissima poi è la loro industria, ed alcune tribù soltanto 
debbono al contatto de' popoli montanari l’arte di tessere la lana , 
benché in modo assai grossolano. Niuna di esse fa uso dell’amaca. 
Generalmente gli uomini sono occupati in prepararsi le armi, men- 
tre le donne lavorano il vestiario, cucinano, ed anche cangiando 
sito trasportano sulle spalle il bagaglio. Sovente hanno il carico di 
provvedere ancora a ciò che altiensi all'agricoltura. I soli Payaguai 
son navigatori e più industri degli abitanti de’ Pampa; que’del Giaco 
alla industria della pesca uniscono ancora quellade!lacacciagione»(l). 

Esposti cosi in termini generali i caratteri comuni della Famiglia, 
ne descriveremo qui appresso le nazioni in particolare. 


(!) Ibid. II 16-22. 
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§. /. Patagoni 

Errano i Patagoni, Sempre nomadi, per gli iuterininnbili piani die 
si estendono dallo stretto magaglianico lino al Rio Negro ed anche 
(ino ai monti della Ventana,e dall'atlantico australe, sotto il 65° gra- 
do di longitudine, fino al piede orientale delle Cordeliere nel 74* gra- 
do di longitudine orc.idenlalc da Parigi. 

li nome di Patagoni che ad essi impose il celebre Magaglianes 1), 
e la descrizione esagerata che Pigafetta (2) ne diede net racconto di 
quell’ illustre navigatore , trassero nella credenza che fosse quello un 
popolo di giganti, i viaggiatori e gli storici posteriori per desiderio 
del maraviglioso accreditarono quella falsa opinione, ed Oviedo (3), 
Pedro Sarmienlo (4), Riccardo Hawkins (5;, Turner (6), Spilberg 1), 
Oliviero de Noort (8), Frezier (9), de Brosse (10), Byron (11), ed 
altri assai concordano tutti nel descriverli come una razza di uomini 
straordinaria , di statura e forme veramente gigantesche. Se non che 
altri autori, e massimamente quelli più vicini all'epoca nostra, ridus- 
sero al vero le esagerazioni de’ precedenti , e riconoscendo ne’ Pata- 
goni una statura senza dubbio elevata, non la stimarono superiore 
che di pochi millimetri a quella degli uomini di Europa; e nel 


(1) Patagone , in lingua cust igliana , significa Gran Piede, Piede di Gi- 
gante. 

(2) Ecco le proprie parole del Pigafetta. * Un giorno , quando meno ce 
lo aspettavamo , un uomo di figura gigantesca si presentò a noi; stara sulla 
riva del mare, quasi nudo, cantando e ballando, e cospergendosi il capo di 
polvere. Quest'uomo era si alto, che noi colla testa gli toccavamo appena 
la cintura , ed era ben proporzionato : area larga faccia , e tinta di rosso 
fuori che gli occhi. Le donne non sono grandi quanto gli uomini, ma invece 
sono più grosse; le loro mammelle cadenti sono lunghe più d' un piede ». 

(3) Coronica de las Indias occidentalos, lib. XX, fol. 22, cap. IV. * Hal- 
lo roti muchos ranchos y chopas de los Patagones , que son hombres de Ireze 
palmos de alto , y sus mugères son de la misma altura ». E più innanzi , 
fui. 25 e 25. « Los ebristianos ( que alti se hallaron ) no legavan con las 
cabezas a sus miembros vergonposos ». 

(4) In A rgensola , Historia de la Conquista de las Molucas , lib. III. 
p. 125. 

(5) Collezione di Purchas , t. IV. lib. VII. cap. V. 

(6) Introduction generale ani voyages de Byron, Wallis, eie trad.fran. 
t I. p. 56. 

(7) Ile Brosse. Histoire cil. I. I. lib III. p. 3 44. 

,8) lbid. p. 355. 

(9) Op. cit. p. 78. 

,10) Histoire eie. II. lib. V. p 531. 

(11) Voyage, Irad. frane, t. I. p. 61. 
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vero Ducici Guyol (!), Bougainville (2), Wallis e Carierei (3), 
King (4’ ne fissano l'altezza dai 5 piedi e 7 pollici (francesi) a 5 
piedi e 10 pollici , e il d’Orbigny (5) e Demoni d’ Urville (6 la va- 
lutano generalmente di 5 piedi e 4 pollici 7 . 

« Larghi e quadrati sono di spalle ( queste sono le proprie parole 
con cui li descrive il Dumont d’Urville),ed hanno le membra grosse, 
tonde, polpute e ben proporzionate , ma non molto muscolose, con 
estremità di una piccolezza notevole per selvaggi cosi mal vestiti. Li- 
scia, dolce e semplicemente olivastra è la loro pelle, più pel sudi- 
ciume e l’abituale esposizione all’aria , che per suo uatural colorito. 
Neri, lunghi, poco folti sono i capelli, pendenti indietro, e ritenuti 
da un nastro sulla fronte; aperto il viso, largo nella parte inferiore 
e stretto verso la sommità, poiché la fronte è bassa, angusta e schiac- 
ciata. Abitualmente calma e senza espressione è la loro fisonomia , 
animata soltanto da un sorriso bonaccio, che annunzia la dolcezza 
del lor carattere. Gli occhi stretti, allungati e poco aperti richia- 
mano il tipo mongollico ; prominenti sono i pomelli delle gote , il 
naso schiaccialo e piccolo anzi che no; la bocca mezzana del pari che 
il mento; la barba scarsa- L’attitudine generalmente è molle, indo- 
lente e pigra, e nulla in essi annunzia vigorìa , agilità e destrezza ». 

I seguenti ragguagli, non ostante la ripetizione di alcune cose già 
dette dal d' Urville, serviranno a completare la descrizione di questa 
troppo a torlo famosa nazione americana. 

« La fronte de’ Patagoni generalmente é stretta, piana, bassa ed in- 
clinata indietro ; le facoltà percettive notabilissime, senza che sieno 
peraltro proeminenti gli archi sopracigliari ; la parte posteriore del 
cranio larga nella base, depressa di sopra nella regione degli organi 
affettivi ; il naso spesso aquilino, raramente schiacciato, ma di rado 
o non mai largo e quadrato alla radice. La bocca è grande, ma non 
deforme , spesso vermiglia ed invariabilmente disdegnosa ; i denti 
grandi, eguali e di notabile bianchezza ; la tinta raméa , ma poco 
cupa e dell'istessa gradazione sopra tutto il corpo; piccoli anzi che 
nu i piedi e le mani, avuto riguardo alla loro alta statura, il che ren- 
derebbe assai sorprendente il nome di Patagoni (grandi piedi) che 
ad essi diedero gli Spagnuoli, se non si ponesse mente all’abitudine 
che essi hanno di portare a cavallo alcune specie di stivali molto lar- 


(t) In Pernelty , Histoire d’un voyage aux lles Malouiues , toro. Il 

p. 106. 

(2) Voyage autour du Monde de la fregate la Boudeusc, p. 129. 

(3) Voyage autour du monde, trad. francaise, IH. p. 62. 

(4) Nouvclles Annalcs des Voyages, 1852, I. .VA’ V. 2° serie, p. 526. 

(5) Op. cit. II. p. 67. 

(<>) Voyage au Fòle Sud. 

(7) « The stature of these people (casi it Pickering) is nulhing unusual , 
bui it is e.raggerated by thrir pcculiar molle of dress ». Op. cit p. 8. 
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pili e lunghi. Le loro gambe ed avambracci sono gracili rispetto al 
rimanente del corpo. Grandi, beD fatte sono le donne, e certamente 
non ìspregevoli sarebbero anche agli occhi de’men facili Europei , 
se potesse tollerarsi il selvatico odore che ne emana. I capelli sono 
lunghi, duri e piatti come code di cavallo, ed usano pettinarli eoo 
una specie di spazzitela molto dura. I caratteri più uniformi sono gH 
occhi piccoli e neri, la cornea iniettala di rosso , le palpebre supe- 
riori sempre ricoperte e nascoste dalla pelle inferiore dell’arcata so- 
pracigliare. Iosomma la loro selvaggia espressione è tale, che è im- 
possibile analizzarla , come , se veduta una volta, è impossibile di 
dimenticarla (1) ». 

I Patagoni non hanno governo, ma liberi di sé stessi non ricono- 
scono autorità ne’ loro capi che in tempo di guerra. La religione die 
professano è quella stessa degli Araucaui , e i loro indovini, fattuc- 
chieri o sacerdoti , sembrano essere più temuti che rispettati. 

§. 2. Puelchi. 

1 Puelchi , detti ancora Piccoli Palagoni , e che hanno comuni co' 
veri Patagoni i costumi , la libertà e la religione, abitavano, nel se- 
colo seslodecimo, le contrade ch’oggi si chiamano di Buenos-Ayres; 
ma da più di un secolo si sono (issati sulle pianure fra il Rio Negro c 
il Rio Colorado o Mendoza, o più particolarmente sulle rive di que- 
st'ultimo (lume, a qualche grado dalla spiaggia a mare nell’interno. 

Diversi autori, confondendoli co’ Patagoni e con gli Auci (2), gli 
hanno chiamati con la vaga appellazione di Pampas , dagli immensi 
piani di questo nome posti a meriggio di Buenos-Ayres. 1 Conqui- 
statori di quest’ultimo paese li conobbero col nome di Querendis 3); 
ma gli Auci lor vicini gli appellano Puelchi, ed i Patagoni Yonec. 

La loro statura, meno elevata di quella de’ Patagoni, s’innalza an- 
cora a 5 piedi e 3 poli. ( misura francese ), ma gareggiano con que- 
sti per la corpulenza, la larghezza delle spalle c la forza delle mem- 
bra. Hanno il medesimo viso largo e la stessa bocca grande e labbra 
sporgenti, gli stessi occhi piccoli ed orizzontali, lo stesso naso schiac- 
ciato con larghe narici, gli stessi capelli neri e distesi, la stessa bar- 
ba che svelgono, e solo i pomelli delle gote uu poco piu proemiiienli. 
Del resto, all’ infuori della sporgenza delle ossa mascellari, il cra- 
nio de’Puelchi differisce per poco da que’ delle altre nazioni del vec- 
chio Mondo (4). 


(1) Boris, nell Annuaire des V'oyages et de la Géographie, 1845, LUI- V. 

(2) Falconer fra gli altri ( II. 45 ) li confonde co’ Patagoni, ed Araro 
(Viaggio, t. II.) con gli Auci. 

(3) Bui Diaz de Guzman (Historia argentina) stampata nella Collezione 
del de Angeli» a Buenos-Ayres, nel 1835. 

(i) D’ Orbiyny , Il 79. 
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§. .3. Sciarnui. 

il nome Sciarrua, conosciuto fin dal tempo della Conquista , non 
era il solo onde gli storici appellassero questa nazione, perciocché i 
Minuani , gli Faro* , i Bohani , ed i Charm , credule allora dislinte 
nazioni, erano probabilmente altrettante tribù di questo popolo, cbe 
si estendeva in quell* epoca dalla Lagoa dos Patos ( provincia di 
Rio Grande ) fino allo sbocco dell’Uraguay nella Piata su lutto il lit- 
torale marittimo, e dalla spiaggia orientale di questo gran fiume fino 
a una trentina di leghe entro terra (1). 

Verso il 1730 i Miouani passarono sull’ orientale riva dell’ llra- 
guay , e riuniti agli Sciarrua della Banda orientale combatterono lun- 
gamente contro gli Spagnuoli, i quali, dopo la fondazione di Mon- 
tevideo e della colonia del Sacramento, gli attaccarono e respinsero; 
onde , fuggiti verso il nord , ed ivi nuovamente investiti , videsi il 
lor numero di più in piu assottigliato, per guisa cbe oggi se ne 
conta solo qualche misera tribù ad oriente dell'Uraguay , sulle fron- 
tiere ed anche sul territorio delle antiche missioni. 

Il colore di questa nazione è bruno-ulivigno e quasi marrone; la 
statura poco meno elevata de’Puelchi ( S piedi e 2 poli, francesi ), a' 
quali del rimanente rassomigliano in tutti gli altri caratteri naturali. 
Come i l'uelchi e i Patagoni.sono indomabili, coraggiosi ed amanti di 
libera vita. Loro unico alimento è il prodotto della caccia, disdegnan- 
do eglino la pesca e la coltura delle campagne; e perciò allevano caval- 
li su'quali corrono per gli interminabili parnpas, inseguendo le fiere, 
o sorprendendo i nemici. Vestono gli uomini di pelli conce di animali 
screziate a vari colori ; e le donne indossano una tunichetta senza 
maniche, che ricevono in cambio da’Guaranesi o da’Cristiani. 1 ca- 
pelli scendono loro liberamente sulle spalle, ma sovente amano rial- 
zarli in un ciuOb sul capo, soprapponendovi un fascio di piume bian- 
che. Le donne in oltre si fanno stimmate sul volto , appena giun- 
gono al periodo delia nubilità. 

Patriarcale è il loro governo, e vi comandano lutti i capi di fami- 
glia. Di religione non hanno quasi veruna idea, benché sembri che 
abbiano fede in una vita avvenire, almeno se vogliamo giudicarlo 
dalia cura con la quale seppelliscono i morti, sulla cui tomba svena- 
no cavalli, santificando il funerale col recidersi qualche articolo delle 
diia , o ficcarsi il coltello dell' estinto nella pelle delle braccia , del 
seno e de’ fianchi, da’ reni in sopra. 


(1) Per la descrizione di quelle tribù, ved. Azara, Voyage dans l’Amé- 
rique méridionale, t. II. p. 7-30. — Funes, Hist. del Paraguay; — Gon- 
zalo Dotta », Memoria historica de las missiones, p. 55. 
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§. y Mbocobi o Tobi. 

I Mbocobi o Tobi, descritti dall’Azara (t) come nazioni diverse, 
non sono che un sol popolo , al quale appartengono eziandio , per la 
somiglianza degli idiomi, i Pitilaghi (2), gli Aguiloii .3), i Machioni 4 
ed altre tribù nominate dal medesimo viaggiatore, non che i Malbali 
e i Tatti del P. Lozano (5). Da’ popoli vicini sono pure chiamati Na- 
lacoet, Incanabacle , Caliazec. 

I,a nazione di cui favelliamo si distende, col nome di Toba , sulle 
rive del Pilcomayo, dalle radici delle Ande Botiviane al Paraguay e 
pel corso inferiore del Rio Vermejo; e col nome di Mbocoba ad ostro 
lino a’dintorni diSanta Fé, sui rispianati che si trovano oltre le ri- 
ve paludose del Paranà. 

II colore di questi indigeni è bronzino , o piuttosto di un bruno- 
olivastro meno scuro di quello degli Sciarrua ; la statura 5 piedi 
e 2 pollici. Generalmente sono robusti con ampio petto, larghe spal- 
le, ma senza avere sveltezza nella persona. Nel rimanente de’ carat- 
teri naturali rassomigliano a’Puelchi ed agli Sciarrua. 

Non dissimili dagli altri : popoli delle pianure souo fieri, indipen- 
denti e guerrieri, ma non curanti di nulla altresì ed indolenti , se 
non si parli di caccia o di guerra. Erranti e vagabondi talfìata , so- 
no tal’ altra sedentari ed agricoltori. Dovunque si posano innalzano 
tende che ricoprono di paglia, o costruiscono capanne se hanno in pen- 
siero di rimanervi per più lungo tempo. I Mbocobi hanno al presente 
villaggi, e sopravvanzano nell’ industrie tutti i vicini abitatori della 
pianura. Le donne filano e tessono la lana de’ loro montoni, o il co- 
tone che si procurano da’ popoli vicini, tingono le stoffe di bei 
colori , lavorano di stoviglie , sebbene grossolanamente, e con foglie 
di bromelia voltano corde lunghe e forti. I due sessi coltivano insie- 
me la terra ed allevano il bestiame, ma ì soli uomini sono occupati 
uella pesca e nella cacciagione. 

Ristrettissime conoscenze hanno di cose religiose , ma credono 
certamente ad una vita futura, ed ammettono un Dio creatore che 
in loro idioma chiamano Gdoapidolgalé. Il P. Govara che di tanto 
ci ragguaglia (6) assicura, che i Mbocobi couoscano un sistema di 
costellazioni complicalo, che si confonde con la loro istoria favolosa. 
La croce del sud è per essi uno struzzo ( attinie , e le stelle che la cir- 


(1) Op. cit. 11, 160-162. 

(2) Ibid. 161. 

(3ì lbid. 162. 

(4; Ibid. 156. 

(5) Description chorografica del Gran Chaco , p. 77, e Historia del Pa- 
raguay. 

(6) Historia del Paraguay , p. 25. 
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condano altrettanti cani che cercano d’inseguirlo: gli altri pianeti 
sono quali penelopi ( bagada ), quali armadilli (natumanac) , quali 
pernici («asolo). La luna ( adago ) è un uomo, e il sole (gdazoa ) ne é 
la compagna, la quale, caduta dal cielo, un Mbocohu rial/olla e 
la ripose dove sta; ma, caduta una seconda volta, incendiò tutte le 
foreste, onde i Mbocobi presero la fuga e si cangiarono in cabiai ed 
in caimani. Soli un uomo ed una donna, per fuggire il pericolo e 
vedere il divampar largo dell’incedio, salirono sopra un albero , ma 
una Gamma gli incese il volto, ed entrambi divennero sciipie. 

S- 5. Mataguai. 

Questa nazione, come l’allre del Ciàco, si divide in molle tribù 
favellanti una lingua stessa, ma conosciute con diversi nomi; e però 
Malagiati ( suddivisi in Chanesi ed in Vileli ) sono propriamente detti 
coloro che soggiornano poco lungi dalle rive del Pilcomayo, d’onde 
si allargano (ino a quelle ilei Vermejo; o Matachi, JBejosi o Chumipi 
ed Ocoli si dicono gli altri che hanno stanza sopra tutta la sfionda me- 
ridionale di quest’ ultimo Qumc (1). Forse anche tribù mataguai sono 
i Coronadi e i Luminati del P. Lozano, i suoi Tenti ed i Tauni o Tainui, 
i cui nomi hanno rapporto con quello che si danno i Bejosi ( Talho, 
in singol. e Taliones, in plur. ), non che gli Isiiinesi e gli Orislìnesi. 

Nel colore, nella statura e nelle fattezze rassomigliano a’Tobi o 
Mbocobi , ma il volto hanno più gaio ed aperto , e meno (ieri appa- 
riscono i loro sguardi. Nella civiltà sono ancora più innanzi, da no- 
madi che erano essendo divenuti sedentari , agricoltori e pastori. 
Costruiscono capanne presso i tinnii dove abitano insieme molte fa- 
miglie, ed allevano mandrie di cavalli, di vacche e di montoni. Quan- 
do le acque abbandonano i terreni inondati dal Vermejo e le pa- 
ludi del Ciàco, il Mataguaio vi sentina mais , zucche e legumi , e 
mentre attende i frutti della seminagione , insegue gli uccelli ed i 
mammiferi delle contrade circostanti, o con la lenza, o con la rete 
pesca il pesce che in gran copia popola i suoi Gumi. 

Oltre alle armi che ogni selvaggio sa fare , i Mataguai tessono e 
tingono la lana, volgono corde di bromelia che vendono a’ coloni , e 
lavorano le reti di cui fanno uso nella pesca. Nel vestito somigliano 
anche a’Mbocobi: dal capo alla cintura sou nudi di state, e rico- 
prousi l’inverno con pellicce di selvaggina, o con tessuto di lana, 
lavoro delle donne, le quali hanno il costume di tingersi il volto in 
rosso, e di punzecchiarsi in nero il naso e le gote. 

Il governo è veramente patriarcale. Il cacico impera solo nella 
guerra, ma in pace non ha che il titolo di consigliere. La religione 
è la stessa de’ Patagoni (2). Se uno muore si brucia quanto di me- 


(1) botano, op. cit. p. HO- 75; 89; 294; 599; 445. 

(2) Id , p. 96, 97 e 100. 
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rIìo apparlenevagli , perchè noo abbia nulla a mancargli nell’altra 
vita. Hanno un sistema di costellazioni tutto proprio: gli ecclissi cre- 
dono l'effetto di un uccellacelo che con le ali spiegale dà morte mo- 
mentaneamente all’astro ecclissalo. 

§. 6. Abiponeti. 

Gli Abiponesi, dei quali dobbiamo una eccellente descrizione al 
DobrizhOffer (1) , ci furono fatti conoscere pel primo dal P. Loza- 
no (2). 1 Meponesi, gli Ecusgini, i Quiabanabaitè e gli Enimaghi , se- 
condo l’Azara (3), sono altrettanti sinonimi della nazione abiponese. 

Viveano questi indigeni sulla riva occidentale del Paranà, dal 28” 
al 30" grado di latitudine meridiana, nelle parti vicine al Gran Cièco 
dove formavano ancora una missione; ma antichi rancori contro i 
popoli vicini li costrinsero a passare il Paranà , ed a riunirsi ne’ vil- 
laggi spagouoli di las Garzas e di Goyaz , Provincia di Corrientes , 
ove furono veduti in poco uumero da Alcide d' Orbigny , ultimi 
avanzi di un popolo formidabile che fra poco sarà spento, e del quale 
uull’altro che il nome potrà ricordare ai posteri la esistenza. 

Il colore, la statura, le fattezze, i lineamenti, i costumi, le abitu- 
dini guerriere, l’industria, le stimmate, la forma di governo di que- 
sta nazione sono identici affatto con que’de’Tobi o M bocchi, da'quali 
non è possibile di credere che avessero una origine diversa. 

Quanto alle credenze religiose , afferma il d’Azara (4) che non ne 
abbiano alcuna; ma se onorano i morti, e sulle tombe degli estinti 
immolano i migliori cavalli, ella è questa una pruova, che certa- 
mente credono ad una vita futura. 

S. 7. Lengui. 

Il nome di questo popolo che vive in mezzo al Gran Cièco, sotto 
il grado 27° di latitudine australe e il 62° di longitudine occidentale 
da Parigi, venne ad esso dal barbaro uso d’introdursi nella bocca , 
fra il labbro inferiore e la base delle gengive , un pezzo di legno che 
imita la lingua; ma la sua appellazione propria , secondo Azara (5), è 
quella di Juiadgé. 1 Payaguai in oltre li chiamano Cadalu; i Machicui 
Quiesmagpipo; gli Enimaghi, Cachabolh ; e i Tobi, Cocdolh. Forse gli 
Euimaghi stessi ed i Genlusi dell’Azara sono tribù appartenenti alla 
medesima nazione de’ Lengui. 

(1) Historia de Abiponibus, equestri, bellicosaque Paraquariae natione, 
locupletata copiosis observationibus. Vitulob. 17 84. 

(2) Op. cit. , v. 89. 

(3) Voyage , II. 164. 

(4) Ibid. 166 

(5) lbid. 148. 
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Nè pel colore , nè per la statura , nè per altri caratteri fisici e mo- 
rali differiscono punto da’Tobi o Mbocobi. Come questi sono agri- 
coli, cacciatori e pescatori, e se ne distinguono soltanto sia per l'uso 
onde venne il lor nome , sia per quello di forarsi le orecchie ed in- 
trodurre in que’fori pezzettini di legno, sia pel gran pennacchio di 
penne di struzzo di cui amano ornarsi la testa. 

§■ 8. Payaguai, Mbai e Guaicuri. 

a. I Payaguai [ antichi Agaces degli storici ) delti ancora Sangui , 
Cadigué, Siacui, e Tacumbi da Azara soggiornavano, al tempo della 
Conquista, sul Rio Paraguay fino alla sua confluenza col Paranà. Per 
la maniera di vivere e l’uso che hanno le donne di stimmatizzarsi al- 
l’epoca della pubertà si avvicinano molto a’ Mbocobi e Sciarrua. 

h. I Mbai , a settentrione del Cièco, sono un popolo agricola , e 
somigliano perciò più a’Cbikitichc agli abitanti delle pianure, ai 
quali nondimanco gli assomigliano i fieri costumi, la religione e l'uso 
di svenare i cavalli sulle tombe degli estinti guerrieri. 

c. Col nome di Guaicuri erroneamente si chiamano da’Brasiliani e 
dagli Spagnuoli tutti gli indigeni cavalieri del Cièco, o della riva oc- 
cidentale del Rio Paraguay. A’tempi di Lozano la nazione che avea 
questo nome dividevasi in Codollati, Taquiyiqui , Napinyiqui ed Ipi- 
quayiqui (1), ma ora sembra ridotta a poco numero, ed è dubbio se 
que’ veduti , non è gran tempo, presso il forte Coimbra (2) sieno gli 
stessi che i descritti dall’ Azara (3). 

Alti della persona, validi di membra , ausati a correre sui loro ca- 
valli son tenuti oggidì fra i migliori cavalieri dell’ America meri- 
dionale. Un vecchio della tribù raccontava al Castelneau una leg- 
genda nazionale che mostra lo spirito di quell’ attiva ed indomabile 
popolazione. « Allorché il Grand’Essere creò tutte le cose , a ciascun 
popolo diede un appannaggio; ma solo il Guaicuro fu obliato per la 
sua malvagità. Veduto il suo abbandono, questi si diè a correre a 
cavallo pe’ Pampa per cercarvi il Creatore, ed esporgli le sue do- 
glianze, ma altro non incontrò che il caracara ( uccello da preda ) , 
il quale si gli disse: « Il tuo destino è di uccidere e di rubare » ! 
Il Guaicuro, profittando della lezione , raccolse una pietra ed uccise 
il caracara; e poi ha seguito costantemente il suo consiglio». 


(1) Loc. cit. p. 62. 

(2) Nouvelles annales des Voyages, I. Ili, p. 329. 

(3) Op. cit. II. 0 146. 

Nicolucci, Razze umane— Voi. II. 19 
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CAPITOLO II. 


FAMIGLIA CB1K1TANA. 


Chikili o Cicbilti si dicono gli abitatori indigeni della Provincia di 
Chiquitos , i quali per caratteri Osici e morali non debbono essere 
confusi con la descritta Famiglia Pampeana , conciosiachè di questa 
sono men bruni di colore , meno alti di statura , e di forme men ro- 
buste ed atletiche. Hanno la testa anche grande e quasi sferica , il 
volto pieno e tondo, la fronte bassa, la bocca piccola, le labbra sottili 
ed atteggiate sempre al sorriso , il naso corto, nè molto schiacciato , 
gli occhi piccoli, vivi , espressivi, quasi sempre orizzontali, rara- 
mente rialzati nell’ angolo esteriore. 

Vivono dispersi sul pendio de’ monti che dolcemente inclinano 
verso il rispianato centrale di Chiquitos, in mezzo a dense foreste 
che ricuoprono il dorso delle colline fino al Rio Grande, o lunghesso 
le rive di ruscelli che serpeggiano fra fertili vallate. Ivi coltivano con 
amore la terra che generosa corrisponde alle loro fatiche , o inse- 
guono le fiere nelle selve, o insidiano a’ pesci che guizzano fra quelle 
acque limpidissime e mormoranti. 

Abitano insieme riuniti in villaggi, affezionati al cattolicismo , nel 
cui grembo gli accolsero i Gesuiti, che lodavano i Chikili fra tutti i 
selvaggi dell’America australe per la docilità con la quale si piega- 
rono al sistema delle riduzioni. 

Le nazioni che appartengono a questa Famiglia sono ; l.° I Chikili 
nel centro della Provincia di questo nome , precipuamente negli al- 
tipiani e nella parte austro-occidentale; 2.° I Samuchi ; 3.° Gli Otu- 
kesi e «iasioni affini; 4.° I Paiconechi, delle quali ci intratterremo di- 
stintamente ne’ paragrafi che seguono. 

§. 1. Chikili o Cichilli. 

La numerosa nazione de’Chikili (1) è conosciuta dagli storici con 
altrettanti nomi, quante erano le sue tribù, o i luoghi in cui aveano 
stanza, oi cacichi che imperavano sovr’esse i2). La principale di 

(1) Il nome di Chikito (Chiquito),cAe in ispagnuolo significa piccolo, fu 
dato a questa nazione per la piccolezza delle porte delle case de’ nativi. 
Ved. Fernandez, Relacion historial de las Missiones de los Indios que 
llarnan Chiquitos , p. 3i. 

(2) E inutile il dire, che i nomi cariavano ancora secondo che le tribù 
cangiavano sede, o i cacichi si succedevano ; perciò sarebbe impossibile di 
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queste, i Manacichi, abitava il versante boreale de’ monti chikitani, 
ed avea più al nord i Cusiquii con le loro suddivisioni , mentre i Pi- 
nochi erano presso il Rio San Miguel, i Penoqui, nel luogo ove tro- 
vasi oggidì Concezione, i Bossi, i Tapiqui ed i Tarn presso San Ra- 
fael, ed i Tabichi con altra frazione di Bossi, i Penoli e gli Xamari 
nelle contrade più meridionali. Probabilmente a quella stessa nazione 
appartengono eziandio i Curavesi della missione di Santo-Corazon , 
i Tapii, nella missione di Santiago de’Chiquitos, i Curucanechi nella 
missione di San Rafael, ed i Corabechi, i quali dalla stessa missione 
di San Rafael ov’ erano stati ridotti si fuggirono ricoverando nelle 
selve dove tuttora menano la vita loro. 

I Chikiti generalmente rappresentano il tipo della Famiglia che 
prende da essi il nome , e sono di un colore ulivigno non molto cu- 
po, di costituzione valida e robusta, con viso tondo e pieno, fronte 
bassa e convessa, naso corto e alquanto schiacciato, occhi piccoli , 
orizzontali , espressivi e vivaci , bocca mezzana , mento breve e ton- 
do , capelli neri', lunghi e distesi, i quali col crescere degli anni in- 
gialliscono in vece d’imbianchirsi. Confidenza inspira la loro fisono- 
mia, ed eglino veramente sono buoni , socievoli , ospitali , all’ altrui 
volontà inchinevoli, purché espressa in dolci maniere. Poco amano 
di lavorare, e, perchè mancanti di preveggenza, esposti talora a di- 
fettare fin del necessario. Si abbandonano facilmente a’ piaceri fra 
i quali predomina il giuoco della palla; molto amano la danza e la 
musica , suonando e cantando arie di loro composizione. 

« Prima che questa nazione si sottomettesse al cristianesimo la 
sua industria era nell'infanzia , ma non pertanto le donne sapevano 
filare e tessere, gli uomini lavorare le armi, andare a caccia con l’arco, 
e pescare per mezzo di una radice, la quale gettata nell'acqua stor- 
disce momentaneamente il pesce che viene tosto a galla, e lascia pren- 
dersi facilmente. Non mai il Chikito ha navigato sui fiumi. Nelle 
missioni hanno mostrato attitudine in tutto, e si trovano ora fra di 
essi artigiani capaci e intelligenti. 

« Gli uomini non aveano vestimenla, e le donne indossavano una 
camicia senza maniche, e si ornavano di armille e di collane. Nei 
giorni festivi portavano cinti di piume colorate, e, quali emblemi di 
vittoria, la coda e le penne degli uccelli da essi uccisi. Aveano anche 
il costume, che oggi più non esiste, di forarsi le orecchie ed il lab- 
bro inferiore per introdurvi penne colorate. 1 due sessi lasciavano 
crescersi i capelli sol dopo l’ età di venti anni , il quale uso e molti 
altri ancora non sono stati punto modificati dalla semi-civiltà delle 
missioni. Il costume delle donne continua ad essere tuttora il me- 
desimo. 


trovare oggi fra i Chikiti le tribù menzionate da' primi storici , come i 
Cercosi veduti da Irata nel 1548; i Sacocies e gli Arianicocics , nel 1540, 
da Nunez Cabeza de Baca , e molti altri. 

ir 
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« Erano governati da molli capi , o Iriabos, scelti dal consiglio de- 
gli anziani , c conduttori ognuno della propria tribù verso la quale 
esercitavano ancora l’ officio di medico. 

« La religione loro ammetteva (secondo narra il P. Fernandez) l'e- 
sistenza di un’altra vita, onde seppellivano insieme co' morti ed 
armi e vivande. Temevano di un Essere nefario, e chiamavano la 
luna madre loro, senza renderle peraltro culto veruno; ma quando il 
pianeta s’ecclissava, pensando che i cani lo mordessero, uscivano fuori 
le capanne e vi scagliavano contro delle frecce infioo a che l’ ecclissi 
non fosse cessato. Immaginavano ancora, che i lampi dovessero es- 
sere le anime degli estinti che discendevano dal soggiorno delle stelle. 
Credevano e credono ancora alla influenza degli astri sull’avvenire, 
traendo auguri, in certe circostanze, dal canto degli uccelli, o dalla 
presenza di qualche animale. La tribù de’ Manadchi, secondo lo stesso 
autore, avrebbe avuta una religione più complicata, ed una specie 
di Trinità analoga a quella de’ cattolici, un Dio Padre, un Dio Figlio, 
ed uno Spirilo Santo ; una Dea moglie del Padre, un sacerdote (Ma- 
noso) che rendeva gli oracoli, quando gli Iddìi non discendevano a 
renderli essi medesimi ; una quinta Divinità, hiluuch , signora delle 
acque, ed una sesta che facea passare lo Stige. Oggi i Chikiti, reli- 
giosissimi, sono eccellenti cattolici, ma hanno conservato nondiman- 
co molte superstizioni del loro stato primitivo (1) ». 

§. 2. Samuchi. 

Il nomedi Samuchi, il quale d’Orbigny fa comune a tutta la na- 
zione, appartiene a una sola tribù, perciocché le altre portavano al 
tempo della Conquista e portano ancora oggi diverse denominazioni, 
come i Morotochi, nella missione di S. Giovanni, i Polureri a Santo- 
Corazon , i Guaranochi a Santiago , tutti favellanti un solo idioma , e 
tutti per conseguenza appartenenti a una medesima nazione (2). 

Quando furono fondate le missioni de’ Chikiti viveano i Samuchi 
in seno delle foreste sulla più gran parte delle frontiere cbikitane sud 
e sud-est, in confine de'deserti del Gran Ciàco, ove rimangono tut- 
tavia alcune piccole tribù, state sempre ostili al religioso zelo de’Mis- 
sionari Gesuiti. 

La statura di questi indigeni é delle più belle delia Provincia di 
Chiquitos, e può compararsi con quella degli Europei. Venuste sono 
le forme del loro corpo, e tanto gli uomini , quanto le donne sono 
robusti, muscolosi, ed hanno larghe spalle, ampio petto, piedi e 
mani piccoli, e braccia e gambe proporzionate e molto ben tornite. 

(1) D' Orbigny , 11. 165-170. 

(2) Sinonimi delle tribù nominate possono contiderarsi » Coroini , t Ca- 
reri, gli Ugaroni, gli Ibiraii de’ Gesuiti, e fora' anche gli Aguitegnedicha- 
ghi e i Ninaquiguili di Azara ( Viaggio cit. t. II p. 81. 85 ). 
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Quanto al viso ed a’singoli suoi lineamenti, non v’banno differenze 
fra i Sani udii ed i Chikiti già descritti. La fierezza e l’indipendenza 
furono sempre le loro qualità, onde molta fatica durarono i Gesuiti 
per ridurli al sistema deile missioni, ed anche ridotti vi hanno sem- 
pre conservato una riputazione di bravura che li rendo superiori 
in qualunque parto eglino si presentino. La Gsonomia libera e franca 
annunzia bontà di cuore non comune, c però sono integri , socie- 
voli, ospitali e benevoli verso Io straniero. Amano i piaceri e parti- 
colarmente la danza, che è fa passione predominante nelle donne. 
Buoni agricoltori sono, nè meno amanti della caccia , per la quale 
si servono di freccia e di lancia. Le donne filano e tessono il cotone, 
e lavorano stoviglie di non spregevole forma c qualità. Un cacico, il 
quale ha il diritto di consiglio, sovrasta alle loro riunioni, dove di- 
scutono le faccende della nazione. 

§. 3. Olukesi e Nazioni affini. 

a Olukesi. Abitavano gli Otukesi le dense foreste delle parti nord- 
est della Provincia di Chiquitos, poco lungi dalla frontiera brasilia- 
na , ma convertili al cattolicismo passarono a soggiornare nella 
missione di Santo-Corazon. Somiglianti nelle forme e ne’lincamenli 
del volto a’ Chikiti, soo di questi più taciturni e malinconici. Non 
mai scordano il loro antico viver libero, ed hanno spesso fatto ritor- 
no a’Ioro boschi , se venivano tormentati da difficili amministratori. 

b. Curuminachi. La nazione cosi nominata trovasi al presente nella 
missione di Sant’Anna di Chiquitos , ma un tempo abitava probabil- 
mente sul nord-est della Provincia, nelle foreste che coprono le pia- 
nure e le montagne granitiche della frontiera brasiliana , sotto il 
grado 16 ° di latitudine australe, e presso a poco sotto il grado 62 ° di 
longitudine da Parigi. Essendo simili ne'costurai e nelle fattezze agli 
Otukesi, benché la lingua che favellavano fosse estinta, crediamo che 
possano tenersi per una loro tribù distaccatasi da essi in un epoca 
molto remota. 

e. 1 Covarechi furono ridotti da’Gesuiti nella missione di Sant’An- 
na di Chiquitos insieme e Curaminachi. Siccome distinta nazione 
li descrive il d’Orbigny, ma la lingua ora estinta , e della quale uu 
vegliardo gli dettò qualche parola, gli farebbero opinare, che appar- 
tenessero alla nazione Otukese, dalla quale potrebbero considerarsi 
derivati, tantoppiù che vi somigliano a capello i caratteri fisici , o 
l'alterezza e l’amore di libertà. 

§4. Paiconechi. 

Con questo nome è conosciuta , nella missione di Concepcion di 
Chiquitos, la nazione di cui ora facciamo parola , cd alla quale sem- 
brano assodarsi anche i Panuchi , che vivono più al mezzogiorno. 
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Prima d’essere riunili a’Cbikiti Della riduzione dianzi mentovata, vi- 
veano divisi in piccole tribù sul versante settentrionale delle colline 
granitiche della Provincia di Chiquitos , lungo i corsi d’acqua , e in 
seno a dense foreste, la cui ombra favoriva la loro cultura , ed allet- 
tavali alla caccia , primo sollievo di quella selvaggia popolazione. 

Né il colore, nè la statura , nè le forme del corpo differiscono da 
quelli de'Chikiti, se non che il naso è più piccolo, i lineamenti più 
grossolani, e la Qsonomia anche meno espressiva. 

Identici a que'de’ Cbikiti sono anche i loro costumi ed usi odier- 
ni. Abitano in mezzo a foreste, seminandovi mais e diverse specie di 
legumi: pescano e cacciano per piacere, e le donne continuano a tes- 
sere c filare in seno de’ boschi , occupale ancora in altri lavori ad 
esse noti innanzi l’arrivo de’ coloni spagnuuli. 


CAPITOLO III. 

FAMIGLIA MOSSEANA. 

Delle quattro nazioni onde crediamo comporsi questa Famiglia i 
Mossi occupavano in antico ed occupano anche al presente tutto il 
contorno boscoso del sud c sud-ovest della Provincia che da essi 
prendo il nome ; i Chapacuri si distendono al sud-est , e gli Ilonami 
e i Canicani nelle ampie regioni che si allargano verso il settentrio- 
ne (1). La descrizione speciale di ciascuna di esse ne farà conoscere 
i caratteri fisici, e le qualità più osservabili dello spirito. 

§. 4. Chapacuri. 

1 Chapacuri, che in lor lingua si chiamano Uuachi , furono tratti, 
nel 1749 , dalle selve che vestono le rive del Rio Bianco , e passa- 
rono a popolare la missione del Carmine nella Provincia di Moxos. I 
Quileniochi, i quali vivono a Concepcion di Chiquitos, sono un ramo 
distaccato da' Chapacuri e partito aneli’ esso dalle medesime regioni. 

Nel colore , statura e forme corporee non si distinguono punto 
da’Chikili , ma gli uomini generalmente sono più svelti , ed hanno 
membra assai proporzionate; le donue soprattutto sono ben formate, 
c nel taglio della vita si avvicinano a quelle di Europa. Trista, anzi 
malinconica è la loro fisonomia , la quale non pertanto inspira con- 
fidenza, ed annunzia bontà e dolcezza di carattere. 

Coltivavano il suolo come i Chikiti, inseguivano alla caccia le fiere, 
e costruivano capanne che ricoprivano di paglia. Questo genere di 

( 1 ) Fora' anche alla siesta Famiglia appartengono i selvaggi delle pia- 
nure boscose estese a settentrione fino aWAmazone e suoi influenti. 
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vita conservasi ancor oggi da coloro che son rimasti selvaggi, men- 
tre i Chapacuri convertiti al cristianesimo seguono in tutto le re- 
gole delle missioni. 


§. 2. Moni. 

I Mossi che co ’ Bauresi o Bauri, i Muchojconesi , i Movimi, i Cayu- 
t'aui , gli llenesi ed i Pacaguari formano , secondo ci pare, una sola 
nazione, abitavano già tempo riuniti in missioni ove sono al pre- 
sente , nella parte meriggia della Provincia di Moxos. 

Bronzini di colore, sebbene men foschi de’Chikiti e de’Chapacuri, 
di eminente statura , di forme svelte c proporzionate con fìsonomia 
dolce ed aperta, benché malinconica, hanno un’avvenenza che cer- 
cheresti indarno o fra i Cbikiti , o fra gli altri Mosseani. Buono , so- 
cievole, ameno, affettuoso è il loro carattere. Nell’ industria hanno 
sempre sopravvanzato i popoli vicini , e mentre gli uomini lavora- 
vano la terra, costruivano armi, cacciavano, pescavano e sapevano 
anche incidere su tavolette alcune specie di caratteri geroglifici (1) , 
le donne filavano e tessevano stoffe ed amache, indispensabili in un 
paese continuamente inondato, formavano stoviglie, aiutavano i ma- 
riti nel ricolto , e s’occupavano delle faccende domestiche. Oggidì , 
non Spregevoli disegnatori, dipingono ornali, animali, piante; scol- 
piscono, torniscono, lavorano di molti arnesi e minuterie e tessuti , 
cui la curiosità imporla nelle città peruviane. Alcuni hanno appreso 
lo spagnuolo ed il latino , e sanno scrivere correttamente. Uomini 
e donne vestono una tunichctta senza maniche di cotone, o di scorza 
di una specie di fico, quasi sempre pinta a vari colori. S’ impiastric- 
ciano i capelli di olio di cocco, e li rassettano in trecce che lasciano 
cadere liberamente sulle spalle. 

Bizzarra e complicata ad un tempo era la religione di questi indi- 
geni, i quali si credevano figli del lago, del bosco o de’ fiumi presso 
ai quali viveano. Ogni villaggio avea fede diversa: gli uni speravano 
nel favore degli Iddìi presiedenti alle messi, alla caccia od alla pesca- 
gione; temevano gli altri il siguore delle folgori, ma il maggior cul- 
to riscuotevalo il jaguar , al quale serviva , come sacerdote o Como- 
cois , chi era sfuggito dagli artigli del feroce animale. 

§. 5. I tonami . 

Sono stabiliti nella parte nord-est della Provincia di Moxos , sulle 
rive dell ltonama, dalla gran Laguna fin presso il suo sbocco nel Ma- 


il) Viedma, Informe generai de la Provincia de Santa-Crux, I7S7. Un 
Indio Moxo escribe los anales de su pueblo en una tabla, o un pedaza de 
cuna por medio de vario s signos, eriga inteligencia g manejo pule mucha 
convinacion g una memoria fclis. 
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cupo, e si dividono in molle tribù, delle quali ognuna ha una pro- 
pria denominazione. 

La carnagione di costoro è più fosca di quella de' Mossi , e la sta- 
tura più bassa de’Chapacuri , da’ quali e dagli altri mosscani differi- 
scono nelle forme, essendoché sono magri, delicati, ed hanno sottili 
gambe e grosse articolazioni. Non pertanto sono ben proporzionati , 
quantunque non abbiano l’erculea robustezza delle nazioni vicine. Il 
volto è piuttosto lungo, sporgenti i pomelli delle gote, la testa picco- 
la e la fronte stretta. Non hanno il franco, il leale, il socievole carat- 
tere de’ Mossi, ma sono egoisti , diffidenti ed ossequiosi fln co’ Bian- 
chì, che nel segreto del cuore detestano. Privi di ogni pudore, ne’ 
giorni de’ loro baccanali, si cangiano volentieri le mogli, obbligate ad 
esser prodighe di loro abbracciamenti a’ mariti altrui. 

Abitavano, come i Mossi, in villaggi sulle rive de’fiumi, ed erano 
come quelli pescatori , cacciatori ed agricoli , gareggiando con essi 
nelle industrie per le quali oggi loro sottostanno, all’infuori del me- 
stiere del tessere per cui hanno il vanto maggiore in tutta la Pro- 
vincia. 


§. 4. Canichani. 

1 Canichani popolano ora come in antico le rive del Mamoré pres- 
so le scaturigini del Macupo, e le sponde di questo fin dove è posta 
la missione di San-Joaquim. 

A’ Mossi sono somiglianti nella statura, forme e colore della pelle, 
ma se ne distinguono pe’ lineamenti e la selvaggia espressione della 
fisonomia. Grande hanno il capo, lungo il viso, bassa la fronte , 
proeminenti i pomelli delle gote. 11 naso è schiacciato, rientrante nel- 
la base, la bocca larga con labbra un po’ grosse, gli occhi piccoli ed 
alquanto rialzati nell’angolo esterno, i sopraccigli sottili, i capelli e 
la barba simili a quelli degli altri Mosseani. Sono pieni di ardimento, 
ma freddi, taciturni, simulatori, tristi, insocievoli. I Gesuiti fecero 
ogni pruova per convertirli, ma quantunque battezzali, sono pessimi 
cristiani , e sempre temono il genio malefico Yinijama. 
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La regione dell’America australe, dalle vicinanze della Piata fino 
alle Antille, era al tempo della scoperta del nnovo Mondo abitata 
da nazioni, fra le quali, per moltitudine di popolo e valor guerre- 
sco, era dominante la nazione Guaranese. La quale copriva delle sue 
tribù le sponde dell'Orinoco, dell’Essequibo e del fiume delle Amaz- 
zoni, non che le fertili valli della Guiana, il littorale brasiliano , le 
Province delle Missioni e di Corrientes, e il territorio ove surge As- 
sunzione, capitale del Paraguay, d’onde è fama che una colonia uscisse 
nel 1541 , e, traversato il Cièco, ponesse stanza ne’piani che sotto- 
stanno agli ultimi contralTorti delle Ande-Boliviane, dal 17° al 19° 
grado di latitudine meridionale. 

Le tribù a questa nazione appartenenti sono i Guaranesi, nella Pro- 
vincia del Paraguay, nelle Missioni ed in Corrientes; i Tupi, che oc- 
cuparono la costiera brasiliana dal Bio Grande, o Porto di S. Pietro, 
tino al fiume di S. Francesco del sud , e si estesero entro terra per 
tutto il governo, o Provincia di S. Paolo di Piratininga; i Tupinambi, 
i Tobajari e i Tamoi , che popolarono la spiaggia a mare dal fiume di 
S. Francesco del sud fino alla baia di tutti i Santi , e fino al fiume 
Camamu ; i Potigoari; i Rarigoari; i Cariji; gli Armari ; gli Amoepi- 
0 r *> °ggi ridotti a piccol numero, o mescolati a tribù d’altro nome e 
linguaggio; i Ciriguani sul Rio Grande; i Guarnì dei quali altri abi- 
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tarono la parie occidentale del lago Xarayes , ed altri quel paese che 
avvi fra’Cbikiti e Mossi; i Sirioni contermini a’Ciriguani (1); gli 
Otnagui ed i Codiami nella parte settentrionale del Maragnone , poco 
sotto la foce dell'Ucajale. 

Le altre nazioni imparentate con la guarancse per affinità di favella 
sono : 

1. I Caribi si del Continente che delle Anlilfe dove aveano sog- 
giogato i nativi , probabilmente Olmechi, i quali vi si erano rifug- 
giali dopo essere stati scacciati di Messico dalle tribù Tlascalteche. 
Alla nazione caribe appartengono pure i Calibi e gli Oiampi della Gu- 
iana, i il lacusi, i Chaimi, sulle coste di Paria, nelle vicinanze di Ca- 
racas, i Guarauni e tutte le seguenti orinochesi tribù menzionate dal 
diligentissimo Gilii (2): Tamanachi, Parechi, Uocheari, Varata pac- 
cilì, Uara- manichi, Paiuri, Chirichiripi, òlapoi, Oij, Acherecolli, Ava - 
ricolti, Pariacolli ( Chaimi?) Cumanacotti, Guaneri (Guarauni?) Guai- 
cliiri, Palenchi, Machiritari , Areveriani, e fors’ anche i Mari e i Mun- 
duruchi sulle rive del Tupajos, affluente della destra riva delle Amaz- 
zoni 3). 

2. i Salivi con le tribù degli Alari, Piaroi, Quaquà, Coreguai, Ama- 
rizani. 

3. I Maipuri e le tribù Avani, Meepuri, Caveri, Parevi, Guipunavi, 
Chirrupi, e fors' anche gli Acciaghi. 

4. Gli Olomachi e i Taparili. 

5. 1 Gitami. 

6. I Guaivi. 

7. Gli Jaruri. 

8. I Betoi ed i Girati con le loro suddivisioni sul fiume Casanare. 

Tutte le nazioni e tribù sopra enumerate ( delle quali molte ora 

estinte ) hanno grande affinità ne’ loro idiomi, e però debbono rite- 
nersi come congiunte etnicamente fra di loro, il d’Orbigny ha rac- 
colto in una tessera, ponendole insieme a riscontro, varie voci di al- 
cuni idiomi di queste nazioni, e noi avendo allargato quell’elenco ad 
altre lingue affini, crediamo possa riuscire di qualche utilità a’nostri 
leggitori. 

Ùn altro gruppo di tribù, per idioma diverso dalle antecedenti , 
vive in mezzo ad esse, ma confinato più verso l’occaso e il mezzo- 
giorno. Io non citerò tutti i nomi co’quali sono state indicate da’mis- 
sionari e dai viaggiatori, ma sarò pago di nominare le più popolose 
e meglio conosciute, fra le quali : i Botocudi, i Puri, i Coroadi , i 
Coropi, i Tapui e Kiriri, i Maconi, i Maiali, i Capochi , i Machacali, i 

(1) Questa è la enumerazione che ne fa il Gilii nel suo Saggio di Storia 
Americana. Roma, 1782, t. III. p. 590-392. 

(2) Ibid. 204. 

(3) Fleuriot de Langle, neli’Annuaire des Voyages et de la Géographic 
pel 1845, p. XLIX 
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Patachi, i Cumanachi, i Capuchosi, i Panami, i Nuari, i Naliluechi, i 
Guasaropi, i Guati. Esse sono tutte fra loro imparentate rispetto agli 
idiomi che favellano, ed il lettore ne può avere un saggio nello spec- 
chietto che io qui aggiungo, desunto dal Viaggio pel Brasile del Prin- 
cipe Massimiliano di Wied-Neuwied. 
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Tavola comparativa di alcune voci 


ITALI AN 


GUARANESE 


TUPINAMBA 


della Bolivia di Todns os Sautos del Rio Reai del Maragnone 
e Paraguay (Brasile) (Brasile) 

(ort. spagnuola) (ori. spagnuola) (ori. francese) (ori. spaglinola) 


Fattucchiere, medico 
Dio, Gran Padre 


Giovane, Fanciullo 
Bianco (colore) 


rahi , rubli 
ty , mordi 


Calore estuante 
Mangiare 
Piangere 


ginrapa, uraba 


Bene, Buono 
Cbi, Che 
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guaranesi e di altre lingue affini. 

caribe: 

CARIBE 

TAMANACO 

CALIBI 

OYAMPl 

MAIPL'RE 

deU'Orinoco 

delle Anlille 

deU’Orinoco 

della Cuiana 

di Caienna 

dell’ Orinoco 

(ori. spoglinola) 

(ori. francese) 

(ori. spagnuola, 

(ori. francese) 

(ori. francese) 

(ori. italiana) 

parana 

balani 

parava 

parana 

a 

parana 

a 

kianeli 

pciaci 

pia jé 

a 

marirri 

tamoussi 

ilamotilou, la- 
uto ucailou 

a 

tamoussi , la- 
mouco 

lamoiMairi , 
lamouchi 

a 

a 

labeu 

a 

heu 

a 

a 

« 

alouli 

laremuc-ne 

a 

c 

marichini 

a 

oulouU 

cbinème 

li bo uro il 

epi ou 

curichlui 

ipupoa 

oupou 

puri 

a 

« 

nucbli 

a 

oitlaba 

« 

ouraba 

ournpapa 

a 

« 

you 

a 

aoura 

gniou 

a 

* 

kalao 

rela 

carara 

a 

catuvini 

a 

ara a ra 

« 

accoleou 

carayru 

« 

a 

aita 

a 

a 

a 

« 

a 

aya-kouaba 

« 

a 

a 

a 

« 

ne 

a 

ne 

a 

c 

a 

ni 

a 

ni 

a 

« 

a 

calou 

palombe 

c 

« 

sonlrri 

a 

abati 

a 

anac 

a 

a 

copiglia 

a 

cappi va 

« 

a 

oc 

a 

a 

cavai 

a 

« 

jema 

« 

a 

janùru 

a 

a 

nupùrichi 

a 

a 

jonnari 

a 

« 

uucblrrl 

empaioli 

a 

mdari 

« 

« 

nunumacù 
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Tavola comparativa di alcune voci bolocude 

ITALIANO. 

lìOTOCUDO. 

MACHACALE. 

PATACHO. 

« 

Acqua 

magnan 

oounaam 

« 


Arco 

neem 

tsaje 

poiiang 


Bocca 

gnima, o kigaak 

« 

a 


Capelli 

keran-ka 

C 

epoloì 


Donna 

jokounang 

atitiom, o eliatoun 

« 


Fanciullo 

courouck-nin 

a 

tchaouaoutn 


Fiume 

laiach 

itìcoi 

kekaté 


Foresta 

teboon-ouroubou 

« 

« 


Madre 

kiopou 

a 

ateun 


Mano 

po 

agnibktain 

a 


Marc 

magnan-d-rach 

OC 

c 


Naso 

kigin 

« 

insicap 


None 

làrou-lé-tou 

c 

temenieipetan ' 


Occhio 

ketom 

Ideal 

angoua 


Padre 

kgikam 

C 

* 


Pclto 

mini 

a 

ekèp 


Piede 

po 

idpata 

« 


Pioggia 

magnan-ipo 

c 

« 


Sangue 

comtjack 

idkèog 

« 


Sole 

tarou-di-podji 

« 

mayon 


Terra 

naak 

« 

albani 


Testa 

kèrang-cat 

a 

atpatoi 


Tuono 

tarou-le-couong 

tèlina 

a 


Vento 

larou-lè-koubou 

« 

« 


Vecchio 

makniam 

« 

bitap 


Domo 

ouaha 

idpin 

nionnaelim 
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e di altre tribii a/fini ( ortografia francese J . 

> 

MALALE. 

MAGONE. 

CAMACANE. 
(di Ik'lmome) 

CAMACANE. 
(di Bahia) 

kecbé 

counaan 

t 

sa 

soibé 

panian 

honan 

couan 

aietoco 

inicoì 

iniaiago 

hcròco 

acu 

cndaen 

ininge 

kè 

aicnte 

ali 

achoua 

krokhediora 

ako 

idcoulo 

canaiou 

koi'nin 

C 

a 

. 

sin 

kcdokhhia 

« 

« 

amo 

dokbodh': 

alò 

ahain 

< 

« 

aiimké 

inhimaoeoT 

incrou 

ninkié 

a 

« 

« 

sonbia 

aseié 

C 

incbivo 

nibbio 

aptom 

aptamnam 

outa 

lioucrakhka 

Itelo 

falciai 

igmouio 

kcdo 

Unatcmoo 

tata 

a 

kéanda 

aniokhe 

a 

c 

« 

apao 

iiiKpata 

a 

otiadé 

cbaab 

taeng 

Si 

tsorakkka 

akemjc 

Inkeu 

iso 

kcdio 

hapem 

aticaai 

chioù 

hioseu 

am 

aam 

£ 

è 

akeu 

cpotoi 

inro 

hero 

scapò 

ou| itat ina 

0 

san turai 

acokhé 

thiam 

iotia 

hedjckhké 

a 

iilkatoen 

choco 

slahié 

atcnpiep 

icubtan 

oalié 

liiiemà 
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Qui appresso daremo qualche ragguaglio di alcune delle nazioni 
o tribù cosi del primo , come del secondo gruppo delle Nazioni Bra- 
silio-Guaranesi. 


CAPITOLO I. 


GUARANESI E NAZIONI AFFINI. 


§. 1. Guaranesi. 

I Guaranesi che, come sopra abbiamo detto, sono sparsi in nu- 
merose tribù dalla Piata fino alle Antille , si distinguono facilmente 
dagli altri indigeni dell'America meridionale pel colore della pelle 
e per le fattezze che lor sono particolari. Il primo non è già quel 
bruno-ulivigno che caratterizza i Pampeani e gli Ando-Peruviani, ma 
una tinta giallo-chiara con un tono rossigno più o meno scuro , se- 
condo ch’ei vivono in piani aperti, o in foreste impenetrabili a’raggi 
solari. La statura generalmente ne è mediocre , e raramente si sol- 
leva all’altezza degli uomini di Europa (1) ; il capo è tondo e non 
compresso a’Iali; la fronte alta, e nou schiacciata se non per tnezzo 
dell’arte che in qualche tribù (2j; il naso corto e poco largo; la bocca 
mezzana con sottili labbra; gli occhi neri, piccoli e rialzati nell'an- 
golo esterno. Tondeggia il mento piuttosto rientrante , i sopraccigli 
sono stretti ed inarcati , i capelli grossi , lunghi e distesi , la barba 
rara e solo nel mento e nel labbro superiore , quantunque i Guarai 
si possano anche dire barbuti , essendone forniti più di qualunque 
altra nazione americana. 

Fiera e dolce insieme é la fisonomia delle tribù indipendenti , ma 
trista ed avvilita in quelle schiave de'coloni in Corrientes e nel Pa- 
li) Oviedo, De la Isla Espanola. — Barda, Historiadores primitivos de las 
Indias cap. III. p. 5 dice: « La gente de està isla es de estatura algo me- 
nar que la de Espana » ; e più innanzi, cap. X. p. 12 : « Estos Indios de 
tierra ferme son de misma estatura y color que los de las islas ». D’ Or- 
bigny ha trovato, che i Guaranesi delle province di Corrientes e delle 
Missioni non erano più alti , in media , di 1 metro e 62 centimetri 
( 5 piedi ). 

(2) Parlando de’ Caribi , Rochefort, Histoire des Antilles. Rotterdam , 
1665, p. 437, li descrive con la fronte ed il naso compressi; mais par ar- 
tifice (egli soggiunge) , et non pas naturellement; car leurs mères les leur 
pressent à leur naissance, et continuellement pendant tout le temps qu’ el- 
le s allaitent. Altri autori hanno osservato le medesime difformazioni presso 
alcune altre tribù guaranesi, soprattutto presso gli Omagui del Mara- 
gnone. 
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raguay: tulli sono buoni, affabili, cordiali, ospitali e pieghevoli ai 
consigli altrui. «Si è soprattutto (cosi il d’Orbigny) rimproverato 
a’Guaranesi di essere crudeli e sanguinari, ma tutto ciò che si allega 
contro di essi non viene che da un fatto. La vendetta li portava per 
rappresaglia a tormentare i vinti, ed anche , in molle tribù, a man- 
giarli dopo averli ben pasciuti. Siffatto barbaro costume si trovava 
singolarmente presso i Guaranesi , ed a torto si è attribuito ad altre 
nazioni, le quali ne erano adatto innocenti ; nondimeno l’antropo- 
fagia non estendevasi oltre ai prigionieri di guerra, e non mai si di- 
voravano i figli o i padri , come hanno asserito parecchi storici esa- 
gerati. Né pure era comune a tutte le tribù guaranesi , cd è cessato 
nel momento della Conquista (1) ». 

Divisi in piccole tribù ed in famiglie , vivono di caccia , di pesca 
e di agricoltura, stabiliti quasi sempre sulle rive di un fiume , sulle 
sponde di un lago, sull’orlo di un bosco, o in vicinanza della pianura. 

L’ industria di questo popolo si è migliorata con le relazioni de- 
gli europei , ma anche le tribù selvagge sanno costruir piroghe, 
elevar capanne, formar vasi di terra per riporvi i liquori o chiu- 
dervi gli estinti , c lavorare monili , collane cd altri ornamenti 
cou piume artisticamente intrecciale. Queste stesse tribù indipen- 
denti vanno ignude, e in vece di vesti coprono il corpo a vari co- 
lori; s’appiccano pendenti agli orecchi, e cerchietti cd altri pendagli 
alh narici. 

Autori sistematici hanno sostenuto, che i Guaranesi non avevano 
religione (2), ma volendone giudicare da'Guarai, i quali serbano an- 
eli’ oggi le stesse credenze religiose de’loro antenati, è forza conchiu- 
dere che essi avevano certamente una fede. La quale (cosi credono i 
Guarai) ammette un Essere Supremo benefico, Tainoi (3), il gran pa- 
dre , il vecchio celeste, che, dopo essere vissuto fra gli uomini c fat- 
tili agricoltori, si elevò nell'aria e disparve, promettendo soccorso 
ai figli della terra, ed un’altra vita ove troverebbono abbondante cac- 
ciagione. In memoria di tali benefici gli odierni Guarai, seduti in 
cerchio in un tempio ottagono (4), percuotono la terra con canne di 
bambuco, e cantano inni invitando la natura a vestirsi di tutta la sua 
pompa, e concorrere con essi a dimostrar l’affetto che portano al Ta- 


(t) Tom. IL p. 504. 505. 

(2) Montoya , Conquista (“spiritual en las prov. del Paraguay, fui. 16 — 
Azara, Voyagc cit. t. II. etc. 

(3) 1 Caribi delle Antille lo chiamavano Tamu-caila ( Dictionnaire ca- 
ratile del padre Raimond Bre'ton. Auxerre , 1665 , p. 450 ) od anche Ita- 
mulu ( Roche fort , op. cit. p. 575 ). Camecerasi pure nel Brasile ove die- 
de il suo nome aTamoyos (Notes cn Ilio Janeiro, bti Luecock, cav. X. Lon- 
don, 1820 ). 

(4) Ne fu trovato uno in Haiti al tempo della Conquista. V. Oviedo , 
Cronica generai de las Indias , 1547 lib. V. cap. 1 V fot. 4. 

Nuxiluqci, Rane umane— \ ol. II. 20 
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moi, al quale domandano piogge nella siccità, ed abbondanza di ri- 
collo in tempo di carestia. 

Fra le tribù guaranesi più note menzioneremo le seguenti. 

a. Guarai. 11 colore della carnagione di questi abitatori delle fore- 
ste fbe separano la provincia di Moxos da quella di Chiquilos è cosi 
chiaro, che sembra quasi bianco, e contrasta fortemente con l’ ulivi— 
gno de’Chikiti loro vicini. Corpo hanno robusto e ben formato, fiso- 
nomia graziosa, e direi anzi nostrana , conciosiachè fra tutti gli abo- 
rigeni americani sono veramente i Guarai che più si accostino alla 
forma e complessione degli Europei, anche per la barba della quale 
sono molto forniti , e che è una vera anomalia fra gli indigeni del 
Nuovo Continente. 

Qualità di questo popolo sono la bontà, rafTahilità, la franchezza, 
l'onestà che non ha pari. Buoni padri e buoni mariti , nella selvag- 
gia libertà e nell’abbondanza in che vivono si credono gli uomini 
più felici dell’ universo. 1 vegliardi sono i patriarchi delle famiglie , 
gli oracoli della gioventù, e trovano in questa obbedienza e sotto- 
missione. Si dividono in piccole comunanze o viilate di poche ca- 
panne di forma ottagona e ricoperte di foglie di palmizi (1). 

b. Cinzani. ICiriguani, stabiliti a piè delle Cordeliere di Santa-Crux 
de la Sierra e di Chiquisaca, e sulle sponde del Rio Grande Ano alle 
foreste che separano la provincia di Santa-Crux da quella di Chiqui- 
tos, son più bruni di colore che i Guarai, de’quali hanno più grossola- 
ni i lineamenti, e più rozze e meno armoniche fra loro le forme di 
tutta la persona. «Il lor carattere è un mescuglio di selvaggia fierezza 
e di cieca sommissione allorché abbiano adottato un principio. Gl’In- 
chi e gli antichi Missionari li tenevano per uomini terribili e barbari 
che si divoravano a vicenda , quando non aveano prigionieri onde 
cibarsi, che viveano senza ricovero, falsi, incostanti, senza parola , 
che sagrificavano tutto al proprio interesse ; ma il vero si è che sono 
riconoscenti a chi loro usi riguardo, che ricevono gli stranieri ospital- 
mente, e si studiano in tutto di onorarli. Non vogliono però che si 
abusi della loro compiacenza, o violando verso di essi il diritto delle 
genti, o cercando di far loro mutare que’ costumi che formano la loro 
felicità (2). 

Sono cacciatori ed agricoli, e dal lavoro de’campi traggono quanto 
basta a fornir loro e cibo e bevanda. 

e. Sirioni. Nelle foreste fra il Rio Grande, il Piray, Santa-Crux de 
la Sierra e la provincia di Moxos. Hanno presso a poco il color pal- 
lido, la statura e le belle proporzioni de’Guarai, da cui li distingue, 
oltre alla barba che è rara, un’aria timida, fredda e selvaggia, che 
non mai vedi in volto a’Guarai. Errano nudi per le loro impenetra- 

(1) zi. d’Orbigny, Voyage au centre de l’Amérique; nell' Annuaire des 
Voyages et de la Géographie, 1844, p. 104. 

(2) D’ Orbigny. L’Homme Américain , IL p. 556. 
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bili foreste, e dalla sola caccia traggono il necessario mantenimento 
al mere. 

d. 1 Tapi, sulle rive dpll'Uraguay, probabilmente affini a'Tapis 
delle Missioni spagnuole. Erano in tempi andati una tribù guara- 
nese delle più possenti, la quale avea soggiogato e dominalo altre 
nazioni nella parte australe dell’Impero brasiliano. Ora è scaduta dal 
suo potere, ma non ha dismesso il vivere nelle foreste, dove nel- 
l’agricoltura e nella caccia trova i mezzi della sua sussistenza. Si di- 
pingevano il corpo a nero ed a giallo, e nel labbro inferiore, che re- 
cidevano traversalmente quasi presso la base delle gengive , intro- 
ducevano ossicini, pietre, ed ornamenti di penne e di conchiglie; 
anzi talvolta sodregavansi il corpo con qualche unto appiccaticcio, e 
poi s’ avvoltolavano in piume. 


§. 2. Caribi. 

I Caribi, un tempo signori anche delle Antille, dove furono quasi 
tutti distrutti dagli Inglesi e da’Francesi in pena di aver difesa va- 
lorosamente la patria contro lo straniero, non sono oggi rappresen- 
tati che da alcune tribù continentali sulle rive dell'Oriuoco, dell'Esse- 
quibo, nella Guiana, sulla costa settentrionale di Honduras (1), soprat- 
tutto in vicinanza di Truxillo , e nel villaggio di Liwingslon , presso 
alia foce del Rio Dulce nello Stato dì Guatemala. Noi abbiamo enu- 
merate le tribù che vi appartengono o vi appartenevano (poiché molte 
di esse ora sono estinte ) , c qui non daremo clic una breve descri- 
zione di quelle sole che ci paiono meritevoli di essere menzionate. 

a. Cimimi. Questa tribù che abita un paese posto quasi a cento mi- 
glia di distanza dalla sponda sinistra dell'Orinoco, sul l'romontnrio di 
1'aiia, è stala cosi descritta da A. de Humboldt. « L'espressione della 
(ìsonomia de’ Chaiini non è certamente dura e feroce, ma ha qualche 
cosa di grave e di tetro. La fronte è piccola e poco sporgente..., gli oc- 
chi neri, incavati e molto allungati, ma non cosi obliqui, nè si piccoli 
come ne’Mongoili, sebbene i’angolo esterno sia notabilmente rialzato 
verso le tempia. Neri o di un bruno carico sono i sopraccigli, sottili e 
poco inarcali, e le palpebre ornate di lunghe ciglia; e l’abitudine che 
hanno di abbassarle, come se fossero pesanti di stanchezza, addolcisce 
nelle donne lo sguardo, e fa parer l’occhio velato più piccolo di quello 
che effettivamente non sia (2)». il colore di costoro è giallo-rossastro 


(1) Sono que’ medesimi dell Isola di San Vincenzo, una delle Antille, 
che furono deportati dagli Inglesi nel 1796 nell'Isola allor deserta di Raa- 
tan, la quale non molto dopo abbandonarono, seguendo l’invito degli Spa- 
gnuoli che li chiamarono sul Continente ove si tono grandemente molti « 
pticati. 

(2) Voyage aux régions équinoctiales du Nouveau Continent, ed. in 8. 
t. III. p. 558. 

* 
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come quello degli altri Guaranesi, nè esistono punto Tra di essi que- 
gli uomini bianchi e di biondo pelo di cui fecero menzione gli au- 
tori del secolo sestodecimo (I), i quali hanno esagerato, o falsa- 
mente interpretato i racconti de’ pruni navigatori. Lo stesso Colom- 
bo, nelle relazioni dei suoi viaggi, non no fa mai parola, e solamente 
osserva di esser rimasto sorpreso in vedere gli abitanti diParia e del- 
l’Isola della Trinità meglio fatti , più civili , e più bianchi di quanti 
altri Indiani avesse veduti fino allora. 

b Guardimi (2). Sono abitanti del delta dell’Orinoco , e partico- 
larmente delle rive del Manamo Grande e dei Cano Macareo , della 
costiera fra l’Essequibo e la Bocca de Navios dell’Orinoco (3) , e dei 
dintorni di Cumaca e lungo le sponde del Barima che mette foce uel- 
l’anzidetta bocca deNavios (4). « Quando essi erano in maggior nume- 
ro e riuniti , innalzavano le loro capanne sopra stipe di palme che so- 
stenevano un'armatura di legno orizzontalmente disposta a guisa di 
solaio. Sospendevano eziandio, come si dice, da un tronco all’altro 
amache intcssute con picciuoli di foglie di maurilia, e viveano a guisa 
di scimmie su gli alberi durante la stagione delle piogge, quando il del- 
ta era inondato (8;. Queste capanne sospese erano in parte rivestile di 
argilla: le donne accendevano sull’umido sosteguo il fuoco necessario 
a’Ioro domestici bisogni , e il viaggiatore che navigava di notte sul 
fiume vedeva lunghe file di fiamme sospese in aria (6). Aneli’ oggi i 
Guarauni debbono la loro indipendenza murale al suolo mobile , 
quasi liquido ch’ei calcano con piè leggero, non che al loro soggior- 


(1) Parise incoia albi , capillis oblongis, protensis, fiavis (Pietro Mar- 
tire, De rebus Oceanicis, Dee. I. lib. VI. p. 71, ediz. del 1514) — litri— 
usque sexus indigena albi veluti nostrates, prater eos qui sub sole versan- 
tur ( loc. cit. p. 75 ). — Gomara dice degli indigeni che Colombo vide al- 
l’imboccatura del fiume di Cumana: « Las donzellai era n amorotas, det- 
nudas y bianca» (la» de la casa)', lo» Indio» que van al campo e»tan negro» 
del tol ( Hist. de las Indias, cap. LXXIX, p. 94 ). — Los Indio» de Paria 
»on bianco» y rubias (Garcia, Origen de los Indios, 1729, lib. IV, cap. IX. 
p. 270 ). — Humboldt , Voy. cit. III. 358 nota. 

(2) Nella Guiana inglese son chiamali Warravs, o Guaranos; i viaggia- 
tori francesi li dicono Waraons, ed i Caribi U-ara-u. Raleigh appellar- 
vali Tivitivi « Qua-ran-ètes. 

(3) Humboldt , Op. cit. I.° 492. II. 0 653-705. 

(4) Riccardo Schomburgk , Rcisen in British Guiana und am Orinoco , 
trad. tedesca , 1847. I.° p. 62. 

(5) Cosi di essi lasciò scritto il card. Bembo ( Historia veneta , 1551 p. 
88 ) : quibusdam in locis propter paludes incoia domus in arboribus adi- 
ficant. 

(6J Raleigh lo attesta incontestabilmente ( Discovery of Guyana , 1596 , 
p. 90), e dopo di lui anche il P. Gumilla (Historia naturai , civil y geo- 
grafica de las naciones situadas en las riveras del Rio Orinoco, ediz. del 
1791. p. 143, 445 e 163 ). 
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do so gli alberi : repubblica aerea , ove l’entusiasmo religioso non 
condurrà forse mai lo stilita americano » (1). 

c. Macusi. Questi indigeni ciie vivono sul Mahu superiore e in 
parte de' monti Pacaraima , hanno una fisonomia identica a quella 
degli altri Caribi. Interessante è una loro tradizione , la quale ricor- 
da , « che un uomo sopravvisse a un diluvio universale , e che ri- 
popolò la terra trasformando in uomini le pietre ». Questo mito rac- 
colto dalla bocca stessa degli Indiani da R. Scomburgk trovasi an- 
cora , lievemente variato, presso i Tamanacbi , i quali credono un 
solo uomo ed una sola donna esser rimasti superstiti a un diluvio 
generale, ed aver ripopolato la terra, gettando dietro le loro spalle 
i frutti della palma mauritia, che si convertirono in uomini, e riem- 
pirono un’altra volta la terra di esseri umaui. 

§. 5. Otomachi e lietoi. 

Sono due nazioni dell’alto Orinoco , e quasi identiche nei ca- 
ratteri naturali. Gli Otomachi son più bruni degli altri ed auche 
più corpulenti. Molto conosciuti sono pel costume che hanno di 
mangiar la terra argillosa, e di preferirla ad ogni altro grato ma- 
nicaretto. È vero che eglino sono si sucidi , che sono di ciò prover- 
biati fra gli Orinochesi, e non hanno altro cibo che lucertole, qual- 
che pesce e radice di felce quando pur possono proccurarla ; ma an- 
che avendo cibi a dovizia, non lasciano mai di gustare la loro argilla, 
che scelgono accuratamente in terreni particolari sulle rive dell'Ori- 
noco e del Meta (2). Avvelenano sovente l'unghia del loro pollice per 
mezzo del curaro, e una loro graffiatura fatta con quell’ unghia, pur- 
ché scalGtli la pelle, é d’ordinario mortale. 

« 1 Beloi, i quali vivono presso il fiume Macaja che si scarica nel 
Rio Negro, sono mollo docili, e dicono di esser venuti in que’ luo- 
ghi dalle parli di mezzogiorno ( forse del Maragnone e del Quito ) , 
fuggendo da’loro nemici. Le loro possessioni , non ostante l'inerzia 
degli Indiani, sono belle. Evvi delle Juca, delle Banane , della pal- 
ma gentile , ed altri fruiti propri de’ caldi climi; ma piantato c semi- 

li) Humboldt, Tableaux de la nature, edis. di Milano del ISSI , p. 26. 

(2) La terra che mangiano gli Otomachi è un'argilla grassa, dolce al 
tatto , grigio-giallastra, colorata da un po' d’ossido di ferro. La riducono 
in focacce di quattro a sei pollici di diametro, la fanno abbrustolire a un 
dolce calore , e quando vogliono mangiarne la bagnano come noi le nostre 
gallette. Essi la mangiano impunemente , e sono i soli fra i molti selvaggi , 
che pur ne gustano, che possono tollerarla senza scapito della salute. Già 
s’intende che noi parliamo di vera argilla, e non di terra che risulti dal- 
l'aggregato d'infusori microscopici, come la terra comestibile di Samarang, 
esaminata dall’ Ehrenberg, la quale si trovò composta di gallionelie, di na- 
vicale e di Titoliti, la farina fossile di Bilia, ed altre terre che in Finlan- 
dia si sogliono mescere col pane. 
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nato tutto in maniera, che disposte leggiadramente le fila, paiono i 
lor poderi un giardino. Contro il solito di altri Indiani , hanno un 
bel giuoco , simile a quello che gli Spagnuoli chiamano bolat , e per 
esso eravi destinata una pulitissima piazza. 

« Ma quanto in questo lodevoli, altrettanto sono biasimevoli nella 
loro nudità. Con una corteccia d'albero d'uu solo pezzo cuoprono 
scrupolosamente la loro vita , dall' ascelle insino al pettignone, e con 
accomodato lignme la stringono si forte, che non risaltando in ve- 
runa maniera il corpo , Don pare che l'abbiano se non al più secco 
e smunto. La parte inferiore di questo raro vestito è ornato con dei 
fiocchi di bambagia , i quali non impediscon per altro il vedere si 
nell'uno che nell’altro sesso ciò che, se non fosse offuscata la ragio- 
ne, dovrebbe tenersi celato. Gli uomini infatti non avevano rossore 
alcuno della loro nudità. Ma le donoe per vergogna de’foreslieri , o 
stavan di fianco, o si coprivano con le loro mani (1) ». 


CAPITOLO II. 


BOTOCCDI E TRIBÙ AFFINI. 


a I Botocudi (2) viveano nel secolo XVI nella capitaneria d'Ilbeos 
fino a Porto Seguro, d’onde faceano aspra guerra a'coloni portoghesi; 
ma oggi abitano più dentro lerra, e si allargano sopra tutto il terreno 
compreso fra il Rio Dolce e il Rio Pardo, dal 18° al 20° grado di la- 
titudine meridionale. 

Simile a quello de’Guarnnesi, e propriamente della tribù de’Gua- 
rai, è il colorito della loro carnagione. Le forme somigliano a quelle 
descritte della nazione guaranese, mai pomelli delle gote hanno 
più proeminenti , il naso più corto e schiacciato, la bocca più 
grande, la Gsonomia più selvaggia, gli occhi ancora più piccoli e più 
rialzati nell’angolo esterno, la barba anche più rara, il cranio acu- 
minato sul vertice, le orecchie grandi e pendenti. Non usano alcun 
vestimento , e di rado escono fuori delle loro foreste. « Costumano 
fin dall’ infanzia di tener forato il labbro inferiore (che sforzalamente 
allungano e rivoltano) e le estremità delle orecchie dove attaccano 
una rotella di legno colorito di due a tre once di diametro ; tagliano 


(1) Relazione di un Viaggio alla Nazione Betoa ed altre che sono in vi- 
cinanza dell’Orinoco e del Ilio Negro, fatto dal P. Lubian, riferita dal 
Citti nella tua opera cit. t. 111.» p. 106. 

(2) Un tempo ti conotcevano ancora tolto i nomi di Aimoré , Aimboré , 
Amburé. 
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i capelli in circolo, e li lasciano crescere nella parie superiore in- 
gommati , ritti, ed acconciati a guisa di berrettone (1) », 

Traggono il loro sostentamento al vivere dalla caccia, dalla pesca , 
e da’frulti spontanei de’ boschi. « Talvolta mangiano ancora car- 
ne umana, non per fame o per fierezza, ma sì per eccessivo amore; 
onde una madre si mangia talora il figlio morto, sia per conservara 
in sè la sostanza del medesimo , sia per non vederlo a putrefarsi 
nella terra, ed essere consumato dai vermi. Altri poi (e questi sono 
i guerrieri ) si mangiano i loro nemici per difesa della propria vita , 
credendo di esser liberi dalle frecce di quelli , se hanno in sè alcune 
particelle della loro tribù. Questo metodo cosi strano che tengono 
co’morti nasce forse dall’ idea che si fanno dell’altra vita. Ammet- 
tono l’immortalità dell'anima, e credono che dopo morte gli spiriti 
rimangano fra loro , ma sotto forme ad essi invisibili (2) ». 

Eppure la religione di Cristo ha ridotto a qualche civiltà buona 
parte di que’barbari, che già sono riuniti in villaggi , abituati al la- 
voro de’campi ed istruiti nelle arti manuali. La società stabilita in Rio 
de Janeiro per la protezione degli aborigeni ha seguito generosamente 
l'esempio de' Missionari , ed ha raccolto dalle sue cure una messe 
immensa di beneGct- « Dopo di aver parlato ( così si legge in una 
pubblicazione di questa società ) di quelle violazioni de'diritti natu- 
rali , di cui sono stati vittima gli indigeni della Guiana sui confini 
estremi dell’impero brasiliano, si ha la felicità di poter citare fatti di 
natura opposta, e che promettono a queste razze infelici un migliore 
avvenire; d’indicare cioè i cangiamenti che si sono operati in lor favo- 
re nelle province più vicine al governo, e sotto gli auspici del giovane 
imperatore ( del Brasile ). Fin qui non erasi parlato de' Botocudi del 
paese bagnato dal Rio Dolce e suoi influenti, se non come di una raz- 
za la più degradata dell’ universo. Selvaggi ne’loro costumi, costante- 
mente erranti, completamente nudi o poco meno, accrescevano la 
lor naturale laidezza , formandosi una fisonomia ancor più spiacen- 
te per l’abitudine che avcano di fendersi il labbro inferiore e le 
orecchie, e d’introdurre in que'fori larghi dischi di legno; finalmente 
si accusavano di essere, o almeno di essere stati cannibali. Oggi, gra- 
zie agli sforzi di Guido Marlière, le linee schifose di questo ritratto 
tendono a cancellarsi. I primi risultati da lui ottenuti , poco tempo 
dopo le comunicazioni fattegli dalla società, hanno avuto per obbietto 
un Indiano Botocudo, Guido Pochrane , il quale, essendo dotato di 
molto ingegno naturale, abbracciò il cristianesimo , e comprese in 
breve tempo i vantaggi della civiltà. Le conoscenze da lui acquistate 
furono tosto adoperate in favore de’suoi compatrioti , e con successo 


(1) II P. Samuele da Lodi, cappuccino ; negli Annali della Propaga- 
zione della Fede. Lettera scritta da Bahia il 16 marzo, 1845. 

(2) lbid. 
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veramente non sperato. Già quattro orde di Botocudi son ridotte alte 
abitudini della vita civile, hanno imparato a coltivare la terra, c ne 
hanno ottenuto prodotti non solo sufficienti al loro bisogno, ma cosi 
abbondanti da aver potuto preservare dagli orrori della carestia una 
colonia isolata di Bianchi. Si sono stabilite fra di essi alcune leggi re- 
lative alle cose più importanti, c Guido Pochrane, nel codice penale 
proposto per essi , ha dato un esempio, che i legislatori de’paesi da 
lungo tempo cristiani farebbero bene d’imitare, coll’ abolire comple- 
tamente la pena di morte ». 

li. Carotidi. Vivono riuniti in tribù fra il Macabé e il Cabapuana , 
presso il Ilio Xipolo, e per entro le selve che da ogni parte circon- 
dano il territorio conosciuto sotto il nome di Campi di Vacaria. Il 
lor nome è quello di Goitaca, ma sono chiamali da’ Portoghesi Co - 
roados, dall’ uso che hanno di radersi i capelli in mezzo del capo in 
guisa da formare una specie di chierca , o dal lasciare nel sito mede- 
simo della testa un ciulTo di capelli. Generalmente sono malinconici, 
e vivono quasi in perfetta apatia, dalla quale gli trae soltanto il suono 
di una specie di flauto con cui il capo li chiama ad attaccar l'inimi- 
co, o a difendersi da esso. Hanno bruna la tinta della carnagione, i li- 
neamenti bene scolpiti, e i capelli nerissimi (1). 

e. Coropi e Puri. La lingua parlata da’Coroadi è quasi la medesima 
di quella de’Coropi, i quali del resto vi rassomigliano e in fattezze e 
nelle selvagge abitudini. Dialetto affine a’due idiomi predetti èia lin- 
gua de’ Puri, che vivono presso al fiume Paraiba , e che il Principe 
di Wied-Neuwied descrive con queste parole. « Alcuni uomini ed 
alcune giovinette aveano prodigalo il colore per dipingersi : aveano 
un punto rosso sulla fronte e sulle guance, e strisce rosse sul viso ; 
altri portavano disegnate lunghe liste sul corpo, le quali venivano 
di tratto in tratto tagliate per traverso da linee punteggiate ; c molti 
fanciulli aveano la pelle come tigrata da macchie nere. La dipintura 
del corpo sembra essere arbitraria, e dipendere dal gusto di oguuno. 
Talune giovanotte portavano una benda intorno al capo, e tutte le 
donne generalmente hanno un cordone o un ligame di scorza intorno 
al polso e alle altre giunture per ornare queste parli e renderle più 
belle. 

a Gli uomini sono perloppiù tarchiati, membruti e frequentemente 
molto carnosi. Hanno il capo grosso e tondo, il viso largo, i pomelli 
delle gote molto sporgenti , gli occhi neri , piccoli e labiata obliqui , 
il naso corto c largo, i denti bianchi c perfetti. Taluni si distinguevano 
ancora per lineamenti piu risentiti, piccoli nasi ricurvi ed occhi molto 
vivi, i quali in ben pochi sono piacenti. Uno fra gli altri uomini ci 
colpi cou la sua figura di Calmucco: avea la lesta grossa e tonda , i 
capelli tagliali a un pollice di lunghezza, il corpo muscoloso c Car- 
li) Principe di H'ied-Aauvied, Voyage au Brésil, Irad. par Eyrie's. 
Paris, fSiìt, t. 1. p. 107. 
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nuto, il collo largo c corto, il viso grande c piallo, gli occhi tagliati 
obliquamente, ma un po' più grandi di quelli dei Calmucchi , i so- 
praccigli neri , folti ed inarcali , il naso piccolo con larghe narici, 
la bocca piuttosto grande che no. Ci parve quell' uomo cosi formi- 
dabile, che ognuno di noi confessò che non avrebbe voluto trovarsi 
solo a solo senz'armi con esso. La piccolezza della statura è comune 
a’Puri, egualmente che a tutti i popoli del Brasile, i quali, sotto un 
tale rispetto, la cedono agli Europei, e molto più ai Negri (1) ». 

d. Tapui, Kiriri, Maiali, Capochi, Cumanaclii, Macacali, Panami . — 
Queste tribù, che vivono sulle montagne di Minas Geraes, nella 
costa orientale poco abitata , e nelle foreste vicine al Mucuri , hanno 
generalmente fra loro molla somiglianza nelle fattezze, negli idiomi 
e nelle costumanze. Si forano d'ordinario il labbro inferiore, e in quel- 
l’apertura introducono un pezzo di canna sottile tinta a un capo col 
rocu, e si tagliano i capelli intorno alla nuca, oppure si radono la te- 
sta. Alcuni si pingono il corpo in rosso e io nero, come i Tapui. Le 
fattezze non sono diverse da quelle de’Botocudi , de’ Coropi e de’Co- 
roadi, co’quali sembra che abbiano anche comune la origine. 

c. I Patachi, nelle foreste presso le rive del Sucururu, somigliano 
a’Puri e a’Alacacali, ma sono più alti de’ primi, e non usano sfre- 
giarsi il volto con colori, nò di recidersi i capelli che lasciano liberi 
e pendenti intorno alla testa, tagliandoli soltanto innanzi agli occhi 
e dietro la nuca. Alcuni si forano anche il labbro inferiore, c vi in- 
troducono un pezzo di sotti! canna. Gli uomini sospendono il loro 
coltello ad una corda che appendono al collo, come fanno eziandio 
con le corone che loro si danno. Il lor colore naturale è un bruno ros- 
sastro , e fra gli usi più curiosi che hanno vi ha quello di coprire la 
pelle di una certa parte del corpo con una specie di pianta sarmen- 
tosa , il che dà loro un aspetto singolarmente bizzarro (2j. 

r. Camacani e Mongoi. «Questi sou posti, nella scala della civiltà, 
un poco più in alto de’ lor vicini Botocudi e Patachi. Generalmente 
coltivano alcuni vegetabili utili, e sono da molti anni stati sempre in 
relazioni amichevoli co’coloni europei. Le loro orecchie c labbra 
non sono sfigurate; alcuni si lasciano crescere i capelli lino alle an- 
che, onde viene ad essi un aspetto feroce; altri, e sono i più, li reci- 
dono a tondo intorno alla nuca. Accolgono bene lo straniero che li 
visiti, e gli sono prodighi di cure e di attenzioni (3) ». 

g. Nuari, Nalicuechi , Guasarapi e Guati. Citerò da ultimo queste 
tribù che sono descritte fra le guaranesi dal sig. d’ Orbigny , e di 
vero non pare improbabile la provenienza guarancse delle tre prime, 
benché non si osi affermare altrettanto dell’ultima, la quale non trova 
raflaccio ne’ caratteri etnografici clic nella sola tribù de’Guarai. 

(1) Op. cit. I. 2/0. 

(2) Principe di Wied-Neuicied , op. cit. 11. p. 51. 

(3) lbid. II. Zi. 
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1 Auari ci furono fatti conoscere dall’ Azara ne) suo Viaggio nel- 
l’America meridionale (1). I Nalicuechi furono ancora descritti come 
nazione a parte dal medesimo Azara (2) , ma non sembrano di- 
versi da'precedenti, e vivono sotto il 21° grado meridionale ad oriente 
di Xeres. 1 Guasarapi nominati ancora dal medesimo viaggiatore (3), 
ed afilni a’Nuari e a’Nalicuechi, abitano a levante dei Rio Paraguay, 
verso il 19° grado e 46 minuti di latitudine australe. 

I Guati die si trovano presso le rive del fiume Paraguay, ove fu- 
rono indicati la prima volta dall’Azara, sono stali in questi ultimi anni 
meglio conosciuti e descritti dal Casteloeau che cosi ne discorre. 
« Viventi sempre sopra lunghe e strette piroghe , la sola loro occu- 
pazione è la pesca e la caccia dello jacquar. Vanno ignudi , ed ap- 
pena si cingono le reni con una pezzuola di tela. I loro capelli gli 
rialzano ed attaccano alla sommità della lesta, e portano alle orecchie 
mazzetti di piume di pappagallo, o della bella spatula rossa. Ogni 
Guato ha da tre a dodici donne, e perchè sono di natura gelosissimi, 
vivono sempre per famiglie separale, e non si riuniscono che una sol 
volta all'anno per tre giorni in un luogo che si è stabilito da’ capi 
l’anno precedente. 1 grandi occhi aperti con lunghe ciglia , il naso 
aquilino e assai ben fatto, la lunga barba nera, ne farebbero una 
razza di uomini delle più belle, se la loro abitudine di essere costan- 
temente accosciali, non avesse curvato le loro gambe io maniera che 
spiace vederle f4) ». 


(1) Tom. II. p. 77. 

(2) lbid. 

(3) lbid. p. 78. 

(4) Expédition dans les parties australes de l’Amdrique du Sud , de Rio 
Janeiro à Lima, et de Lima au Para, dans les anneés 1843-1847. Parie , 
1850. Nomina ancora il Castelneau i Cambioi tulle rive dell’ Aguai , i 
Chavati e Cherenti , antropofagi , eu quelle del Tocantin, gli Apinagi , che 
eoltirano il manioc, e i Calueri, feroci cannibali. 
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Benché al di fuori di ogni discussione sia la dottrina dell’unità origi- 
nale dell’uman genere, la quale ci sembra ampiamente confortata da 
que’sussidi onde può essere scientificamente sostenutaci), nondimnnco 
giunti al termine del nostro lavoro, il cui obbietto era quello di descri- 
vere i vari popoli sparsi sulla faccia della terra, ci conviene dichiarare 
in che senso veramente debba essere iulesa la origine comune, e l’u- 
nità di stirpe di tutta la discendenza degli uomini. Quanto a me , io 
ho per fermo che l’umana creatura, quando usci dalla mano di Dio , 
non fu improntata che di un sol tipo, il quale di poi svolgendosi ed 
esplicandosi col variare de’ climi e degli altri influssi operativi sulle 
forme fìsiche della specie nostra , si alleggiava alle conformazioni 
svariatissime che distinguono al presente le razze, i popoli, le nazio- 
ni. A noi circoscritti in angusti limili di tempo, quanti sono quelli 
che s’interpongono fra i primi ricordi storici e l’epoca nella quale vi- 
viamo, non è dato poterci accompagnare alle migrazioni prime e ve- 
tustissime dell’uomo, e al suo trasformarsi in que’ tipi molliplici on- 
d’ora sono distinti i naturali inquilini delle varie regioni della terra; il 
perchè, lasciando di lato una quistione che la nostra breve esperienza 
non è bastevole a risolvere convenientemente, non possiamo certo con- 
siderare l'umanità nel suo primo mostrarsi fra l’opere più insigni della 
creazione, ma dobbiamo ristringerci a studiarla ne'suoi posteriori svol- 
gimenti ed esplicazioni, ossia in quelle varietà o razze che ci compari- 
scono dinanzi fln da’periodi più remoti delle nostre storie. Le quali va- 
rietà, effigiale oe'monumenti iconografici più vetusti che si conoscano, 

(1) Ved. voi. 1." Lib. I.° p. MI. 
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cioè gli egizi, sono quelle medesime che durano tuttavia, e che per 
volgere di tanti secoli e mutare di tante vicende, si sono conservale 
immutate inflnoad oggidì. É vero che in que’ monumenti non si ri- 
scontrano che il tipo ariano, il metanico, il tar/aro-finico e molte loro 
varietà secondarie, ma l’immutabilità di questi ci è argomento a cre- 
dere, che debba essere altrettanto del malaio-polinesio e dell’ammeano, 
il quale dal suo canto non mostrasi neppur oggi diverso da quello 
che era ne’ tempi più lontani, volendone recar giudizio dalle antiche 
effigie e da'erani rinvenuti in tutta la estensione del Nuovo Conti- 
nente. 

Ma parlando d’immutabilità di tipo è mestieri di raccordare, che se 
l’espressione è vera nel generale, vi hanno poi nel particolare alcune 
eccettuazioni che mettono fuori dubbio, che in talune circostanze i 
tipi umani possano anche oggi modificarsi, variando le influenze este- 
riori alle quali sono sottoposti , e le condizioni sociali in mezzo a cui 
versa la loro esistenza, come è intervenuto appunto a’Turchi di Eu- 
ropa ed ai Magiari, i quali, essendo rami del grande stipite tartaro- 
sinico caratterizzato da forme fisiche speciali, tramutatisi per con- 
quista nelle nostre contrade, spogliate le natie ferine e selvatiche 
abitudini, e ingentiliti nel consorzio delle contermine popolazioni, 
hanno mutato quasi allo intutto le fattezze originarie nelle nostre 
ariane, e gareggiano al presente in bellezza e venustà con le rima- 
nenti nazioni dell'Europa. Nel che peraltro è osservabile il lento e 
graduato trasformarsi di un tipo noto in altro tipo egualmente cono- 
sciuto, ma non già in un tipo nuovo e non esistito per l’ innanzi , 
poiché le condizioni telluriche odierne, se possono modificare, sotto 
certe contingenze, i tipi esistenti, sono poi certamente inabili a dare 
origine a nuove varietà eguali a quelle che surscro , per opera della 
diversità dc’luoghi e della influenza del clima aiutate dalla condi- 
zione straordinaria dell’ambiente terrestre , nelle epoche prime c più 
remote della nostra creazione. 

Fin da che l’uomo adunque scrisse la sua storia e lasciò impronte 
non periture delle sue forme corporee, le razze ci apparvero distinte 
e scompartite in quelle medesime varietà che noi ci siamo studiati di 
descrivere Delle pagine antecedenti. E come fin d’allora si mostra- 
rono diverse nel color della pelle, nella inclinazione dell’angolo fac- 
ciale, nella espressione del volto, nella complessione della persona , 
nelle tendenze istintive, negli usi, ne’ costumi e nelle attitudini svaria- 
tissime della intelligenza, cosi ci è permesso di dedurre , che fin da 
quel tempo esse fossero ineguali fra di loro, uon perchè diseguale ne 
fosse la origine , chè tutti ( lo ripeto) siamo discesi dq un sol uomo 
cui l’Eterno alitava involto lo spiro divino, ina perchè non tutte 
sono allo stesso grado suscettibili della medesima cultura e della me- 
desima perfettibilità. Io non richiamerò alla memoria de’ miei leggi- 
tori le differenze corporali che separano Cuna stirpe dall’altra, ne le 
qualità di natura ond'elleuo fra di loro si distinguono, ma riunirò 
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solo io pochi tratti gli argomenti più cospicui che mi paiono dar so- 
stegno alla ineguaglianza delle varietà umane, ed alla diversa influen- 
za di onore che conseguentemente a ciascuna di esse si appartiene. 

Il primo carattere onde le razze si dimostrano si ineguali fra di loro 
è certamente quello della bellezza , la quale non è propria che degli 
Ariani , che perciò sono i soli cui veramente si addica il titolo di ve- 
nusti. Perocché la bellezza non è un’ idea fattizia e variabile secondo 
principi convenzionali, ma un' idea assoluta che non può essere al- 
terata senza che venga meno la sua essenza , un non so che d‘ imma- 
teriale e di oggettivo che si allaccia allo spirito dell’ uomo e a sé lo 
rapisce, e che uscendo dal giro delle mere intellezioni veste una specie 
di personalità sua propria, o di tipo spirituale col quale poi si riscon- 
trano le formosità sensibili e materiali de’ corpi esteriori, cosi la ve- 
nustà corporale non può esser certo varia e moltiplico, ma sibbene 
una ed immutabile, comprendendo in sé quella occulta unione, con- 
cordia e proporzione delle fattezze e delle membra che nell’ insieme 
compongono una personalità vera armonizzante col tipo intellettivo od 
ideale. Il quale in niun’altra stirpe si mostra cosi bene riflesso ed im- 
prontato quanto nell’Ariana, in cui le fattezze armonicamente si cor- 
rispondono, ed ogni membro ha verso di sé medesimo e verso gli altri 
quella convenienza e proporzione da cui emerge la beltà delle parti e 
del tutto (1J. Il che non interviene per le altre schiatte nelle quali i li- 
neamenti del volto e la complessione della persona si discoslano in 
più o minor grado da quel tipo ideale, che è il regolo c il modello 
atto a servire di esemplare per le proporzioni del corpo umano. 

Nè meno diseguali sono le razze fra di loro quanto alla forza e robu- 
stezza muscolare. Inabili e impotenti a qualunque sforzo richiegga 
perseveranza e durata di energia corporea sono quasi tutti i Mela- 
niani (2), fatta eccezione de’ nativi della costa orientale d’ Africa , i 
quali pareggiano in vigoria di membra i piu forti popoli di Europa. 
Nè di piu valida fibra sono gli indigeni americani (3J , o gli abitatori 

(1) Gioberti, Del Bello, cap. II . — Non però egualmente in tutte te Fa- 
miglie della Razza Ariana. La Famiglia Pelasgica vince in avvenenza tutte 
le altre. Essa ha fornito i modelli dell’ Apolline , della Venere medicea, 
delle Danzatrici del Canova e della Psiche del Tenerani. Un moderno scrit- 
tor francese così si esprime sulla formosità relativa delle Famiglie di stipite 
europeo. Les ltaliens sont plus beaux que les Allemands et que les Suis- 
ses, plus beaux que les Francis et que les Espagnols. De mème les An- 
glais présentent un caractère de beauté corporelle supérieur à celui des 
nations slaves. De Gobineau, Essai sur l’ iuégalité des races humaines. 
Paris, 1853, t. I. p. 257. 

(2) Pruner, Der Neger, eine aphoristische Skizze aus der medicinischen 
Topographie von Cairo; nel Zeitschrift d. deutsch. morgenl. Gesellschaft , 
t. I,p. 151. 

(3) Martius und Spix, Reise in Brasilien in d. J. 1817-20. Miinchen , 
1824, t. l.p. 259. 
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l’ euritmia onde risulta il maraviglioso incedere delle moderne società 
civili. Questa differenza tiene, siccome io penso , a molte cause, e 
precipuamente a queste, cioè all’attitudine de' primi per le scienze 
e la filosofia alla quale furono e sono affatto estranei i secondi, in cui 
sembrano far difetto lo spirito di analisi e la profondità ed ampiezza 
delle concezioni, onde il lor concetto filosofico non ba potuto mai 
sollevarsi al di sopra del proverbio e della parabola ; ed alla vastità 
delle cognizioni degli Indo-Europei, che hanno abbracciato nel più 
ampio senso la moltiplice erudizione e la storia, nel che pocoo nulla 
valsero i Semiti , il cui merito in questa parte non può essere misu- 
ralo con quello de’ popoli che prendono ii nome dall' India e dal- 
l’Europa. 

Cosi pure nella facoltà poetica i Semiti , benché riuscissero ec- 
cellenti nella poesia parabolica e nella lirica , non conobbero punto 
l' epica e la drammatica, nelle quali si grandi orme stamparono i po- 
poli distesi fra il Gange e Cisoie Britanniche. E quantunque da alcuni 
si vogliano annoverare fra i poemi narrativi il libro di Giobbe e i rac- 
conti di Antar, tuttavia chi beo giudichi vedrà che il primo confina 
piuttosto col dramma che con l’epopea, e i secondi non sorpassano le 
semplici e modeste proporzioni del romanzo. 

Cosi ancora nelle arti belle, in che veramente gli Ariani rag- 
giunsero l'apice supremo della perfezione, non ebbero i Semiti il me- 
desimo concetto estetico degli Indo-Europei, conciosiachè si com- 
piacquero di preferenza dell’ architettura , e non si avvalsero della 
scultura e della pittura se non come ad ornamento e decorazioni di 
quella, mentre gli ultimi predilessero le rappresentanze de’tipi umani 
secondo l’eterna idea del tipo intellettivo della bellezza. Nei primi 
tulle le arti son raccolte e armonizzale insieme ne’ templi, mausolei, 
piramidi, obelischi, torri, minareti, labirinti, ipogei ed in ogni altra 
specie di costruzioni; ne'secondi le moli architettoniche, squisitamente 
belle, non assorbirono sole le varie arti, onde queste separale fra loro 
maravigliosamente si perfezionarono. La pittura e la scultura non ab- 
bellirono soltanto le pareti degli edifizt, ma introdotte eziandio sulle 
piazze, ne’ fori, nei giardini, sotto i portici, nelle accademie, ne’gin- 
nasi, nelle curie, nelle terme, negli ambulacri, nelle pubbliche vie, 
nelle case private, acquistarono una mobilità, una vita, una varietà, 
una perfezione indarno desiderata negli accessori ornamentali dell’ ar- 
chitettura de’ popoli semitici. 

Tanta notabile diversità nel genio estetico de’ Semiti e degl’Indo- 
Europei tiene ancora alla differenza profondissima che separa le cre- 
denze religiose, politeiste, moltiplici dei secoudi da quelle de' primi, 
costanti veneratori di una suprema ed unica Divinità. Imperocché 
gli Indo-Europei , foggiando i loro Iddìi sul tipo dell' uomo, e subli- 
mando la loro personalità , diedero a quelli egregie forme di corpo e 
le qualità dell’ animo che hanno rispetto alla vita terrestre , come la 
gioia, il coraggio, lo sdegno, la fierezza e gli altri affetti e passioni 


Digitized by Google 



320 


CONOIll'SIONE DELI.’ OPERA. 

naturali, od impressero loro un non so che di tragrande e di celestiale 
che eccede l'idea della nostra specie c della nostra bassa terrestre 
condizione. Nè solamente i mortali indiarono , ma gli stessi obbietti 
e fenomeni più imponenti della natura riscossero il loro culto, e 
spesso, personiOcandoli in forme umane, sotto quell’aspetto simbo- 
lico li adorarono; cosi nell'India e nell’Iran, come in Grecia, in Italia, 
fra i Celti , fra gli Slavi e fra i Germani. Presso i Semiti invece l’idea 
della Divinità non è stata mai alterala dalla confusione del divino 
con l’umano, o dalla mistione de’ due elementi onde germina la 
varietà de’Numi, e il politeismo de’ popoli Indo-Europei. L’Iddio se- 
mitico è separalo dal mondo; esiste ab eterno; è creatore di tutte le 
cose ; niuno gli somiglia; tutto gli è sottoposto ; egli il grande , egli 
il sommo, egli l’unico; non ha varietà, non sesso, non pluralità. Il 
nome dea sarebbe orribile barbarismo in ebraico, e quelli di Et, Eloh, 
Adon, Jìaal , Elion, Schaddai , Jeliovah, Allah, onde i Semiti appel- 
lano il loro Iddio, ancorché usati in plurale, non esprimono che l’idea 
d’una potenza suprema, inGnita, eterna, e di un solo essere perfetto 
e sublime. Esso slesso il Seraila non è che il popolo di Dio. Iddio ad 
esso solo ha rivelato la sua legge dal Sinai , da Gerusalemme , dalla 
Mecca , tre leggi e tre religioni che hanno avuto tanta parte nella 
storia della civiltà, e che hanno convertito alla loro fede si gran por- 
zione del genere umano. 

Un altro carattere tutto proprio della stirpe semitica è la semplicità 
della sua vita civile e politica , la quale mai nou si estese oltra la ten- 
da e la tribù, dove ogni uomo vive indipendente, e non vincolato da 
altro legame, se non da quello che il congiunge alla sua famiglia ; 
dove il carattere personale si fortifica, e si rende insieme incapace di 
disciplina e di organizzazione. Da ciò trae origine la sua poca altitu- 
dine militare, ond’essa non ha potuto giammai misurarsi, neanco da 
lungi, in ardimento guerresco, valor di braccio e perizia d’armi con 
gli Indo-Europei. E nel vero i Semiti, quando vollero avere armate 
regolari , soldarono sempre mercenari forestieri , come fecero David, 
i Fenici , i Cartaginesi , i Califfi. La stessa conquista mussulmana fu 
fatta senza organizzazione e senza tattica ; imperocché il Califfo non 
era nè sovrano, nè capo militare, ma solamente un vice-profeta ; e 
Io stesso gran rappresentante odierno della schiatta semitica, Abd-el- 
Kader , riunisce, è vero in sè le qualità di uomo dotto, entusiasta, me- 
ditativo , ma non quelle al certo di un distinto e valoroso guerriero. 

In tulio adunque i Semiti sottostanno agli Indo-Europei , nelle 
scienze, filosofia, letteratura, arti plastiche, vita civile, spirilo mi- 
litare ; non pertanto le loro superiorità religiose li pone ancora 
alla testa della civiltà ; il perchè entrambi , cospirando e concor- 
rendo per diverse vie agli acquisti del culto civile , formano la 
razza primogenita , la razza più grande, piu nobile e più elevata di 
tutta l’ umanità. 

Non paragonabile certamente con la predetta è la stirpe de’Tartaro- 
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Sinici , i quali sono al di sotto , per molti capi , alla eccellenza de'po- 
poli ariani. Istinti religiosi e poetici poco o nulla sviluppati , debole 
sentimento estetico, grande capacità per le scienze matematiche ed 
astronomiche e per le arti meccaniche, letteratura estesa e profonda, 
ma non ricca egualmente di concetti filosofici e spoglia di ogni idea* 
lità ; non spirilo pubblico , non vita politica , ma talento mercantile 
e industriale , amore dell' utile , gusto squisito di eleganza , inclina- 
zione smodata a’ godimenti materiali, altitudini mediocri, compren- 
sione facile di ciò che è nè elevato , nè profondo , desideri deboli , 
caparbietà più che tenacità e fermezza di volere (1) ; tali sono i ca- 
ratteri onde la razza Tartaro-Sinica va distinta e si differenzia dalla 
Ariana. Molte di siffatte qualità sodo comuni eziandio alle schiatte A- 
mericana e Malaio-Polinesia , ma in queste sembrano in oltre con- 
naturali i sentimenti di fierezza e di crudeltà di animo, l'amore del- 
l'indipendenza, gli istinti bellicosi, l'ardore infrenabile delle passioni. 
1 Tartaro-Sinici vantano nazioni , la cui coltura , per consentimento 
universale, è considerata fra le più antiche dell’Universo, ma quale 
essa era venti secoli innanzi 6. C. tale è ancora oggidì, senza essere 
avanzala di un sol passo ; onde un altro carattere che distingue 
questa razza dall’Ariana, sempre mobile e progressiva, è la sua 
immobilità; immobilità ne’costumi , nelle istituzioni , nelle forme 
governamentali ; immobilità che denota in essi popoli inattitudine a 
progredire, incapacità a perfezionarsi, impossibilità a raggiungere ed 
emulare l’ instancabile operosità intellettuale, e l'indefinito miglio- 
rarsi della stirpe Ariana. 

Semi di pulitezza possedettero ancora gli antichi popoli dell' Ana- 
huac, dell’Yucatan, delia centrale America, di Cundinamarca e del 
Perù , ma quelle civiltà , che si spensero naturalmente e non at- 
tecchirono , o furono distrutte da fanatici conquistatori , non erano 
certo superiori alla Cinese ed alla Giapponese, ma un pallido riflesso 
della luce che brillava sulle sponde deli’ iloan-go, o fra le fertili val- 
late di Nifon. Nè la cultura de’Malesi e delle altre genti stabilite nelle 
isole dell’ Indiano Arcipelago fu spontanea ed indigena , si bene 
derivata da quella che fioriva nella penisola fra l’Indo ed il Gange , 
d’ onde zelanti banditori del bramismo , del buddismo e dell’ isla- 
mismo partirono in diverso tempo per convertire alla lor fede 
i rozzi isolani dell'Oceano meridionale. Come l'influsso forestiere 
discadde , e l’ ascendente di una razza superiore venne meno , i Ma- 
laio-Polinesi ricaddero nell' antico stato di selvatichezza in che la 
maggior parte di essi giacciono tuttavia. La crudeltà e ferocia di que- 
sti popoli, e de' nativi del Nuovo Continente, non ha riscon- 
tro presso i Tartaro-Sinici , e molto meno fra gli Ariani, i quali non 
si sono mai abbandonati a quegli eccessi di efferatezza che sono si 
comuni fra alcune tribù indigene del Nuovo Mondo e delle Isole 
Oceaniche. Le quali tribù, a satollare il loro odio implacabile e sod- 
(1) Cari**, op. cit. p. 60. 

N icolucci, Razze umane — Val. II. 21 
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disfare la sete di un’atroce vendetta , mettono a morte fra spasimi 
crudeli i lor nemici , e banchettando fra il sangue e le stragi, ne di- 
vorano avidamente le carni 1 

Eccessi di tanta ferocia non si commisero mai da’Melaniani , ben- 
ché posti nell'intimo gradino dell’umanità, e meno civilizzabili fra 
tutte le prosapie dell’uomo. I distintivi di questi popoli non sono al 
certo la crudeltà e l'efferatezza. I loro sentimenti son pacifici , dolci 
c mansueti; il temperamento instabile, incostante, impetuoso; pronti 
all'ira, facili ad obliare le offese e a riabbracciare cordialmente l'ini- 
mico: nè vizio, nè virtù li muove, ma solo ciò che scuote forte- 
mente ed appaga i loro sensi , e innanzi a tutti quello della fame, che 
è potente e smoderato presso tutti i Melaniani. Mangiare, mangiar 
sempre, mangiare avidamente ogni cibo, qualunque ei siasi , (ino a 
rimpinzarsene e cadere in uno stato di languore e di abbattimento, è 
il sommo del loro benessere, l'aspirazione di tutta la loro vita. Non 
scienze, non lettere, non arti belle, non vita politica e civile, non 
spirito guerriero; poche arti manuali imperfettamente esercitate; re- 
ligione rozza al pari de’loro costumi. I sacerdoti maomettani hanno 
fatto alcuni proseliti fra di essi, ma la maggior parte non si inchinano 
che alle felicce, che sono obbietti naturali a’quali prestano reverenza 
e adorazione. Alcuni vivono riuniti io tribù, altri formano stati più o 
men popolosi, ma niuno di questi ha organizzazione regolare e bene 
ordinata , e tulli sono incapaci di progresso e di civilizzazione. 

Oltre alle accennate fin qui , le differenze fra le razze si estendono 
ancora alla varia loro attitudine in connaturarsi a climi diversi da 
quelli iu cui son nate ed abituate a vivere; attitudine che chiamasi 
con vocabolo proprio acclimatazione , precipua essenza della quale 
si è quella di rendere gli individui che si tramutano da un luogo al- 
l’altro quasi simili, sotto alcuni rispetti, agli indigeni o nativi delle 
contrade in che eglino si stabiliscono. 

Tutte le stirpi umane posseggono un certo grado di pieghevolezza 
costituzionale che le rende acconce a sopportare notabili cangiamenti 
di clima o di latitudine, ma quelle viventi in regioni temperate so- 
stengono più volentieri delie altre poste sotto la zona torrida e gla- 
ciale gli estremi di caldo, o di freddo degli altri climi. Però studian- 
do i fatti più da vicino si osserva, che non in egual grado i popoli 
delle contrade temperate possono soggiacere impunemente alle pre- 
dette variazioni , e che il pregio di essere cosmopoliti non appartiene 
che a due soli di essi, i Zingari e gli Ebrei, gli uni originari di quella 
contrada percorsa dall'Indo fra il 23° e il 27° parallelo settentrionale, 
gli altri nativi d’una regione interposta fra il grado 30° e il 40 } di al- 
tezza boreale. 

Gli abitatori de' tropici, non men che quelli de’ cerchi polari, pos- 
sono anch’essi estendersi oltra i limiti delle zone rispettive; ma men- 
tre i Zingari ed i Giudei c gli altri indigeni delle latitudini medie pos- 
sono migrare , con comparativa impunità , fino a gradi 30 di setten- 
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(rione e mezzogiorno al di là delle zone temperale, gli Iperborei e 
gli Eschimesi da un canto , e i Negri d’ Africa , gli Indiani, i Malesi 
dall'altro non possono sostenere le vicissitudini di temperatura che 
s’incontrano traversando i 70 gradi di latitudine che s’interpongano 
fra la Groelandia e l'Equatore. Ogni razza ha i suoi limiti prescritti di 
salubrità , i quali non possono varcarsi senza un suo considerabile 
deperimento fisico e morale. Ce ne forniscono doviziosa pruova gli 
Anglo-Sassoni, che sono il popolo più migratore de’tempi moderni, e 
i Negri africani trasportati, dopo la Conquista, nelle colonie delle In- 
die Occidentali. 

1 primi sono sparsi in quasi tutte le latitudini della terra, ma men- 
tre conservano la robustezza e vigoria della loro stirpe quando 
non si allargano oltre i limiti delle zone temperate , divengono poi 
bruni, scarni, deboli, proclivi alle infermità, e la loro vita ha ancora 
minor durata , se si tramutino ne’ climi de’tropici, o in quelli molto 
vicini a’ tropicali. Tali sono gli Anglo-Sassoni emigrati nell’India, nel- 
l’ Arcipelago Indiano, nelle spiagge d’ Africa a settentrione del Capo, 
nelle costiere meridiane del mediterraneo, neU’America australe e nel- 
le Antille. La maggior parte di essi , pria di lasciare la contrada nati- 
va, erano di robusta tempra, di egregie proporzioni di membra, d’in- 
stancabile operosità, d'indomita energia; ma fermatisi nelle nuove di- 
more s’affievolisce il loro coraggio, si debilita la complessione, si sce- 
ma il vigore del corpo : le donne soprattutto vedono accorciarsi il 
termine della loro vita ; i loro figli muoiono in gran numero innan- 
zi della pubertà, e in non lungo volgere di tempo non rimarrebbe piu 
alcuno della loro stirpe.se nuovi immigranti non colmassero del con- 
tinuo i vuoti lasciati fra di essi dalla morte. Molte generazioni son ne- 
cessarie perchè il clima si renda ad essi amico , e quando poscia ei 
possono vivere impunemente io quelle aduste regioni , più non rav- 
visi in qué’ discendenti degli Anglo-Sassoni il biondo crine, l’occhio 
azzurro, il bianco volto e le atletiche forme de’ loro progenitori , ma 
si la tinta scura della pelle , il capello bruno , gli occhi castagni e le 
gracili forme degli abitanti originali delle terre tropicali (1). Le loro 


(1) Anche nelle contrade dove l' Anglo-Sassone sembra soffrir meno dalla 
influenza del clima , cime nelle parti elevate e più salubri delBengala e della 
Giamaica, le sue forme fisiche sono notabilmente modificate. « Egli cessa to- 
sto di essere il medesimo individuo { cosi il D. r Nott nel suo eccellente arti- 
colo sulla influenza del clima e delle malattie sopra l’uomo] , e i suoi discen- 
denti degenerano. Si duole incessantemente del caldo ; divien bruno; la sua 
forma pletorica e pienotta si assottiglia; il suo sangue diminuisce di fibrina 
e di globuli rossi; il corpo e il cervello diventano pigri, lenti, sonnacchiosi . 
i capelli grigi ed altri indizi dell’età prematura non tardano a mostrarsi, ed 
un uomo a 40 anni sembra già averne 50; oltracliè la durata della sua vita 
è accorciata , e la razza intera col tempo sarebbe sterminata . se non fosse 
del continuo rinsanguinola con nuovi immigranti t.indigeiious Raccs of thè 
Earth. Phlladelphia , 1857. p.564. 

Ucbbo gui ricordare l' inumanità di que Governi di Europa che han- 
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morti , che nel paese nativo si ragguagliano nella proporzione di 1 
a 47 ( Inglesi ) , ed anche 1 a 50 ( Scozzesi ) , crescono in un modo 
veramente spaventevole nell’India , di manierachè fra le milizie che 
ivi hanno stanza l’annua mortalità media è stata dal 1825 al 1845 , 
nella provincia di Bombay di 50 morti sopra 1000 uomini di trup- 
pa inglese e di 12 solamente per le indigene; nel Bengala di 73 per 
le truppe inglesi e 17 per le indigene ; nella provincia di Madras 
di 38 per le inglesi e 20 per le indigene. A Serra Liona l'annua mor- 
talità, che per le truppe inglesi elevasi al numero di 483 morti so- 
pra 1000 uomini, per le truppe negre non è che di 30 sopra il 1000. 
Ma la più curiosa esperienza di questo genere è quella fattasi nel- 
l’Isola di Zeilan, ove per un lasso di più anni diversi corpi di truppa 
appartenenti a cinque differenti razze ban dato le perdile crescenti 
come appresso : 


Truppe di Madras e del Bengala. . 12 morti annuali sopra 1000 

TruppereclutatenellitloralodiZeilan 23 — 


Truppe malesi 24 — 

Truppe negre 50 — 

Truppe inglesi 69 — (1) 


Altrettanto interviene agli altri popoli di Europa nelle medesime 
regioni de’tropici. Tramutatisi in que’ climi perdono tosto il natio vi- 
gore e robustezza ; le loro braccia non più reggono al lavoro , ed è 
mestieri ch’ei si servano dell’aiuto degli indigeni per coltivare i cam- 
pi, e sostenere le fatiche dell’agricoltura; onde gli Inglesi ed i France- 
si , che sono laboriosissimi nel Canada, nella parte settentrionale de- 
gli Stati Uniti e nella Nuova Olanda, non possono, a cagion del clima, 
durare i medesimi travagli nelle Antille, nella Guiana, Degli Stali me- 
ridionali dell’ Unione e nell’Isole di Maurizio e Borbone, e si valgono 
dell’opera del Negro abituato a sopportare impunemente la cocente 
sferza del sole tropicale. Nell’India e a Serra Liona parimenti gli In- 
glesi Don lavorano che con la mano degli indigeni, come gli Olandesi 
nella Giava e nella Guiana si valgono de’Malesi e de’Negri d’Africa, i 
quali sono eziandio l’ aiuto de’Portogbesi nella Guiana e nel Brasile. 
Gli Spagnuoli medesimi, che possono esercitarsi discretamente a’tavo- 
ri agricoli nelle rispianate ( tierras fria» e templadas) del Messico e del 
Perù, non lo possono egualmente nelle calde pianure ( lierras calientes ) 
dell’America centrale ed australe e nelle Isole Filippine, dove i lavori 
de’ campi sono l’opera esclusiva della popolazione indigena e de’ me- 
ticci. Nella stessa Africa settentrionale non per anco gii Europei souo 


fio scello per luogo di deportazione a' loro condannati politici la Guiana, le 
Filippine e l’Arcipelago Indiano ? 

(1) Boudin, Trattato di Geografia c Statistica medica. Napoli, 1858 t. I . 

p. 16. 
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riusciti a connaturarsi con latitudini si vicine a quelle della Spagna 
meridionale, di Malta e della Sicilia. Perciò in Egitto il Fellah è il solo 
che possa addirsi a tutte le fatiche, e nell'Algeria l'Arabo ed il Kabilo, 
imperocché i Francesi, per quanti sforzi sieno stati tentati infino ad og- 
gi , non hanno potuto ancora fondare io que' loro possedimenti una 
vera colonia francese (1). 

Il Negro è nativo delle più calde regioni del globo, dove egli va 
ignudo sotto la sferza di un sole che innalza la temperie di que’climi 
fino a 60 gradi centigradi. Se trasportato fuori la sua terra natale, egli 
non prospera in America al di là di40gradi di altezza settentrionale (2); 
nel nord dell’Africa, compreso l’Egitto, la sua mortalità si raddoppia , 
e nella stessa terra de' tropici , nelle colonie inglesi delle Indie occi- 
dentali , il suo numero decresce d'anoo in anno per una eccedenza 
di morti sulle nascite (3). A differenza del Itiauco , che è annerilo 
da' climi tropicali, egli non cangia il suo colore per quanto tempo si 
prolunghi la sua residenza iu una contrada settentrionale. Però le razze 
miste generate da’ Bianchi e da’ Negri posseggono maggiori attitudini 
de’loro genitori ad accomodarsi a climi diversi dagli originari de’loro 
padri , e possono sostenere impunemente una temperatura più calda 
e più fredda che quelle de’ nativi dell’Africa tropicale. 


(1) t Giusta i rendiconti pubblicati dal ministero della guerra, la morta- 
lità della popolazione francese, che nella Francia è di 24 morti sopra mille 
abitanti, e che nel 1849, non ostante il colera, non è giunta alla cifra de' 28 
sopra 1000 , nell’ Algeria si è elevata : 


nel 1618 . . . 

. a più di 11 morti sopra 

1000 abitanti 

1819 . . . 

. 101 

— 

1830 . . . 

. 70 

— 

1831 . . . 

. 61 

— 

1832 . . - 

. 55 

— 

1853 . . . 

. 17 

— 


Nel 1854 , cioè durante l’ ultimo anno in cui il Governo ha pubblicato i 
suoi ragguagli , la cifra de’ morti nella popolazione europea era ancora di 
7025 , mentre quella delle nascite non era che di 6111. Dopo C osservazione 
di tali fatti può mai sostenersi, che l'acclimatazione del francese nell' Africa 
boreale, in istato di agricoltore , sia cosa veramente dimostrata ? » Boudin, 
Op. e tom. cit. p. 15. 14. 

(2) Le statistiche della Nuova Inghilterra, Nuova York e Filadelfia pruo- 
vano che la mortalità de’ Negri in quelle altezze è precisamente il doppio di 
quella de’ Bianchi. 

(3) « La popolazione negra, per il semplice fatto dell'eccedenza delle morti 
sulle nascite, nel complesso delle Antille inglesi, in ciascun anno patisce una 
diminuzione del 4 su 1000. In una di esse la diminuzione annuale ricade 
nella enorme proporzione di 16 su 1000. Una sola delle Antille , la Barba- 
de , sembra fare eccezione a questa legge poco in accordo con le previdenze 
razionali » Boudin, Op. e tom, cit. pag. 15. 
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Le umane razze non subiscono solamente la influenza della tem- 
perie delle varie latitudini , ma sono ancora sottoposte ad alcuni 
agenti morbiferi che sono indipendenti dalla temperatura , e che 
nondimeuo sogliono avere un impero più o men considerevole sulla 
costituzione fisica dell’ uomo, come sono, a cagion d’esempio, le 
febbri paludose , la febbre gialla, la peste, il colera, le febbri tifoidi, 
il vaiuolo, la tisichezza polmonare ed altre molle. 

Dalle statistiche di mortalità degli Stati Uoili si rileva, che i Negri 
sono tanto più disposti alle alienazioni mentali, quanto più s’innalzano 
verso il settentrione; onde il numero degli alienati che nella Luigiana 
è di 1 sopra 4310 , si eleva nella Carolina del Sud ad 1 sopra 2477 , 
nella Virginia ad 1 sopra 1229, nel Massaciusset ad 1 sopra 43 , 
nello stato del Maine ad 1 sopra 14 ! — Per converso i Negri sono 
meno delle altre razzo disposti alle febbri paludose ed allo malattie 
infiammatorie. Rispetto alle prime , giusta uno specchio della morta- 
lità delle truppe in servizio dell’Inghilterra nell’Isola di Zeilan, si os- 
serva che in quell’isola perirono di febbri paludose : 


di Truppe Negre. . 

. 1.1. sopra 

1000 uomini 

Cipai .... 

. 4.8 

— 

Malesi .... 

. 6 7 

— 

Indigeni di Zeilan. 

. 7.0 

— ■ 

Inglesi .... 

. 24.6 

— 


Il perchè, prendendo il Negro per unità, la predisposizione alle febbri 
paludose si mostra quattro volte maggiore presso il Cipaio, sei pres- 
so il Malese, sette presso l’indigeoo e 32 presso l’Inglese (1). 

Quanto alle malattie flogistiche con alla reazione vascolare , il Ne- 
gro vi è mollo men soggetto de’Bianchi. Raramente sostiene le cava- 
le di sangue , ed eziandio nelle pleuriti e polmoniti non di rado ri- 
chiede stimolanti invece de’ minorativi. 

« Questo fallo (scrive il D.r Noli) è incontestabile, e può essere con- 
fermalo , negli Stati Uniti, da’medici più sperimentati dei nord e del 
sud. lo bo avuto (egli continua ) sotto la mia cura per alcuni auui 
una infermeria privata destinata pe’ Negri nella quale si accoglievano 
molli operai negri, di cui la maggior parie veniva dalle stamperie di 
cotone c da’ battelli a vapore , dove non sono adoperati che uomini 
robusti ed atletici. Se erano colli da polmonia , da plcurisia od altre 
malattie acute invernali ( per non parlare di quelle di està ), il loro 
polso moslravasi costantemente debole, la cute fresca, i muscoli rila- 
sciali; brevemente non si notavano che fenomeni di prostrazione, e si 
richiedevano ri vulsivi , chinina e stimolanti. Il medesimo bo osserva- 
to in Filadelfia mentre vi era studente nell’AImshousc, e niuno degli 


(1) Boudin Op. c tom. cit.p. 27. 
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autori medici del sud disconviene intorno a questi particolari fi) ». 

f.a febbre pialla é una malattia che risparmia anche i Negri in com- 
parazione degli Europei, du’Mcssicani indigeni c de’Cincsi. I mulatti 
godono egualmente di tale immunità comparativa, la quale è dovuta 
a quella parte di sangue negro che lor circola nelle vene. Secondo un 
ragguaglio pubblicalo dal D. r Blair sulla quarta epidemia di febbre 
gialla nella Guiana britannica, essendo la popolazione di quella colo- 
nia di 14.726 Bianchi, e 127,276 Negri , negli ospedali non entraro- 
no che 1947 de'primi e 59 soltanto dc'secondi (2). Nella epidemia di 
Nuova Orleans del 1811 , fra 1800 morti non vi furono che tre soli 
Negri, di cui due fanciulli, ovvero 1 in 600, o 1 in 14,000, raggua- 
gliandoli alla cifra della intera popolazione (3). Nella celebre epidemia 
di Boa Vista, nel 1845, la proporzione delle morti fra le popolazioni di 
quella contrada abitata da Negri liberi c schiavi , da mulatti c da po- 
chi europei, principalmente portoghesi ed inglesi, fu come appresso. 


(1) Loc. cit. pag. 36S. 

(2) Daniel Blair, Surgeon-General of British Guiana, Reporton thè first 
eighteen months of thè fourth Yellow Fever Epidemie of thè British 
Guiana ; nel British and Foreign Med. Chir. ltev. January ami Aprii , 
m 5. 

(3) Bennet Doider, Tableau of thè Yellow Fever of 1853, wilh tnpogra- 
pliical chronoiogicat and histnrical skctchcs of thè Epidemics of New Or- 
leans , since tlicir origin in 1796. 
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SPECCn IETTO DELI.A MORTALITÀ’ 

PER FEBIIRE GIALLA NEL PORTO 8AL-RAV 


Europei. 


Portoghesi. 

« 

« 

« 


Inglesi, compresi 
« 

« 


« 


Francesi. 

« 

Spagnuoli. 


Numero esposto alla febbre . 
« attaccato dalla febbre . 

« morti 

Proporzione delle morti alla 
( popolazione. 
« « al numero attaccato 

due Americani , esposti alla 
( febbre. 

Numero attaccato . . . . 

« morti 

Proporzione delle morti alla 
( popolazione. 
« « al numero attaccato 

Numero esposto alla febbre . 

« attaccato dalla febbre . 
Numero esposto e non attac- 
( calo. 


Popolazione indigena ( Negri e Mulatti ). 


Liberi 

Schiavi 


53 , 

4L 

23. 

L in 2.1 . 
1. in L8. 

IL 

8 . 

L 

1. in LG. 
L Li. 

2 . 

2 . 


2 . 


666 . 

249. 


Totale — 918- 

Morti ( 65 liberi e 3 schiavi ) 68. 

Proporzione delle morti fra la popolazione indigena L in 13.4". 

Precisamente il contrario avviene pel vainolo , il colera asiatico , 
il tifo , malattie che infieriscono maggiormente fra i Negri e loro di- 
scendenze bastarde. Dicasi altrettanto della peste, la quale ( secondo 
i rilievi fatti in Egitto) predilige il Negro innanzi a tutti gli altri uo- 
mini, quindi i Berberi ed i Nubi, poi gli Arabi delt’Hedjaz c dell’ Ye- 
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men, e per ultimo gli Europei, e fra questi specialmente i Maltesi, i 
Greci, i Turchi, e generalmente i cittadini naturali dell’Europa austra- 
le (1). 

Un’altra infermità alla quale anche i Negri si mostrano predisposti 
più di qualunque altra razza è la tisichezza tubercolare , che in 
Africa pertanto non miete vittime maggiori che in alcune contrade 
nostrane. Ma se per poco il Negro allontanisi dal clima natale . le 
stragi che essa ne fa possono dirsi veramente spaventevoli. Le morti 
annuali de’Negri per questa malattia nelle varie colonie inglesi sono, 
per ogni mille anime : 


Nelle coste occidentali d’Africa 6.3 

Honduras 8.1 

Bahamas 9.7 

Giamaica 10.3 

Maurizio 12.9 

Comando delle Isole del vento e sotto il vento . . 16.5 

Gibilterra 33.5 (2). 


Paragonando la mortalità de’ Negri per tisichezza polmonare con 
quella di altre razze nell’ Isola di Zeilan, si riscontra la seguente pro- 
porzione per ogni mille morti : 


Truppe indigene. 

• • • 


. . 1.6 

Cipai. . . . 

* » * 


. . 1.9 

Malesi. . . . 



. . 3.6 

Inglesi. . • . 

• • • 


. . 4.1 

Negri .... 

• • • 


. . 10.5 


Come importante sotto il rispetto dell’ acclimatazione , cosi pure 
sotto quello della proclività ed immunità per alcune malattie è la stir- 
pe giudaica, la quale, sparsa oggidì sopra tutta la superficie del glo- 
bo, e vivente nel seno di ogni nazione, sembra conservarsi illesa da 
quelle infermità che sogliono attaccare più specialmente i popoli in 
mezzo ai quali essa stanzia, ed essere invece disposta a mali che so- 
no ad essa propri e particolari; onde fino dai tempi di Moisè e di Ta- 
cito i Giudei sono stati sempre soggetti a malattie della pelle e degli 
occhi , mentre per converso sono stati immuni da tutte le pestilenze 
del Medio Evo, come lo furono dalla peste nel 1836, dal tifo nel 
1805, 1813, 1824, dalle febbri intermittenti che dominarono in Ro- 
ma nel 1691 , dalla disenteria di Nimègue nel 1736. Il eroup è raro 

(11 Clot-Bey. De la peste. 1840 , p. 7. — Coup d’oeil sur la peste, 485/ . 

(2) M. Tultoch , On thè Mortality among Iter Majesty’ s troops serving 
in thè Colonies during thè years 184445; Relazione letta innari;» alla So- 
cietà Statistica di Londra il il gennaio 1847. 
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presso i loro fanciulli , rarissimo il pozzo nelle loro donne ; e nel 
Granducato di Posen.dove pii Slavi soffrono della plica polonica nella 
proporzione di 1 in 33, e i Tedeschi di 1 in G5, i Giudei appena ne 
sono affetti nella proporzione di 1 in 88. 

Varie adunque, moltiplici , e quasi infinite sono le differenze che 
corrono fra le razze; le une dipendenti da influenze estrinseche, tem- 
peratura , umidità, pressione barometrica, purezza di aere, o pre- 
senza di miasmi più o men deleteri; le altre intrinseche e più valu- 
tabili relative alla complessione , penio, linpua, indole, desiderio, 
affetto, inclinazione: dalle quali differenze germina il naturale indi- 
rizzo, o la vocazione speciale delle schiatte c delle popolazioni , ed 
emerge quella gerarchia etnografica onde alcune razze sopra le altre 
si elevano e maggioreggiano. 

Che l’Ariana sia la dominante ed abbia il primato fra le altre va- 
rietà dell’uomo si può inferire generalmente dalle cose discorse poco 
innanzi; c ninno veramente può dubitare, che senza il concorso di 
essa efficacissimo la civiltà non sarebbe oggi potuta innalzarsi a quel 
grado di perfezione al quale si trova essere pervenuta; imperocché io 
ho per fermo, che se gli Ariani non fossero mai comparsi nella sce- 
na del mondo, i più nobili rappresentanti dell’ umanità non sarebbe- 
ro stati che i Tartaro-Sinici, de' quali noi giudichiamo si manchevole 
ed imperfetta la civiltà. E se per avventura neanco questi nou si fos- 
sero mai mostrati nell’ Universo , I’ umanità non sarebbe esistita nel 
senso veramente sacro della parola, riducendosi tutta la stirpe uma- 
na c popoli incolti, barbari, selvaggi, spogli di quelle facoltà trascen- 
denti che formano la nobiltà, l’ eccellenza e la grandezza dell’ uomo. 

Dopo ciò uiuno potrà negare che le razze sieno fisicamente c mo- 
ralmente ineguali; ma ammettendo questa diseguaglianza, io non in- 
tendo già di ammettere ch’essa debba essere stata originale; imperoc- 
ché io fo professione di credere, che tutte le razze umane provengo- 
no da un solo ceppo, e che le differenze che esse ora presentano sieno 
varietà accidentali e non proprietà essenziali della loro natura, come 
il nostro massimo poeta esemplificava mirabilmente in questi versi : 

Ond’ egli awien eh’ un medesimo legno , 

Secondo spezie, meglio e peggio frutta ; 

E voi nascete con diverso ingegno (1). 

Dall’accordo e dall’armonia di queste varietà nasce appunto quell’eu- 
ritmia etnografica, la quale, non annullando la molliplicità e la diver- 
sità della schiatte , le signoreggia in una sfera più eccelsa , che rap- 
presenta l’idea dell’umanità , la quale con l’opera de’ suoi diversi ele- 
menti tende ad esplicare, compiere, perfezionare sé stessa, coope- 
rando, per quanto è in lei , al compilo finale della creazione;» laon- 

(1) Dante, Paradiso, Canto XUL , v. 70-72. 
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de quando in quel giorno che la fantasia suppone e il cuore anela, tutti 
gli uomini diventeranno un'unica famiglia , dalla speciale attitudine 
di ciascuna razza risulterà quel mirabile accordo di pregi svariati nel 
quale può stare la perfezione delle società civili (1) ». E ricordando 
che tutti gli uomini sono fratelli, che tutti sono figliuoli di un sol pa- 
dre , creati e redenti da un Dio, e ordinati alla stessa beatitudine, 
crediamo pure che « l'odio e il disprezzo di un popolo qualunque offende 
gravemente quella legge di amore che abbraccia tutti i mortali; perchè 
non v'ha forse gente alcuna, ancorché fiera e selvaggia, che sia stala 
affatto diseredata da Dio, e non occupi e non possa quando che sia occu- 
pare un grado onorevole nel disegno universale della Providenza. » 


FINE DEL SECONDO ED ULTIMO VOLUME. 


‘ . * \ 

» • ' \ 

sen 5,5. 5.554 


( 1 ) Parole dell’egregio cav. Salvatore de Renzi tratte dalla Relazione che 
egli lesse intorno al i. voi. della presente opera innanzi all’Accademia Pon- 
taniana. Yed. il Rendiconto delle Tornate della detta Accademia pel 1838 , 
pag. 14-51. 
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